Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


ILE   IR^MIE 

DEL 

PETRARCA 


<:tì?i   ,\ni  r. 


irttATORI. 


DA   VI.IION  \ 


^IP  Due 

e/ 

■5 

2 
1 


^ —  • 


STANFORD  UNIVERSITY  UBRARIES 
STANFORD,  CAUFORNIA 

94305 


RIME 


DI 


91EllSr<fi23<ei)  ]PX!SIftllIE<llll 


CON  NOTE  DI  VARII 


LE  RIME 


DEL 


IFIEf  lAKGÀ 


COJ\  WOTE 

LETTERALI  E  CRITICHE 


DKL 


CASTEL  VETRO,  TASS03fI,  MURATORI^ 
ALFIERI,  GIIVGUENÉ,  Ec.  ec. 

SCELTE,  COMPILATE,  ED  ACCRESCIUTE 

D  A 

DA  VERONA 


^  -# 


TOMO  SECONDO 


FIR£I\Z£ 

PRESSO  LEONARDO  ClARDETTI 

M.nccc.xxxii. 


PARTE    SECONDA 


llMi 


DI 


FRANCESCO  PETRARCA 


IN  MORTE 


0)2  SttùSXDKSrH  ]LiiVlii 


/ 


SONETTO   I. 

Sì  dooCe  ^JHw  èwa,  petdibft  per'  V 'uimotO99iè0»  unotie  \  J  oucoc-  ) 

»  f«u  t  eCodiO   di'  «Pei. 

V^ìmè  il  bel  viso;  oiniè  il  soave  sguardo; 

Oimè  il  leggiadro  portamento  altero; 

Oimè  '1  parlar,  ch'ogni  aspro  ingegno  e  (evia 

Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo; 
Ed  oimè  il  dolce  riso,  ond'  uscio  '1  dardo^ 

Di  che  morte,  altro  bene  omai  non  apero; 

Alma  real,  dignissima  d'impero^ 

Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo. 
Per  voi  convien,  eh'  io  arda,  e  'n  voi  respire: 

Ch'  i'  pur  fui  vostro;  e  se  di  voi  son  privo^ 

Via  men  d'ogni  sventura  altra  mi  dole. 
Di  speranza  m' empieste,  e  di  desire^ 

Quand'io  parti'  dal  sommo  piacer  vivo: 

Ma  '1  vento  ne  portava  le  parole. 

Ingegno ,  spirto ,  animo  *—  Gagliardo ,  valoroso ,  generoso  —  Ora- 
de  uscio,  dtt  cui  usci^  U  dardo,  che  mi  piagò  il  cuore,  daUa  qaal 
piaga  amorosa  non  spero  omai  altro  bene  che  la  morte  ^^Jlma  realce. 
questo  è  un  salto  mortale.  #  —  Se  non  fossi  ntiìM  in  tempi  sì  scaduti 
e  corrotti  -^  E  se ,  e  poiché,  son  privo  di  voi,  poco  mi  duole  d'ogni 
altra  svesUura  ~~  Quand'io  presi  l'ultimo  congedo  da  Laura  ancor 
TÌva.  Parti*  per  partii —  Ma  furono  gettate  al  vento  quelle  sne  cor- 
tesi parole,  che  m'aveano  riempito  di  speranza  e  di  desio . 


è  sonetto  fatto  dal  poeta  in  Verona^  allorché  intese  la  nuova  della 
morie  di  Laura.  T. 

Questi  parlari  tronchi,  questo  ripeter  le  parole,  questo  lasciare  i 
nomi  isolati, questo  saltare  d'uno  in  altro  oggetto,  non  sono  errori,  ma 
finezxe,ed  espressioni  proprie  degli  animi  concitati  da  gagliardo  affan- 
no. Con  tutto  questo  non  mi  par  componimento  da  cavarsegli  la  ber- 
retta. Comincia  con  aria  di  gran  dolore, e  lo  ritiene  nei  quadernarii: 
ma  non  mi  si  fa  sentire  il  medesimo  tuono  ne'terselli.  M. 


CANZONE   I. 

requie  «Pei;  ie  u«i«'  cC»  wenwov  lo   o9ìxèìJia,  tu  àùvtwwt^^il^ t 

r 


yev   c€uiiU'eutt*re-   te    icD». 


Che 


debb'io  far?  che  mi  consigli^  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire  ; 
Ed  ho  tardato  più^  ch'i'  non  vorrei. 
Madonna  é  morta ,  ed  ha  seco  '1  mio  core  ; 
E  volendol  seguire, 
Interromper  convien  quest'anni  rei: 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  spero;  e  l'aspettar  m'è  noja; 
Poscia  eh'  ogni  mia  gioja , 
Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è  volta , 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta . 


E  volendo  tegaire  il  mio  cuore , che  te  n'  è  andato  con  Madotma, 
mi  conviene  inierrompere ,  troncare  di  per  me  stesso,  4fuesia  mia  Tila 
infelice  — -  Madonna  vale  mia  donna  —  E  m*  è  noja,  mi  spiace» 
Paspettare  a  segoir  lei,  cootinoando  a  virere. 

ATcndomi  io  proposto  di  cercar  la  luce  nelle  tenebre,  e  non  le 
tenebre  nella  lace,  (come  tal  altro  recente  interprete,  il  quale  dopo 
ayer  osservato  un  silenzio  afciprudeotissimo  ne' luoghi  più  diffìcili ,  s'è 
poi  studiato  d'imbrogliare  i  piii  facili  a  forza  di  ciarle  ),  non  starò  a 
commentare  quello  che  non  ha  bisogno  di  comento  alcuno;  ed  il  let- 
tore dovrà  cosi  sapermi  ^rado  di  trovare  alquanto  vuota  qualche  pa- 
gina, anziché  riempita  di  borra. 


Con  una  tenerissima  immagine  dà  incominciamento  il  Poeta  a 
qaesta  canzone;  poi  segue  con  quel  naturai  desiderio  di  morire,  che 
hanno  i  veramente  e  gravemente  addolorati,  affatto  divei*so  da  qucU'af- 
feltato,  che  sì  spesso  ne' drammi  ci  fanno  udire  certi  freddi  innamo- 
rati, quando  sono  davanti  alle  loro  amale.  M. 


9 
Amor,  tu  '1  sentii  oiid'  io  teco  mi  doglio^ 

Quant'è  '1  danno  aspro  e  grave; 

E  so,  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole, 

Anzi  del  nostro;  perch'  ad  uno  scoglio 

A  veni  rotto  la  nave; 

Ed  in  un  punto  n'è  scurato  il  Sole. 

Qual  ingegno  a  parole 

Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato! 

Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco; 

Che  quel  ben ,  eh'  era  in  te,  perdut'  hai  seco. 


7*11  *l  senti,  tu  Tedi  e  conosci  quanto  è  grave  ed  acerba  la  mia 
perdita;  onde,  per  la  qual  cosa ,  io  mi  lamento  teco,  come  con  quello 
che  ha  piena  conoscenza  della  cagione  del  mio  lamentarmi  ^^ Ad  uno, 
ad  un  medesimo,  scoglio  —  dvem,  v,  p.  abbiamo  -^  Jn  un  punto , 
in  uno  stesso  punto; n'è  scurato,  si  è  oscurato  ad  ambedue  noi.  L. 

—  d  parole,  con  parole:  agguagliar,  esprimere  adeguatamente  # 

—  Or^o, cieco, che  non  Tedi  la  gran  perdita  che  hai  fatta  nella  morte 
di  Laura,  e  non  ne  conoscesti  mai  i  sommi  pregi  mentre  Tiveva:  in- 
grato,  perchè  TÌTa  non  1* onorasti*,  morta,  non  la  piangi. 


Ritorna  il  Poeta  all'  immagine  ed  apostrofe  d'Amore,  e  nobil- 
mente si  6|ura  che  anch'esso  abbia  fatto  una  gran  perdita  nella  morte 
di  Laura.  Poi  salta  ad  esagerare  il  proprio  affanno  con  due  versi.  E 
quindi  improvvisa  mente  si  volge  al  mondo,  e  immagina  ancor  felice- 
mente, ch'egli  abbia  perduto  troppo  in  perder  lei,  e  che  abbia  gran 
motivo  di  piangere .  Tutto  bene .  M. 


Caduta  è  la  tua  gloria;  e  tu  noi  vedi: 
Ne  degno  eri,  mentr*  ella 
Visse  quaggiù^  d'aver  3ua  conoscenza, 
Né  d'esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi; 
Percliè  cosa  sì  bella 
Dovea  '1  Ciel  adornar  di  sua  presenza. 
Ma  io  9  lasso,  che  senza 
Lei,  né  vita  mortai,  ne  me  stess'amo, 
Piangendo  la  richiamo: 
Questo  m* avanza  di  cotanta  spene; 
£  questo  solo  ancor  qui  mi  mantiene. 


D^ aver  tua  conoscenza,  dì  conoscerla  —  Questo,  il  chUmaila 
piangendo ,  1À0  mi  TtMÌM  di  la  ola  spera  Dxa»  che  aTevo  posta  in  lei. 
—  Mi  mantiene ,  mi  iien  vivo . 


Conlinua  a  parlare  col  mondo, e  ne' sei  primi  versi, che  sono  bel- 
lissimi, esalta  e  magnifica  il  merito  di  Laura.  Quindi  salta  di  bel 
nuovo  a  contemplare  la  propria  miseria  •  M. 


1 1 
Oimè,  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso. 
Che  solea  far  del  Cielo  ^ 
E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 
L'invisibil  sua  forma  è  in  paradiso^ 
Disciolta  di  quel  velo^ 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 
Per  rivestirsen  poi 

Un'  altra  volta ^  e  mai  più  non  spogliarsi; 
Quand'  alma  e  bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem^  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 


Oimi:  qui  fa  la  Toce  oimè  di  ire  siUabe,  e  di  sopra  (Son,IJ  l'ha 
fatta  dì  due .  T.  —  Fatto,  divenuto  —  Che  toltila  far  fede ,  teslimo- 
nianta,  mostrarci  un'iraroagine,  dei  Cielo  ec  —  Vint^ùibii  tua  for^ 
ma,  l'anima  —  Feto,  corpo  -—  Che  qui  fece  ombra  al  fior  ec.!  ac- 
cenna con  questo ,  che  Laura  mori  in  fresca  età  —  Spogliarsi,  per 
spogliartene .  T.  —  Mma ,  eccellente. 


Eccolo  giji  passato  a  considerar  le  bellezze  corporee  di  Laura  . 
Prima  le  rammenta  cadute  e  venute  meno,  parlandone  con  tre  mi- 
rabili versi,  Oimé  ec;  e  poi  considera  saviamente,  ch'ella  ricupererà 
un  giorno  queste  medesime  bellezze,  e  con  accrescimento  infinito.  M* 


12 

Più  che  mai  bella  ^  e  più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi^  come 
Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 
Quest'  è  del  viver  mio  V  una  colonna  : 
L'altra  è  '1  suo  chiaro  nome, 
Che  sona  nel  mio  cor  si  dolcemente. 
Ma  tornandomi  a  mente^ 
Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 
Allor  eh'  ella  fioriva  ; 
Sa  ben  Amor^  qual  io  divento;  e  (spero) 
Yedel  colei ,  eh'  è  or  si  presso  al  vero . 


Tornami  daTantì  in  sogno,  come  in  quel  luogo,  al  cospetto  di 
quella  persona ,  <love  conosce  esser  più  cara  e  grata  la  suavùia —  Co» 
lonna ,  sostegno  ^-  £a  tma  speranza  t;iVa,  Laura,  aUor  eh*  eiia  era 
sul  fior  dell'età  — «  Vedtl,  \o  tede  —  M  vero,  a  Dio,  fonte  di  verità. 


Con  buona  licenza  del  Muratori ,  a  cui  piacciono  i  cinque  ul- 
timi versi ,  non  panni  corrisponder  gran  fatto  la  presente  stanza  all' 
altre  di  questa  bellissima  canzone,  notandovi  qualche  sconnessione 
nell'orditura  e  non  so  che  ancora  di  stento,  compagno  inseparabile 
della  freddezza,  dalla  qual  pure  non  la  trovo  del  tutto  esente:  né  in 
somma  saprei  in  essa  lodare  se  non  che  forse  il  primo,  il  sesto  ,  e  l' ul- 
timo verso.  ^ 


i3 
Donne^  voi  che  miraste  sua  beliate, 
E  l'angelica  vita, 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra, 
Di  me  vi  doglia ,  e  vincavi  pietate; 
Non  di  lei,  ck'  è  salita 
A  tanta  pace^  e  m'  ha  lasciato  in  guerra; 
Tal  che  s'altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla, 
Quel,  eh'  Amor  meco  parla. 
Sol  mi  ritien,  ch'io  non  recida  il  nodo: 
Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo: 


E  vincavi  pietate ^  ed  abbiate  compaMÌone  di  me  —  Talché, 
talmente  che,  s'altri,  te  la  natura,  il  destino,  m'impediscono  di #e- 
guiiarla, coi  prolungare  la  mia  vita,  nuli' altro  mi  ritiene  dal  tron- 
care il  nodo  di  essa  yita,  daU' uccidermi ,  ae  non  quello  che  Amore  mi 
parla j  mi  ragiona,  dentro  di  me  —  E*  per  ei,  toscanismo . 


Bel  salto  è  ancor  questo  di  rivolgere  il  suo  dire  alle  donne  già 
conoscenti  di  Laura.  Vuol  compassione  da  loro^  ed  è  squisita  quella 
riflessione  e  spiegazione,  che  all'improvviso  aggiunge  dicendo:  Non 
di  lei ,  pei'ché  in  mezzo  alla  propria  sciagura  egli  non  lascia  di  cono- 
scere la  fortuna  di  liaura  .  M. 
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Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  trasporta: 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  '1  Cielo,  ove  '1  tuo  core  aspira; 
Dov'è  viva  colei,  eh'  altrui  par  morta; 
£  di  sue  belle  spoglie 
Seco  sorride ,  e  sol  di  te  sospira  ; 
E  sua  fama,  che  spira 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua , 
Prega,  che  non  estingua; 
Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari, 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci ,  ne  cari . 


Pon  ,  poni  —  Per  soverchie  voglie,  per  troppo  volere  -^  E  seco 
sorride  di  sue  belle  spoglie ,  e  sorride  fra  te  ttetM  di  vedere  dive- 
nuto terra  il  tuo  corpo,  ch'era  si  caro  ad  altrui.  Gmoaloo.—  E 
prega,  che  tu  non  estingua  la  sua  fama  che  vi?e  in  molte  parti  an- 
cora mercè  i  tuoi  veni;  ma  rischiari^  illustri ,  anzi  sempre  più  la 
fama  del  suo  nome  cantando  di  lei  —  Aé ,  qui  sta  per  e . 


Vaga  invenzione  è  TintroJarH!  qui  Amoie  a  favellare  in  cuor  del 
Poeta  y  e  a  consolailo.  Parla  bene  coslui  ne'trc  primi  versi ,  ma  di 
ginn  lunga  più  ne'  tre  altri  seguenti.  M. 


Fuggi  i  sereno  e  1  verde; 

Non  t'appressar^  ove  sia  riso,  o  caiito^ 
Canzoii  mia^  uo,  ma  pianto: 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra , 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 


Ma  dove  sia  pianto  —  Non  fa  per  te,  non  conviene  a  le,  ve^ 
doi^a  ec.  di  star  fra  pc. 


Corrisponclc  quetU  chiusa  alla  bellezza  delle  stanze  anlecedenli, 
e  leggiadramente  persuade  alla  canzone  dì  fuggire  ogni  com  allegra^ 
come  se  fosse  donna  vedova  vestita  a  bruno.  M. 

La  chiusa  di  questa  canzone  è  drllo  stesso  tenore  del  retto,  ed  ha 
in  se  r impronta  della  commozione  e  del  dolore,  il  quale  da  |ier  tuttu 
vi  si  mostra  vero,  tenero,  ed  anche  profondo,  senza  cessare  per  que- 
sto d* esser  poetico  ed  ingegnoso.  G. 


Questa  Canzone  è  una  delle  belle  cose  che  abbia  latto  il  Petrar- 
ca ,  e  può  aefvire  di  modello  a  chi  vuol  trattare  una  materia  piena  di 
dolore  e  d'affetto.  Infatti  spira  da  capo  a  piedi  un'inoomparabil  do- 
glia, ed  no  intenso  amore  per  Laura.  Contiene  poi  tante  6gure  e  voli 
poetici,  tanti  nobili ,  vaghi,  ed  affettuosi  pensieri ,  che  non  solamente 
la  rendono  oltremodo  adorna  e  vivace,  ma  ancora  un'eccellente  fat« 
tura .  M. 
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SONETTO   II. 

db   taoMfW  detta  doppia  ^   uimclucAìI  perdita  da  (ut  Fatta/ 
det  Oai^ditvafe  QcicviVM,  ^  ^  di  ^aiu^a.  ^) 

JAotta  è  l'alta  Colonna ,  e  1  verde  Lauro, 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  pensiero: 
Perdut'  ho  quel,  che  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  all'Austro,  o  dal  mar  Indo  al  Mauro. 

Tolto  m' hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro. 
Che  mi  fea  viver  lieto,  e  gire  altero; 
E  ristorar  noi  può  terra,  ne  impero, 
Né  gemma  orientai,  ne  forza  d'auro. 

Ma  se  consentimento  è  di  destino;  ' 

Che  poss'  io  più,  se  no  aver  l'alma  trista. 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e  '1  viso  chino? 

O  nostra  vita^ch'è  sì  bella  in  vista, 
Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel,  che'n  molt'anni  a  gran  pena  s'acquista! 

(*)  Ambedue  morti  di  pestilenza  Iranno  i3i{8.  —  Facean  ombra, 
davano  conforto  —  Dal  Borea  alV Austro  ,  dal  settentrione  al  mezzo- 
gioino;  </a/  mar  Indo  al  Mauro,  dall'oriente  all'occidente:  cioè  in 
tutto  il  mondo  —  Lieto,  riguarda  Laura;  altero,  il  Colonna.  C 
—  Ristorar ,  risarcire  —  Ma  se  così  vuole  il  destino.  Che  altro  posso 
io  più  fare,  se  non  ec  —  In  vista,  in  apparenza  —  Com*  per  come , 
troncamento  licenzioso  da  non  imitarsi  —  In  un  mattino,  in  brev'ora. 


Non  saprei  assegnargli  altro  posto  die  fra' mediocri.  Fa  poco  viag- 
gio tino  all'ultimo  terzetto,  in  cui  ravviso  un'esclamazione  che  viene 
a  tempo,  e  una  riflessione  adattata.  M. 


'7 
CANXONB   II. 

he  (^utx,é  ìA^\n>  òof  ttétiòctì'cuc  J  aii^i:.*,  taòa,tiM    eaU  àceri  a. 


A 


mor,  se  vuo*,  eh'  i^  torni  al  giogo  antico^ 
Come  par,  che  tu  mostri;  un'altra  prova 
Maravigliosa  e  noya, 
Per  domar  me,  convienti  vincer  pria: 
U  mio  amato  tesoro  in  terra  trova , 
Che  m'è  nascosto,  ond'io  son  sì  mendico; 
£  1  cor  saggio  pudico, 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 
E  s'egli  è  ver,  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  sì  grande,  come  si  ragiona, 
E  nelFabisso;  (  perchè  qui  fra  noi 
Quel,  che  tu  vali  e  puoi, 
Credo,  che'l  senta  ogni  gentil  persona) 
Ritogli  a  Morte  quel,  ch'ella  n'ha  tolto; 
E  rìpon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 

(a)  W  Salvini  itili  loia  la  presenle  Canzone:  Principio  di  nuouo 
itmamoramento  dopo  la  morte  di  Laura  —  Antico,  perchè  era  dii 
rato  lungamenle.  M.  *-  Prova ,  impresa  <—  Per  domar  me:  come  do' 
mare  te  già  era  sialo  venlun*anno  tolto  il  giogo?  Hispondi,  che  per 
esserne  sciolto  si  finge  rinferocilo.T.  — -  £a  vita  mia,  l'anima  mia 
—  N'ha,  ci  ha  — -  Ripon* ,  riponi  —  Le  tue  insegne  ;  cioè  tulle  le 
beUezze  ed  attrai  live,  ch'erano  nel  volto  di  Laura. 


Nrlla  presente  stanza  dopo  i  primi  quattro  versi  che  vengono  be- 
ne, se  talun  dicesse  di  non  es^ter  soddisfallo  appieno  de' due  seguenti, 
avrei  qualche  tentazione  di  non  dargli  il  torto.  Assaissimo  bensì  mi 
piacciono  gli  altri  E  s'egli  è  ver  ec  sino  al  fine.  Questo  ricordo 
de' suoi  vanti  ad  Amore  ,  e  la  parentesi  col  sentimento  in  essa  chiuso, 
e  l'ulliitio  verso,  hanno  bella  grazia,  e  conducono  egregiamente  la  tela 
dal  discorso.  M. 

Torìio  II,  a 
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Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume^ 

Ch'era  mia  scorta;  e  la  soave  fiamma^ 

Gir  ancor,  lasso,  m'infiamma 

Essendo  spenta:  or  che  fea  dunque  ardendo? 

E'  non  si  vide  mai  cervo,  né  damma 

Con  tal  desio  cercar  fon  te  ^  ne  fiume, 

Qual  io  il  dolce  <!;ostume^ 

Ond'ho  già  molto  amaro,  e  più  n'  attendo; 

Se  ben  me  stesso,  e  mia  vaghezza  intendo; 

Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  pensiero , 

E  gir  in  parte,  ove  la  strada  manca; 

E  con  la  mente  stanca 

Cosa  seguir,  che  mai  giunger  non  spero. 

Or  al  tuo  Hchiamar  venir  non  d^no; 

Cile  signoria  non  Iiai  fuor  del  tuo  regno. 


//  viiHì  lume  degli  occhi  di  lei  —  Fea,  tincope  di  faceva  —  E* 
per  tf^/i  V  totcaniiroo ,  e  qui  particella  rìempitÌTa  —  Damma,  daino: 
animale  tra  il  caprìuolo  ed  il  ceryo  »—  Il  dolce  costume,  la  vista,  la 
presenza  di  Laura,  a  cui  ero  accostumato  —  Qual  io,  qualmente  io, 
siccome  io:  e  non  già  con  qual  desio  io,  come  hanno  spiegato  gli  altri 
interpreti ,  non  avvisando  che  quel  quale  è  qui  avverbio ,  e  che  se  non 
fosse  così ,  il  P.  avrebbe  peccato  contro  la  giusta  sintassi  #  —  Se  ben  ec. 
se  conosco  bene  me  stesso  e  la  mia  brama ,  la  qual  ini  fa  vaneggiare 
al  solo  pensare  a  lei,  e  prendere  una  strada  inaccessibile*,  cioè  se- 
guendo Laura  che  più  non  è  —  Giunger ,  arrivare,  conseguire  —  Or 
non  mi  degno  dar  retta  ai  tuoi  inviti,  perchè  non  hai  signoria,  do- 
minio,/uori  di  Laura,  ch'era  il  tuo  regno. 


Seguita  con  leggiadria  ad  amplificare  il  detto  precedente,  ripe- 
tendo vagamente  il  verbo  noi  principio  della  presente  stanza,  e  ter- 
minando i  primi  quattro  versi  con  una  bella  riflessione.  M. 


«9 
Fammi  sentir  di  queir  aura  gentile 

Di  fuor^  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

La  qual  era  possente^ 

Cantando^  d'acquetar  gli  sdegni  e  l' ire; 

Di  serenar  la  tempestosa  piente^ 

£  sgombrar  d' ogni  nebbia  oscura  e  vile; 

Ed  alzava  '1  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov'  or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire; 

£  poi  che  Talma  è  in  sua  ragion  più  forte^ 

Rendi  agli  ocelli^ agli  orecchi  il  proprio  obbietto; 

Senza  '1  qual^  imperfetto 

È  lor  oprar ^  e  '1  mio  viver  è  morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre; 

Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre. 


Fammi  sentire  al  cii'yiiori  (all'orecchio  )  un  po' di  tfueWaura,  di 
quel  Gaio  y  di  quella  voce  gemile  dì  Lei  come  la  senio  ancor  dentro 
nel  cuore  coir  iunuaginaKionc — Era  possente,  avea  il  potere,  la  t irtb 
— -  E  sgombrar,  e  agombrarla  -^  Agguaglia  o  Amore  la  speranza  al 
deiiderio  col  risuscitar  Laura  —  E  poiché  l'anima  é  dotata  d'una  fa- 
coltà superiore  a  quella  de' sensi  (essendole  Laura, benché  morta, tut- 
tora presente)  agguaglia  alla  sua  la  condizione  de' miei  rendendo  agli 
occhi  ed  agli  orecchi  il  proprio  oggetto  ,cìoè  la  vista,  e  il  suono  della 
voce  di  Lsura  #  —  Adopre  per  adopri,  lic  p.  —  Mentre  finche  ,  l'og- 
getto del  mio  primo  amore  è  sotterra  . 


La  prima  metà  di  questa  stanza  lia  del  leggiadro  assai:  non  così 
la  seconda,  quantunque  racchiuda  de* bri  concelti.  # 
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Fa,  eh'  io  riveggta  il  bel  guardo,  eh'  un  Sole 
Fu  sopra  1  ghiaccio,  ond'  io  solea  gir  carco: 
Fa ,  eh'  io  ti  trovi  al  varco, 
Onde  senza  tornar  passò  '1  mio  core. 
Prendi  i  dorati  strali,  e  prendi  V  arco; 
E  facciamisi  udir,  siccome  sòie. 
Col  suon  delle  parole. 
Nelle  quali  io  'mparai,  che  cosa  è  amore. 
Movi  la  lingua,  ov' erano  a  tutt'  ore 
Disposti  gli  ami,  ov'io  fui  preso;  e  l'esca, 
Ch'  i'  bramo  sempre;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i  capei  crespi  e  biondi  : 
Che  'ì  mio  voler  altrove  non  s' invesca. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento: 
Ivi  mi  lega;  e  puomi  far  contento. 


Ch'un  Sole  Ju,  che  fece  gli  eficlti  del  Sole,  sopra  'l  ghìtKcio, 
•u  gelati  pensieri,  che  mi  cÌDge?ano  il  cuore.  Vedi  Canz.  I,  St.  3. 
—  Al  varco,  degli  occhi  di  Laura,  pe' quali  il  mio  core  rapito  dalla 
lor  vista  passò  irremeabilmente  a  vivere  in  lei  —  Facciamisi  udir 
secondo  il  solito  il  tuo  arco  e  i  tuoi  strali  nel  suon  delle  parole  di 
lei  —  Puomi,  puoimi,  mi  puoi. 


Intendi  pure  in  quel  ghiaccio  la  durezza  e  la  fiedtiezza  drl  cuore 
del  P.  avanti  che  s'innamorasse:  ma  f\\Jkc\V andar  carco  di  ghiaccio 
non  mi  par  modo  di  dire  da  farne  tesoro .  Il  resto  drlla  stanza  e  tutto 
composto  di  membrctti  concisi,  che  si  convengono  allo  stile  tenue,  v 
qui  hanno  assaissima  grazia  mercè  delle  varie  immagini  e  attitudini, 
colle  quali  il  P.  vivamente  si  figura  Amore  davanti  agli  occhi.  M. 
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Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi  jsciòglia^ 
Negletto  ad  arte,  e  'nnanellato,  ed  irto; 
Né  dair  ardente  spirto 
Della  sua  vista  dolcemente  acerba , 
La  qual  dì  e  notte,  più  che  lauro,  o  mirto, 
Tenea  in  me  verde  V  amorosa  voglia , 
Quando  si  veste,  e  spoglia 
Di  fronde  il  bosco,  e  la  campagna  d'erba. 
Ma  poi  che  Morte  è  stata  sì  superba. 
Che  spezzò  '1  nodo,  ond'io  temea  scampare; 
Né  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ordiscili  'l  secondo; 
Che  giova.  Amor,  tuo'  ingegni  ritentare? 
Passata  è  la  stagion;  perduto  hai  Tarme , 
Di  ch'io  tremava:  omai  che  puoi  tu  farme? 


IkU  laccio  d'or  ec:  accenni  le  chiome  bionde  di  Ltnra  '•^Irto, 
scoapoato,  rabbuffato. E  tqoI  dire  ch'esae  lo  inTighivano  iempremaì , 
o  Ibisero  raccolte  con  una  artificiosa  noncuranza ,  o  fossero  arricciate, 
o  scompigliate  e  rabbuffate  •—  DalP ardente  spirto  della  sua  vista, 
dalla  somma  TÌvacità  de' suoi  occhi,  filai  detto  ♦  —  Quando  si  veste 
e  spoglia  ec  :  cioè  tutto  l'anno,  ognora  ^^  Superba,  chiama  tale  la 
morte,  parendogli  ardimento  inaudito  l'arer  ella  potuto  disfare  così 
bell'opra  del  cielo,  di  natura,  e  di  amore.  B.  —  Ond'io,  dal  quale  iu 
—  Quantuìufue,  quanto  unque ,  quanto  mai,  gira  il  mondo;  in  tutto 
il  circuito  del  mondo  —  Il  secondo;  un  altro  nodo  simile  a  quello.  L. 


Sciogliersi  dal  laccio  d'oro  dei  crini  è  metafora  che  non  saprei 
biasimare:  ma  non  so  se  possa  dirsi  lo  stesso  dello  sciogliersi dalf  ar- 
dente spirto  della  vista .  M. 


L'arme  tue  furon  gli  occhi,  onde  l'accese 
Saette  iiscivan  d' invisi bìl  foco, 
E  ragion  temean  poco; 
Che  contra  ^1  ciel  non  vai  difesa  umana: 
Il  pensar,  e  '1  tacer;  il  riso,  e  '1  gioco; 
L'abito  onesto,  e  '1  ragionar  cortese; 
Le  parole,  che  'ntese 
Àvrian  fatto  gentil  d'alma  villana; 
L'angelica  sembianza,  umile,  e  piana. 
Ch'or  quinci,  or  quindi  udìa  tanto  lodarsi; 
E  '1  sedere,  e  lo  star,  che  spesso  altrui 
Poser  in  dubbio,  a  cui 
Dovesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 
Con  quest'arme  vincevi  ogni  cor  duro: 
Or  se' tu  disarmato;  i'  son  securo. 


Varme  tue  furono  gli  occhi  ec  e  furono  il  pensare,  e  il  tacere; 
il  riso  ec  di  Laani  —  L' abito ,  il  eotiQine  —  Che  'mese,  che  adite , 
a^an  fatto  gentil  d'alma  villana,  d*  un' àìWToaa  e  feroce  n'avriano 
faUoiina  gentile  e  oiantoeU.  È  conoettodi  Dante  nelle  rime  liriche.  M. 
—  Piana:  piano  è  1* opposto  dell'aiterò.  Salvimi  .  Modesta ,  dimesta . 
-—  Or  quinci,  or  quindi;  or  di  qaa ,  or  di  là  —  A  cui,  a  chi:  cioè  so 
allo  starsi  ben  seduta,  o  ben  ritta.  Freddura  ^  •—  Ogni  cor  duro, 
non  che  i  gentili.  B. 


Gentilmente  ripigfia  il  fine  della  precedente  stanza ,  spieganJu 
poscia  minatamente  quali  fossero  Tarmi  con  cui  Amore  l'aveva  vinin  . 
Comincia  con  tre  bei  Tersi .  Leggiadramente  ripete  negli  ultimi  due 
il  suo  detto  intercalare  ad  Amore.  M. 
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Gli  animi^  eh'  al  tuo  regno  il  cielo  inchina, 
Leghi  ora  in  uno,  ed  or  in  altro  modo: 
Ma  me  sol  ad  un  nodo 
Legar  potei;  che  '1  ciel  di  più  non  volse. 
Quell'uno  è  rotto;  e  'n  libertà  non  godo; 
Ma  piango,  e  grido:  Ahi  nobil  pellegrina, 
Qual  sentenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e  te  prima  disciolse? 
Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 
Ne  mostrò  tanta,  e  sì  alta  virtute, 
Solo  per  iiiGammar  nostro  desio. 
Certo  omai  non  tem'io, 
Amor,  della  tua  man  nove  ferute. 
Indarno  tendi  Tarco;  a  vuoto  scocchi: 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi. 


Ch*  ai  tuo  regno  il  cieio  inchina  i  che  fa  inclinati  ad  amare  — 
Leghi  ora  in  uno  ec.  :  fai  innaiDorai-e  or  di  questa ,  or  dì  quella .  Sal- 
▼lai  — Potei  sincope  di  potevi, e  lic.p.  da  non  imitarsi  —  f^otse,  volle. 

—  Ad  un  nodo  solo,  cioè  a  quello  di  Laura  —  QuelVuno  noilo  —  E 
in  libertà  non  godo  :  altrove  dine  E  in  libertà  ritorno  sospirando  # 

—  Ahi  nobil  pellegrina:  si  volge  all'anima  di  Laura,  e  la  chiama  così 
secondo  i  1  detto  :  Sumus  uiatores  in  terra  *~  Me  legò  ,..,e  te  disciolse 
dal  corpo:  cioè,  fece  nascere  me  prima  di  te,  e  morir  te  avanti  di  me? 

—  Per  infiammarci  del  desiderio  di  lui,  del  quale  ci  mostrò  in  te 
un'immagine  ♦  —  Ferute,  v.  a.  ferite  —  Sua,  deU*arco. 


Nel  primo  verso  il  cielo  è  preso  per  gì'  influssi  delle  stelle,  e  nel 
quarto  sembra  che  significhi  il  </eifiVio .  Sono  ben  gentili  qoe'tre  ver^i 
Ma  piangtk  e  grido  ec. ,  si  per  l'apostrofe  ed  esclamazione  affettuosa  , 
come  pel  vago  contrapposto.  Ed  elegantemente  chiama  pellegrina  colei, 
perchè  poco  s'era  fermata  nel  mondo.  Nota  qui  parimente  la  vaghezza 
dell'intercalare  negli  ultimi  due  versi,  che  in  tutte  le  stanze  è  fatto 
con  diversità  di  parole,  di  metafore,  e  di  frasi.  M. 


ai 

Morte  m'ha  sciolto^  Amor,  d'ogni  tua  legge: 
Quella  y  che  fu  mia  Donna ,  al  Cielo  è  gita , 
Lasciando  trista,  e  libera  mìa  vita. 


M'ha  sciolio,  spegnendo  colei  della  qual  toXi ,  e  non  d*  altra  mai , 
ta  mi  potevi  far  innamorare .  #  — >  Mìa  Donna ,  mia  aignora ,  mia 
sovrana . 


Avendo  Amore  tentato  di  far  innamorar  di  nuovo  il  P.  per  altra 
donna ,  questi  gli  fa  sapere  non  esser  ciò  possibile ,  perchè  non  è  pos- 
sibile ad  esso  il  risuscitar  Laura,  e  rinnovellare  tutte  le  bellezze  con 
lei  mancate.  Volge  dunque  poeticamente  il  suo  ragionamento  a«l  Amo- 
re ,  e  gli  parla  con  affetto  molto  quieto ,  e  in  istile  piano ,  ma  però  spi- 
ritoso nel  suo  genere,  e  pieno  di  belle  amplificazioni  poetiche .  M. 
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SONETTO  ni. 

I^eidò  muore   V  aXlAcc%-a.xXo  di  luiovo  ,  ina  uVLciX't  tu^pn» 
lu»  allea   voCto/  A  viobo  ^   e   le  HEei:ò. 

T  ' 

1^  ardente  nodo,  ovMo  fui,  d'ora  in  ora 
Contando  dnni  ventuno  interi,  preso, 
Morte  disciolse:  ne  giammai  tal  peso 
Provai;  né  credo,  ch^uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora^ 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  Terba  teso; 
E  di  nov*esca  un  altro  foco  acceso, 
Tal,  eh' a  gran  pena  indi  scampato  fora. 

E  se  non  fosse  esperienza  molta 

De' primi  affanni,  i*  sarei  preso,  ed  arso 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m'ha  liberato  un'altra  volta; 

E  rotto  U  nodo;  e  '1  foco  ha  spento  e  sparso; 
Contra  la  qual  non  vai  forza,  ne  'ngegno. 

L'ardente,  Tamoroio  —  Preso  per  anni  ventuno  coniando  elei 
continuo,  senu  interrazione  — Peto^cordogl io— iVecr^i/ocViiom.;. 
mora:  non  essendo  morto  io,  che  ho  proyato  il  maggior  dolore  che 
provar  si  possa  -—  Amor  non  volendo  ancor  perdere  il  suo  dominio 
va  me  -^  E  di  nuova  esca  ec.  Qui  il  P.  con  tutta  la  sua  passione  per 
Laura  chiaramente  ci  accenna  d'esser  egli,  dopo  la  morte  di  lei,  stato 
in  procinto  d'innamorarsi  d* un'altra, dal  qual  nuovo  innamoramento 
lo  preservò  non  tanto  l'esperienza  de' passati  mali  sofferti,  quanto  la 
morte  di  essa  n-  — •  Contra  la  qual  morte  —  Forza  ed  ingegno  si  rife- 
risce ad  Amor« .  

„  Può  dubitarsi,  dice  il  Muratori,  che  avendo  il  P.  in  tredici 
„  versi  impiegato  tutto  il  panno,  mettesse  poi  una  pezza  per  fare  il 
quattordicesimo^  non  sapendo  io  intendere  al  certo  come  cada  qui 
in  acconcio  questa  riflessione  generale  sopra  la  morte .  „  Il  Biagioli 
destramente  si  studia  di  discolpare  il  P.  col  riferirla ,  com'  è  di  ragio- 
ne, ad  Amore:  ma  ciò  non  toglie  che  l'ultimo  verso  non  abbia  Varia 
di  starci  a  pigione ,  per  esser  essa  troppo  staccata  dall'oggetto  a  cui  ri- 
ferisce. Del  resto  il  Son.  è  nella  riga  de'  mediocri.  # 


fff 
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SONETTO   ir. 

•Pa  memcùa.  del  noéàola  ,  ta,  vi jkt  òet  pc^^enl» ,  e  il  iMtMt.  dJT  a vv«^- 

Lia  vita  fugge,  e  non  s'arresta  un'ora; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate; 
E  le  cose  presenti,  e  le  passate 
Mi  danno  guerra  ^  e  le  future  ancora  : 

E  '1  rimembrar^  e  l'aspettar  m'aconra 
Or  quinci^  or  quindi  sì,  che  'n  veritate. 
Se  non  eh'  i'  ho  di  me  stesso  pietà te^ 
r  sarei  già  di  questi  pensier  fuora . 

Tornami  avanti ,  s' alcun  dolce  mai 

Ebbe  1  cor  tristo;  e  poi  dall'altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti: 

V^gio  fortuna  in  porto;  e  stanco  ornai 
Il  mio  nocchier;  e  rotto  arbore,  e  sarte; 
E  i  lumi  bei,  che  mirar  soglio,  spenti. 

E  la  morte  ec.  :  mors  et  Jugacem  perMetfuitur  virum,  disae  Ora- 
tio  — *  L'aspettar,  l'indafiare  a  morire  — Se  non  focse  eh* io  ho  coni- 
paMione  dime  stesso  —  Fuora,  coU'eMemii  data  la  morte  —  Tor- 
nami avanti^  m\  torna  alla  memoria  — Fortuna,  qui  per  tempesta  di 
mare:  in  porto ,  tal  termine  della  Tita:  nocchier  l'intelletto:  arbore 
e  sarte  »  le  forze  del  corpo  — -  /  lumi  beiy^^he^ìi  occbi  di  Laura . 

Chi  ama  la  poesia  spiritosa,  e  piena  d'estro  e  di  fuoco,  passi  oltre, 
die  qui  ci  nevica  alquanto.  Ha  del  basso  non  poco,  e  qualche  verso 
troppo  facik^^e  cade  stranamente  a  terra  nel  sesto.  Tutta  via  non  è  da 
sprezzarsi  considerandolo  per  fattura  di  stile  tenue;  e  in  fatti  a  me 
non  dispiacciono  i  sentimenti»  e  nell'ultimo  terzetto  vedo  alzarsi  al- 
quanto lo  stile.  M. 

Quantunque  sappia  molto  del  prosaico,  la  sua  soverchia  facilità 
è  tuttavia  da  preferirsi  all'affettazione  ed  alla  stentatnra  di  parecchi 
altri.  Del  resto  non  è  condannabile  l'opinion  di  coloro  che  tengono 
fatto  questo  Son.  in  vita  di  Laura  ,  allorché  ella  cominciava  a  passare; 
la  qnal  cosa  egli  accenna  coi  bei  lumi  spenti ,  cioè  smorti ,  e  dice  soglio 
e  non  soleva  ^  couic  avrebbe  dovuto  dìie,  e  come  lo  ha  notato  il  Mu- 
ratori, -if. 


«7 
SO  INETTO    r. 

^omovÌA  l  awnwA  muv  cl  taccia &e  \l  va>vhs  peii-At#to  di  «Paura , 

e   A   cetMtte   if  cielo . 

VJhe  fai?  che  pensi?  che  pnr  dietro  gnardi 
Nel  tempo^  che  tornar  non  potè  ornai, 
Ànima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco,  ove  tu  ardi? 

LfC  soavi  parole,  e  i  dolci  sguardi, 

Ch'  ad  un  ad  un  descritti,  e  dipint'  hai, 
Son  levati  da  terra;  ed  è  (ben  sai) 
Qui  ricercargli  intempestivo,  e  tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel,  che  n'ancide; 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace. 
Ma  saldo  e  certo,  eh'  a  buon  fin  ne  guide. 

G*rchiamo'l  Giel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella*  beltà  si  vide. 
Se  viva  e  morta  ne  dovea  tor  pace. 

Che  pur,  perchè  tutUm.  Ho  posto  sempre  raccenlo  sul  che, 
qnaiulo  vale /rerrike ,  affine  di  distinguerlo  dal  che  pronome  relatifo 
—  Dietro ,  addietro  -^  Pote^  v,  à.  puote  —  Giugneruio ,  aggiungendo, 
iegne  al  fuoco ,  coir  andar  rammemorando  le  bellcxxe  ed  i  pregi  di 
Laura  —  Son  levati  da  terra,  non  sono  piii  a  questo  mondo  —  Ben 
lo  sai^—  Itttempestìì^ ,  fuor  di  tempo — Aon  rinnot^ellar,  non  rinfre- 
scar la  memoria  di  quello  che  ci  uccide  ^  f^ogo,  incerto  —  Mal,  in 
mal  punto,  disgrasiatamente . 

S*a1xa  non  poco  sopra  i  mediocri.  Non  ci  osserverai  già  risalto  al- 
cuno; ma  ciò  non  ostante  i  pensieri  son  belli;  e  lo  stile  naturale  e  fa- 
cile dee  dilettarti.  Gli  ultimi  due  versi  a  me  pajouo  molto  leggia* 
dri.  M. 

Sonetto  grave 9  ben  condotto,  scritto  con  stile  conciso,  e  insieme 
disinvolto,  e  cbe  spira  da  capo  a  piedi  un  dolcissimo  patetico.  Io  per 
me  l'ho  per  uno  di  quelli  ove  piii  domina  il  bello  petrarchesco;  non 
ci  trovo  alcuna  visibile  roticchia;  e  quiodi  inchino  a  porlo  non  solo 
fra'  uiigliori  di  stile  piano,  m»  ancora  presso  agli  ottimi  del  P.;  e  so- 
prattutto lodo  col  Muratori  la  bellezza  somma  de' due  ultimi  versi.  ♦ 
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SONETTO    VI. 

di' ('AilivA    col  òlio    citdt'iv ,   e   PiMCdEpa    d'oaiu*    AU'i>   male  ^ 
pavere  coiilmiut  a/  dat'  MCe4io  aE  peiwieco  di  ^au4.a/. 

^Lratemi  pace,  o  duri  miei  pensieri: 

Non  basta  ben,  ch'Amor,  Fortuna,  e  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno,  e  'n  su  le  porte^ 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

E  tu,  mio  cor^  ancor  se'  pur,qual  eri, 
Disleal  a  me  sol  ;  che  fere  scorte 
Vai  ricettando;  e  sei  fatto  consorte 
De'  miei  nemici  sì  pronti  e  leggieri . 

In  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore , 
In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa  ; 
£  Morte  la  memoria  di  quel  colpo , 

Che  l'avanzo  di  me  convien  che  rompa: 
In  te  i  vaghi  pensier  s'arman  d'errore: 
Perchè  d* ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 

Non  basta  che  Amore  ec.  mi  faccìan  guerra  tP intorno,  tcnzai  eli'  io 
abbia  a  trovare  anche  dentro  di  me  altri  nemici?  Guerrieri  sta  qui 
alla  provenzale  per  nemici,  gente  che  fa  guerra.  Cosi  Tha  pure  usato 
nel  Sonetto  XVII  deUa  Parte  I.  —  Fere  scorte,  genti  dell'inimico:  i 
secreti  messaggi  d'Amore  ^^  Consorte,  compagno»  complice  —  Sì 
pronti  e  leggieri^  quali  sono  i  pensieri  —  In  te  Amore  spiega  i  se* 
creti  suoi  messaggi ,  le  memorie,  e  gl'incitamenti  amorosi;  in  te  la 
nemica  Fortuna  spiega ,  ostenta ,  tutti  gli  effetti  del  suo  trionfo  sopra 
di  me —>  Di  quel  colpo ,  della  morte  di  Laura —- L'at^anzo.*  perchè 
la  parte  migliore  di  Ini  morì  con  Laura  —  Vaghi,  irrequieti ,  instabili. 
—  D'errore,  d'idee  e  di  desideri  vani  —  Perchè,  onde ,  per  la  qual 
cosa. 

Poeticamente  6nge  d'esser  egli  una  rocca  assediata , che  ha  nemici 
di  dentro  e  di  fuori;  e  vagamente  rampognale  accusa  di  tradimento  il 
proprio  cuore ,  quasi  sia  fatto  compagno  de' suoi  nemici.  E  felicemente 
conduce  la  presa  allegoria ,  proponendo  con  forte  e  gentil  maniera  ne' 
quadernarii  la  sua  sventura,  e  l'accusa  contro  il  cuore;  e  poi  ne'  ter- 
zetti provandola .  M. 

Son.  ingegnoso  assai,  che  ha  dell'estro,  del  brio,  e  del  nervo.  ^ 


SONETTO    VII. 

eoi  DiMit^ve   òellAUfva,   vtUt. 


O, 


xclii  mieì^  oscurato  è  1  nostro  Sole; 

Anzi  è  salito  al  Cielo^  ed  ivi  splende: 

Ivi  1  vedremo  ancor;  ivi  n'attende; 

£  di  nostro  tardar  forse  li  dole . 
Orecchie  mie,  l'angeliche  parole 

Suonano  in  parte,  ov'è  chi  meglio  intende. 

Pie  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende, 

Ov*è  colei;  eh'  esercitar  vi  sòie. 
Dunque,  perchè  mi  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a  voi  cagion  non  fui 

Vederla,  udirla,/ e  ritrovarla  in  terra. 
Morte  biasmate;  anzi  laudate  lui. 

Che  lega  e  scioglie,  e  'n  un  punto  apre  e  serra; 

£  dopo  '1  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

Chi,  gli  spirili  celesti  :  meglio  di  voi  e  di  me  ^  Piedi  miei,  tdì 
non  avete  facoltà  d'andare,  doi^e  è  colei  che  v\  tiene  in esercitio —  Già 
non  fui  cagione  di  perdere  a  voi,  occhi,  il  vederla^  a  voi,  orecchie, 
V udirla  f  a  voi,  piedi,  il  ritrovarla.  Ma  é  costrutto,  e  modo  di  dire 
vizioso,  per  esserci  difetto  d'articolo;,  né  io  consiglierei  alcuno,  dice 
il  Muratori ,  ad  imitar  qui  il  P.  perchè  egli  è  ben  maestro  della  lingua 
nostra,  ma  non  convengono  ai  discepoli  tutte  le  licenze  de' maestri;  e 
qui  può  temersi  ch'egli  non  abbia  potuto  dire  il  vederla  ec.  „  —  Lui 
per  colui,  cioè  Dio  —  Che  lega  l'anima  nel  corpo,  e  la  scioglie  da 
esso:  e  in  un  punto  apre  e  serra  la  corporea  prigione, accennando  cosi 
la  brevità  della  vita  di  Laura  —  Nell'ultimo  verso  il  P.  mostra  la  spe- 
ranza di  riunirsi  presto  con  Laura  in  cielo .  S. 

Conlra  sua  voglia  andava  tornando  il  P.  al  luogo  dove  Laura  sog- 
giornò in  vita,  quasi  potesse  quivi  trovarla,  vederla,  udirla.  Laonde 
bizzarramente  si  rivolge  agli  occhi,  agli  orecchi  e  a' piedi  suoi  per  di- 
singannarli, e  pregarli  che  non  gli  diano  piti  tal  noja.  Vagbisriimo  è 
tutto  il  primo  quadernario.  M. 

E  questo  pure  ha  i  suoi  distinti  pregi:  grazia,cvideuza,edaflctto.  4f 


SONETTO    Vili. 

dei.  iMaK  de^Cui  vt4^,  e  di  U0t«^  eéèev  imoìIo  Aeco  . 

Jl  oi  che  la  vista  angelica  serena^ 
Per  subita  partenza  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  Talnia,  e  'n  tenebroso  orrore  ; 
Cerco,  parlando,  d' allentar  mia  pena  . 

Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena: 
Sassel  chi  n'è  cagion,  e  sallo  Amore; 
Ch'altro  rimedio  non  avea  '1  mio  core 
Contra  i  fastidj ,  onde  la  vita  è  piena  . 

Quest'  un,  Morte,  mMia  tolto  la  tua  mano: 
£  tu,  che  coprì,  e  guardi,  ed  hai  or  teco. 
Felice  terra,  quel  bel  viso  umano; 

Me  dove  lasci  sconsolato  e  cieco. 

Poscia  che  '1  dolce  «  ed  amoroso,  e  piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  e  più  meco? 

D* allentar,  d*allevure  —  Certo ,  rerUmente  ^  Sasael ,  lo  §n, 
—  Chi  n*  é  cagione f  la  Morte^  Onde  di  cui  —  Questuali ,  quest'unico 
rimedio,  cioè  la  vista  di  Laura  —  Pieno,  modesto,  mansueto  -—  Lu» 
me  tc.i  traduBÌone  del  Lumen  ocuiorum  meorum  et  ipsum  non  est 
mecum  del  Salmista. 


Concetti  comani  comonemeDte  delti .  T. 

Agli  occhi  miei  non  par  componimento  lanto  comunale  come  lo 
pare  al  Tassoni .  Nel  secondo  quadernario  mi  piace  quell'  improvviso 
dire:  Sassel  che  n'c  cagion  ec.:  e  piìi  mi  piacciono  i  quattro  primi 
versi  de' ternani  per  quelle  affettuose  apostroG  alla  Morte,  e  alla  terra 
dov'era  sepolta  Laura  .  M. 

Cerio  non  è  gran  cosa,  ma  pur  merita  lode  per  la  buona  condotta, 
per  la  facilità,  e  per  l'affetto  di  che  è  pieno .  ♦ 


SONETTO   IX, 

O  Amor  novo  consiglio  non  n'apporta, 
Per  forza  converrà^  che  1  viv«r  cange: 
Tanta  paura  e  duol  Talma  trista  ange; 
Che  1  desir  vive^  e  la  speranza  è  molta. 

Onde  si  sbigottisce ,  e  si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto;  e  notte  e  giorno  piange^ 
Stanca^  senza  governo^  in  mar  che  fninge^ 
E 'n  dubbia  via^ senza  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è  sotterra  ^  anzi  è  nel  Cielo^ 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce: 

Agli  occhi  no;  eh' un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 
■  E  me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo. 

!  iVoM»  contiglio:  o  col  brìo  dimenticarti  di  Laura ,  o  inaamonire 

cV un'altra.  T.  —  Che  7  viver  cangi,  che  cangi  questa  vita  mortale 

I  coli* eterna  ;  cioè,  eh'  io  mnoja  «^  ^nge ,  r.  p.  affanna  «-  //  Jenre  di 

Laura  —  In  auto,  del  tutto,  affatto  — -  Che  frange,  per  che  mì  fran- 

I  gè,  cioè  procelloto.  Coti  pure  ha  detto  nel  Son.  XCVII.  P.  L-^/immo- 

ginaia  guida,  l' immagine  di  Laura  riroattagll  nel  cuore. T.  -^ ÀI  cor 
traluce  in  immaginazione  —  Un  doloroso  velo,  il  travagliato  tuo  cor- 
po —  Contende,  impedisce —  Cangiar  pelo,  incanutire.  Ma  a  torto 
si  lagnava  il  Petrarca  d' incanutire  a  quarantacinque  anni,  come  nota 
il  Tassoni . 


Potrebbe  dubitarsi  che  dopo  aver  detto  nel  primo  quadernario  : 
Tanta  paura  e  duol  l'alma  trista  unge,  tomaie  uu  far  poco  viaggio  quel 
dire  nell'altro:  Onde  ti  sbigottisce ,  e  si  sconforta.  Nei  teraetti  il 
Sonetto  ha  del  buono.  M. 


3< 

SONETTO   X. 


c«u«e   ut   òcùu^  ovéL   col  pett^Aieto . 


N 


ell'età  sua  più  bella  e  più  fiorila, 
Quand'aver  suol  Amor  in  noi  più  forca , 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorza , 
È  L'aura  mia  vital  da  me  partita: 

E  viva,  e  beliate  nuda  al  Ciel  salita, 
Indi  mi  signoreggia ,  indi  mi  sforza. 
Dell  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L'ultimo  dì,  ch'è  primo  all'altra  vita? 

Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno; 
G)si  leve,  espedita,  e  lieta  V  alma 
La  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò,  che  s'indugia, è  proprio  per  mio  danno, 
Per  far  me  stesso  a  me  più  grave  salma . 
O  che  bel  morir  era  oggi  è  terz'anno! 

La  terrena  teoria ,  il  corpo  mortale  •—  i/ic/i,  di  quivi,  ilal  cielo. 
• —  Deh  perche  non  mi  spoglia  della  mia  veste  mortale,  della  mia  car- 
ne, ec.  — •  CAe  come ,  afGncbè  come  —  Ciò  che  s'indugia ,  tutto  qurl 
tempo  che  la  morte  indugia  a  venire. L.  —  Salma,  pe«o,  soma —  Of^gi 
<•  Ire  anni.  Dal  che  vuoisi  inferire  che  questo  Son.  fu  com|io.ito  tre 
anni  dopo  la  morte  di  Laura. 


Tutto  il  secondo  quadernario,  dirò  anch'io  col  Muratori  mi  pare 
spiritosa  e  leggiadra  cosa.  Non  cosi  il  re^to,  dove  e  anche  molto  da 
<casurarc  quel  solilo  giochetlo  di  Laura  con  l\iura:cbc  l'aura  e  non 
Laura  dee  leggersi  nel  quarto  verso,  come  ho  già  notalo  nella  Pre- 
fazione. # 
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S«dui«  aE  t,e/»s^  Dùebat/tiòo  H  •Pei ,  eJh  fa  vede ,  «>  l  oòt  ootéfotboA-t^ 
eoi  oumU  d  eòòi^tf  pASèoAfO,  a  «pwet«  im  c^eKo  . 

i3e  lamentar  augelli^  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  V  aura  estiva , 
O  FOCO  mormorar  di  lucid'  onde 
S' ode  d*  una  fiorita  e  fresca  riva, 

Là  'v'  io  seggia,  d'amor  pensoso,  e  scriva; 
Lei,  che'l  Ciel  ne  mostrò,  terra  n  asconde, 
Veggio,  ed  odo,  ed  intendo;  eh'  ancw  viva 
Di  sì  lontano  a'  sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume  ? 
Mi  dice  con  pietate:  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu  :  eh'  e'  miei  dì  fersi. 
Morendo,  eterni;  e  nell'eterno  lume, 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 

X^'una,  da  una  —  Là  V  io  seggio,  là  ove  io  segga,  mUa  quale  io 
tieda — Consume  per  consumi:  lic.  p.  —  E*  miei  (  toaranismo ), i  miei. 
"^  Fersi,  ti  fero,  sincope  di  si  fecero — Di  chiudergli  in  ierrM, fipersi 
gii  occhi  nell'elenio  lume,  cioè  in  Dio. 

Io  porrci  questo  Sonetto  Ira' migliori  senz'altro.  T. 

A  riserva  dell'ultimo  ternario,!  cui  sentimenti, e  massimamente 
la  chiusa,  feriscono  veramente  gli  occhi  deU* intelletto  colla  loro  bel- 
lezza, non  pare  che  nel  resto  s'incontri  alcun  pregio  mirabile,  che 
fermi  il  lettore.  Nondimeno  m'accosto  anch'io  al  parere  del  Tassoni. 
Rileggilo,  e  il  troverai  superiore  alle  censure,  esatto,  e  ben  tirato: 
sentirai  del  fresco  e  delV  ameno  nel  primo  quadernario;  nell'altro  lo- 
derai ,  siccome  ben  rappresentala ,  la  forza  deir  inmaginaliva ,  e  quella 
vaga  iperbole  d'aver  il  Cielo  mostrato  Laura  al  mondo ,  quasi  fosse 
stata  un  lampo  la  sua  vita.  Finalmente  commenderai  ne'ternarii  l' in- 
trodurla a  favellare  cosi  nobilmente.  M. 

Dopo  riportati  questi  giudiz) ,  io  per  mr-  non  esito  punto  a  porre 
questo  Son.  fra'  più  perfetti  e  più  belli;  in  cui  spicca  soprattutto  l' ul- 
tima terzina,  dove  il  pensiero,  lo  itile,  e  la  verseggiatura  concorrono 
a  renderla  sublime  e  divina.  ^^ 

Tom.  //•  3 
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ÌTj.ai  non  fu'  in  parte ^  ove  sì  chiar  vedessi 

Quel,  che  veder  vorrei,  poi  ch'io  noi  vidi: 

Né  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi  ; 

Ne  'mpìessi  '1  del  di  si  amorosi  stridi. 
Ne  giammai  vidi  valle  aver  sì  spessi 

Luoglii  da  sospirar  riposti  e  fidi; 

Né  credo  già,  eh'  Amor  in  Cipro  avessi, 

O  in  altra  riva  sì  soavi  nidi. 
L'acque  parlan  d*Anìore,  e  Fora ,  e  i  rami, 

E  gli  augelletti,  e  i  pesci,  e  i  fiori,  e  Terba; 

Tutti  insieme  pregando,  eh'  i'  sempr'  ami. 
Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  Giel  mi  chiami. 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

Preghi, eli'  i*  sprezzi  '1  mondo,  e  suoi  dolci  ami. 

Fu,\  fui  —  Si  chiaro  vedessi  coH'immagioazioae:  ma  chiar  è  tron- 
camento licentioflo  -~  Quei  che  veder  tforrei,  cioè  Laura— Poi  eh'  io  , 
dacché  io  —  j4ve*si  fier  alasse  ;  lic.  p.  —  In  altra  rifa,  in  Pafo,  in 
Gntdo  ce  ^  Ora,  aura  *-  Ch'  io  sempre  ami:  non  già  Laura  morta , 
ma  altra  donna  — Ma  tu,  fortunata  Laura  —  Acerba,  immatura. 
—  E  i  suoi  dolci  ami:  cioò,  che  non  mi  lasci  adescare  da  altro  nuovo 
amore.  S. 


I  due  primi  veni  aon  notati  d'oscurità  dal  Muratori,  e  di  senso 
coQlnddittorio  dal  Soave  ;  attesoché  man  desidera, óke  quest'ultimo, 
vedere  quel  che  vede  attualmente*  A  me  pajono  anche  abbaslansa 
forse  intelligibili  per  discrezione ,  e  signi6care ,  che  il  P.  dacché  non 
vide  più  Laura  su  questa  terra  ,  non  ha  trovato  mai  altro  luogo  dove 
vedesse  meglio  coli' immaginazione  colei,  che  vorrebbe  vedere  cogli 
occhi:  ma  non  é  certo  da  approvarsi  tal  ambiguità  ed  oscurità  d'espri- 
mersi, n  resto  del  Sonetto  non  manca  di  grazia,  e  leggiadrissima  poi 
quanto  mni  è  la  prima  temua.  * 
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•^A  va  CétcoMÒo  da  p^v  liii^-o  tu-    vaf-cPHi-^a ,  òcvé  fa  tivtfdf 

v^uante  fiale  al  mio  dolce  ricetto, 

Fuggendo  altrui,  e,  s'esser  può,  me  stesso, 
Vo,  con  gli  occhi  bagnando  l'erba  e  1  petto; 
Rompendo  co'  sospir  l'aere  da  presso! 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 

Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo 

Cercando  col  pensier  Talto  diletto, 

Che  Morte  ha  tolto;  ond*io  la  chiamo  spesso! 

Or  in  forma  di  Ninfa,  o  d'altra  Diva, 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva; 

Or  l'ho  veduta  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior,  com'  una  donna  viva; 
Mostrando  in  vista,  che  di  me  le  'ncresca. 

Ai  mio  doice  ricetto,  «i  Valchiiita  —  Mtrui,  U  compagniA  drgli 
aoaiinì  —  V  aere  da  presto ,  l'aria  circonTicina  —  Pien  di  sospetto , 
per  ti  aolitario  orrore  di  que* luoghi »—A'a/fo  diletto,  Laura-—  Ond*io 
chiamo  spesso  la  morte,  che  a  lei  mi  ricongiunga  —  Or  Tho  veduta  in 
forma  di  Ninfa  ec.  —  Mostrando  in  vista  ec.  :  mostrando  nell'  aspetto 
d'aver  compassione  di  me. 


Benché  non  abbia  tanta  forxa  e  belleaza  da  pretendere  ugual  seggio 
co'iubliiDi  del  Petrarca,  ha  non  pertanto  tal  perfezione,  che  può  me- 
ritamente eaigere  un  orrevole  posto.  Primieramente  non  sapm  che 
opporgli:  poscia  mi  convien  lodare  l'esattezza  delle  rime,  la  pienezsa 
e  buona  condotta  de'|>en8Ìeri  ne' quadernari! ,  e  la  TÌvacità  delle  im- 
magini nei  terzetti .  M. 

Ciò  non  ostante ,  dai  due  primi  versi  in  fuori  che  trovo  molto 
belli,  tutto  il  resto  a  me  par  freddo  anzi  che  no.  # 
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la  moli*   IH   UéìoMe. 


A 


Ima  felice^  che  sovente  torni 

A  consolar  le  mie  notti  dolenti 

Con  gli  occhi  tuoi^  che  Morte  non  ha  spenti^ 

Ma  sovra  '1  mortai  modo  fatti  adorni; 
Quanto  gradisco,  eh'  e'  miei  tristi  giorni 

A  rallegrar  di  tua  vista  consenti! 

Così  incomincio  a  ritrovar  presentì 

Le  tue  bellezze  a'  suoi  usati  soggiorni . 
Là  Ve  cantando  andai  dì  te  molt*  anni  y 

Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Dì  te  piangendo  no,  ma  de' miei  danni. 
Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  e  'ntendo 

AU'andar,  alla  voce,  al  volto,  a' panni. 

Ma  \\a  fatti  adorni  in  soprannatural  inoJo,  di  bellezza  immor- 
lale  —  J  miei  tristi  giorni ,  la  mia  trilla  vita — jì*  suoi  usati  soggior^ 
ni,  in  que' luoghi  ove  Laura  solea  diroorare  —  Là,  owe  ec:  cioè  in 
Valcbiusa  —  Un  sol  riposo,  conforto,  tro%'o  .  .  .  che  ti  conosco  ec.  : 
vuol  inferire  che  ne  aveva  impressa  sì  vivamente  l'immagine  nella 
memoria ,  die  sen  rammentava  tutte  le  particolarità. 

Ha  qualche  bella  parte.  Si  può  chiamar  tale  il  primo  quaderna- 
rÌ0|  e  molto  piti  ancora  il  primo  terzetto,  nel  quale  naturalmente  soo 
dedotti,  e  corrispondono  insieme  que' due  contrapposti ,  e  poi  con  leg« 
giadiia  si  ripiglia  il  piangendo  di  te ,  e  si  corregge.  Per  altro  io  non  vi 
so  disccrnere  gran  pregio  d'artifizio.  Nel  principio  del  secondo  quadrr- 
natio  il  P.  ripete,  e  anche  freddamente,  il  già  proposto  nel  quader- 
nario antecedente.  Lo  stesso  può  fors'anche  dirsi  dell' ultimo  terzetto, 
tornando  il  P.  ad  esprimere  ciò  che  ci  avea  fatto  sapere  nel  quaderna- 
rio secondo .  M. 

È  Son.  di  moltissimo  pregio.  Convenendo  pur  col  Muratori  in 

([iianto  alle  mende  notatevi,  io  trovo  piena  di  grazia  e  d'affetto  la 
prima  quartina,  e  la  seconda  metà  dell'altra;  bellissimo  il  primo  tee- 
inetto;  e  leggiadri  i  due  ultimi  vcr^ì .  :^ 
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(Qùoc  c»e  dlv/ùxìi»  ha,  òotì%io  u*  JrcMxa  i£  fioche  d  otiiu.  iJOUttcv  ^ 
te^<m>  14014  U>ova.  ailt-d   u^rd    aX  éù/o    ddfote^   eoe  MeUe'   ineìcèé 

JLIiscolorato  hai^  Morte^  il  più  bel  volto 
Che  mai  si  vide  ;  e  i  più  begli  occhi  spenti  : 
Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti^ 
Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto  « 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m'hai  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti^ 
Che  mai  s' udirò;  e  me  pien  di  lamenti: 
Quant'io  veggio  m'è  noja^  e  quant'io  ascolto. 

Ben  torna  a  consolar  tanto  dolore 
Madonna^  ove  pietà  la  riconduce; 
Né  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso  < 

E  se  com^ella  parla  ^  e  come  luce> 
Ridir  potessi;  accenderei  d'amore^ 
Non  dirò  d'uom,  un  cor  di  tigre,  o  d'orso. 

Hai  sciolto  del  pia  leggiadro  e  pia  bel  laccio  corporeo  |  del  piti 
bel  corpo,  lo  spirto  il  più  acceso  di  virtuti  ardenti — E  me  hai  riem- 
pilo  di  lamenti —  Ben,  è  ben  vero  che.  L.  —  Ove,  quando  -^  Luce, 
splende,  di  bellezza  celeste  —  Non  dirò  un  cuor  d*  uomo ,  ma  di  ti^ 
gre  ec. 


Questo  andare  a  salti  ne' qaadernàrìi ,  iii6l£ando  V  an  dietro  V  al- 
tro senza  legamento  alcuno  i  sentimenti  caduti  in  mente  al  Poeta,  o 
voluti  dalla  rima,  non  è  la  più  bella  cosa  del  mondo; quantunque  ciò 
non  si  possa  contar  per  errore,  e  che  tutti  i  pensieri  per  se  stessi  siano 
buoni.  Una  grande,  ma  bella  esagerazione  forma  l'ultimo  tertetto. 
Pare  che  dopo  aver  detto  nel  precedente  Ben  torna  ec. ,  si  dovesse 
aspettare  una  correzione ,  cioè  un  altro  senso  che  incominciasse  da  un 
ma.  Nulla  fa  di  questo  il  P. ,  anzi  fermasi  a  magnificare  la  virtìi  dell' 
apparizione  di  Laura ^  né  so  già  se  con  ottimo  consiglio.  M. 

9on.  che  non  manca  d'affetto,  ma  che  è  alquanto  tirato  giù.  # 
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Sili 


krevc  e  '1  tempo,  e  '1  peiisier  sì  veloce. 
Che  mi  reudon  Madomia  cosi  morta  ; 
Ch'il  gnu  dolor  la  medicina  è  corta: 
Pur,  raenlr*io  veggio  lei  ^  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m*ha  legato,  e  tienmi  in  croce ^ 
Trema  quamlo  ia  vede  in  su  la  porta 
Deiralma,  ove  m'ancide  ancor  si  scorta, 
Si  dolce  in  vista,  e  si  soave  in  voce. 

ÌH>uie  donna  in  suo  albergo,  altera  viene 
St^cinainlo  deir  oscuro  e  grave  core 
Céyìx  la  froule  serena  i  pensier  tristi. 

l/»lma,  die  tanta  luce  non  sostiene, 
vS^xspiiti,  e  dice:  O  l^enedcltc  Tore 
DA  di«  che  questa  via  con  gli  occhi  apristi! 

ike  mi  rf^lìliiì«eooo  la  mia  donna  benché  morta.  Cosi  prr  ùeu- 
€hr  %i  liuva  |%ììi  volle  ih^Iì  antichi  scrittori,  r  in  qiialch'altio  liiojjo 
Uri  i^auionìrr«>.  L.  —  Me9Ur*t\t,  Hnchè  io — Jmor,  rinnamorato  mio 
vuote  —  7W«t<i  (Ullo  ttupoi-e  e  dal  piacete  4fuando  ia  i*ede  in  sulla 
for<«i  iUWalma  ^  ci(¥^  nel  penaiem,  dove,  nel  quale»  m'uccide  anche 
oi«i  «4  Jiis»r/«i,  «i  saggia,  si  dolce  nelTasipetto  ec.  —  Come  padrona  iVi 
I44U  \\k%»  —  i^l  di  che  questa  via  ec.  Pasto  oftcunssinio,  e  «liver»A- 
iitriitr  ìiiinpietato  dagli  eAp<Miitorì.  Io  spiego:  del  giorno,  in  cui  ri/vi- 
«fi  io'iuoi  l>egli  iH'chi t  che  in  innamorarono ,  (|iiest«i  via  d'entrar  uv\ 
ii»i\i  vuure  ctd  pensiero.  ^ 


Sto  in  loi^^  die  m'abbia  a  pronuniiai-e  sui  quadernarii.  Vedo  che 
il  IV  pioduce  de  buoni  pensieri,  ina  non  ^  se  li  esprima  tutti  bene; 
•Inivuit  piM^  dubìL^m  del  primo  quadernario.  Amore  yuoI  qui,  secon- 
dti  aU'uhi,  sinniHcai'^  esso  innamorato:  potrebbeai  fare  alcune  diffi- 
tMdt«i  ihlitiiio  A  qiiesla  maniera  «li  spiegarsi.  Non  può  già  cadeici  dnb- 
biii  «ojMa  I4  brllesau  del  primo  ternario  .  M. 
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«    Ko  cdMiduO'  o^  b«M  Vivete,  e  «t  peMdate  al  c(«r«» . 

l^è  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio  > 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Die  con  tanti  sospir^  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  si  fedel  consiglio; 

Come  a  me  quella^  che  '1  mio  grave  esiglio 
Mirando  dal  suo  etemo  alto  ricetto , 
Spesso  a  me  torna  con  T usato  affetto; 
E  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio , 

Or  di  madre,  or  d'amante:  or  teme,  or  arde 
D'onesto  foco;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel,  che  'n  questo  viaggio  fugga,  o  segua; 

Contando  i  casi  della  vita  nostra  ; 

Pregando,  eh'  a  levar  l'alma  non  tarde: 
E  sol  quant'ella  parla,  ho  pace,  o  tregua. 

Sospetto,  timore  affannoso  di  male  topravTegnente  —  Esiglio i 
la  vita  :  alto  ricetto^  il  cielo — In  questo  viaggio  della  vita,  io  debbji 
fuggire  o  seguire —  Comando  i casi ,  raccontandomi  gli  accidenti^  i 
|w>ricoli  —  Pregandomi  ch'io  non  tardi  a  sollevar  l' anima  al  cielo 
—  E  solo  finché  ella  parla  ho  pdce ,  o  ansi  tregua, . 


Questo  si  che  merita  d'aver  luogo  fra  quei  della  prima  fila.  *ti 
Forse  subito  non  comprenderai  perchè  tanto  piaccia  al  Tassoni  il 
presente.  Ma  contemplane  ogni  verso^  ciascuna  parte,  e  potrai  conve- 
nir seco,  e  vi  troverai  non  poco  artifizio .  Osserva  in  prima  la  spiritosa 
ed  improvvisa  entratura ,  e  poi  quell'artificioso  lungo  perìodo,  cMe  ha 
la  sua  bellezza  .  perchè  ben  fornito  di  corrispondente,  e  dolcemente 
condotto  senza  stancare  chi  legge .  Le  comparazioni  della  madre  e  della 
spoaa  sono  ben  prese ,  e  con  vivacità  espresse  ^  ed  egregiamente  11  P.  ci 
fa  vedere  Laura  scendente  dal  cielo  tutta  compassione  e  affetto  per  lai , 
ammaestrandolo  a  ben  vivere.  Con  tutte  queste  otservasioni  però  io  son 
di  quelli  rhe  non  assegnerei  si  facilmente  un  luogo  sublime  a  qoetto 
sonetto.  M. 
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L'Ha/  (o    AMèttiomlc^  coi»  UuUo   »et<>  ,  ^jjf*^  i   *  dofe<ttA  ^ 

Oe  quell'aura  soave  de' sospiri 
Gli'  i'  odo  di  colei  ^  che  qui  fu  mia 
Donila^  or  è  in  Gielo^  ed  ancor  par  qui  sia, 
E  viva,  e  senta,  e  vada,  ed  ami,  e  spiri, 

Bitrar  potessi;  o  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando!  sì  gelosa  e  pia 
Toma,  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o  'ndietro,  o  da  man  manca  giri . 

Ir  dritto  alto  m'insegna:  ed  io,  che  'ntendo 
Le  sue  caste  lusinghe,  e  i  giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e  basso , 

Secondo  lei  convien  mi  regga  e  pieghi , 
Per  la  dolcezza,  che  del  suo  dir  prendo; 
Ch'avria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 

Àura,  qui  tU  ^t fiato ^  voce  —  Donna,  signora  — Bttrar,  lidi- 
re,  descrivere  —  Movrei,  sincope  di  mot^erei,  in  chi  m'ascoltatile. 
•—  Gelosa,  sollecita  di  me,  premurosa:  pia,  pietosa  —  O  indietro  ^z- 
ri,  o  lasci  la  firtii:  o  da  man  manca  giri,  o  mi  rivolga  al  vizio. 
— •  M* insegna  ir,  gire,  andare,  dritto  al  cielo  per  l'erto  sentiero  della 
viriti  —  Col  dolce  ec.  :  con  le  dolci  riprensioni  pietose,  ed  umili, 
conviene  che  mi  governi  e  proceda  secondo  il  voler  suo.—  f^eriù,  v.  a. 
virili . 

Gli  è  dovuta  la  sua  lode,  ma  il  suo  posto  deve  anch'essere  infe- 
riore al  precedente.  Non  dirò  che  il  P.  dica  sempre  belle  cose  ,  o  le 
dica  sempre  bene.  Dirò  bensì  che  quasi  sempre  dice  molto,  avendo 
gran  fecondità  e  rigiro  di  pensieri,  e  di  forme  di  favellare^  la  qual 
abbondanza  e  varietà  pasce  e  diletta  sempre  in  qualche  guisa  il  letto- 
re. Mi  si  permetta  di  dire  una  bagattella:  i  versi  d'ingegni  tali  (quali 
anche  Dante,  e  l'Alfieri  )  son  pieni  di  virgole,  perchè  gli  empiono  di 
varie  materie,  di  moltissimi  sensi,  e  d'infinite  nozioni  di  cose;  e  na^ 
turalmente ,  e  senza  stento  o  affettazione  il  fanno.  Ma  non  pertanto 
dirò  già  che  questo  sia  un  Sonetto  di  gran  portata.  M. 


SOWBTTO   XiX. 

$t,eda  l\hùvi!bo  SemM^ccM  a  èAVakoAut  Ja  aiiHOfr  poeti',  ed  a> 
fcLV  capete'  cu  .Paui>«  V  iMfeUoilà  de{  amo  Ata4o  . 

i^cnnuccìo  mio,  benché  doglioso^  e  solo 
M'abbi  lasciato,  i'  pur  mi  riconforto. 
Perchè  del  corpo,  o v'eri  preso  «  morto, 
Alteramente  se'  levato  a  volo. 

Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro  polo; 
Le  stelle  vaghe,  e  lor  viaggio  torto; 
E  vedi  '1  veder  nostro  quanto  è  corto  : 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  '1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego,  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti,  e  messer  Gino,  e  Dante, 
Franceschin  nostro,  e  tutta  quella  schiera . 

Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lagrime  i' vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Mcmbrando  '1  suo  bel  viso,  e  l'opre  sante. 

Ovverà  prigioniero,  e  morto  .-allude  Mimmo  vero  hi'wuwu,ifui 
ex  corporum  fnncubs,  tamquam  e  carcere ,  eyoiarunt  di  CkeriiMié. 
—  Se* levato  ,  ti  tei  loTato  —  Vaghe,  erranti  :  forae  acceniMi  le  eome- 
te.  #  ^  Onde,  modero  il  dolore  della  tua  morte  col  penaiero  del  tuo 
gaad io  presente —>  Jn  la  terza  spera,  in  quella  di  Venere,  perchè 
tatti  i  legnenti  furono  poeti  erotici  —  Fra  Guittone  d'Arezzo,  messer 
Cino  da  Phìo]»,  Franceschino  del  Bene,  parente  di  SenDnccio,e  della 
•teau  casata  —  Quella  schiera  di  poeti  erotici  —  Utia  fera,  un  aoi- 
Biale  salvatico,  un  selvaggio  —  Mcmbrando  ,  rammentando. 


Stile  tenue ,  e  che  ti  fa  sentire  anche  un  poco  di  quella  bassezza 
che  i  poeti  dovrebbono  pure  schifare.  In  quanto  ai  pensieri  e  alle  ma- 
niere di  dire  con  cui  sono  espressi,  ci  ha  deUa  leggiadria  in  molti  luo- 
ghi, come  nel  terzo  e  quarto  verso.  Immagine  bella  e  adattata  si  è 
quel  levarsi  a  volo ,  e  quel  figurarsi  il  corpo  prigione  e  sepoltura  dell' 
anima.  Leggiadri  sono  altresì  il  settimo  e  l'ottavo  verso:  ma  non  si 
può  dir  lo  stesso  dell'ultimo  ternario,  dove  avrei  anche  desiderato 
più  spirito  nella  chiusa .  M. 
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SONETTO  XX. 

Vtv   <M«n>tfM<)d    df   éoòipìu    •   di    pi  alilo    ducMa    Dflta    vai  li'  , 

dotf  C^VLx  uà  eque    r   i«««>ti  . 

T'      .     .      . 

JL  ho  pien  di  sospir  qiiest'aer  tutto, 
D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano, 
Ove  nacque  colei ^  eh'  avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  iiurire,  e  'n  sul  far  frutto^ 

E  gita  al  Cielo;  ed  hamnii  a  tal  condutto 
Col  subito  partir  y  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano^ 
Presso  di  se  non  lassan  loix>  asciutto. 

Non  è  sterpo^  né  sasso  in  questi  monti; 

Non  ramo^  o  fronda  verde  in  queste  piagge; 
Non  fior  in  queste  valli^  o  foglia  d'erba; 

Stilla  d'acqua  non  vieii  di  queste  fonti; 
Né  fiere  han  questi  boschi  si  selvagge; 
Che  non  sappian  quant'  è  mia  pena  acerba . 

rho  pien,  io  ho  riempito  —  I^aMpri  colli,  dagli  scoscesi  colli  di 
VAlchiiisa»  che  il  P.  soleta  salire,  per  indi  vedere  rabitasioDC  di  Lau- 
ra •—  jit^endo  avuto.  M.  »  In  sul  fiorire ,  e  in  sul  far  frutto ,  nelU 
mia  età  gìovaoile,  e  nella  matura  ^-  Ed  hammi  a  tal  condutto,  e 
in' ha  ridotto  in  tale  stato,  col  suo  improvviso  morire  -^  Di  lontano; 
perchè  ella  è  in  cielo»  ed  io  in  terra  —  Asciutto ,  non  bagnato  di  la- 
crime—  Né  questi  boschi  han  fiere  ec;  e  vuol  inferirne,  che  non 
rravi  luogo  alcuno,  per  recondito  e  selvaggio  che  fosse^  non  oontape- 
vole  del  suo  pianto.  # 


Questo  Sonetto  può  fare  una  sufficiente  comparsa .  Merita  lode 
certamente  la  sua  coudotla,  ed  il  giro  del  periodo  ne'quadernarii,  al 
quale  ne  succede  un  altro  anch'esso  galante.  Ogni  verso  è  ben  limato, 
ed  ogni  parola  ben  incastrata.  Ma  non  so  trovare  alcuna  rarità  ne'sen- 
tiiuenti;e  mi  pajono  formati  i  terzetti  d'un'amplifìcazione  ben  facile 
anche  a  molli  vei'5egi>iatori  dì  gran  lunga  inferiori  al  Petrarca.  M. 
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J^oDa  la  ielv  atte  di  JraA»/tcu ,  che*  ova.  coìMòce  ,  di  tender  Um-  vUIim.^o 
col  Aeveto  ooi«te<ii«o ,  coim  e<]U'  FaiMO.ta  tei  rotl'a/  peMiut. 

1-J  alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella ^ 
Ch'ebbe  qui  '1  ciel  sì  amico,  e  sì  cortese; 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
È  ritornata y  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi;  e  veggio,  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese; 
E  quelle  voglie  giovenili  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce,  d  fella. 

Lei  ne  ringraziò,  e  '1  suo  alto  consiglio , 
Che  col  bel  viso,  e  co' soavi  sdegni 
Fecemi,  ardendo,  pensar  mia  salute. 

O  leggiadre  arti ,  e  lor  effetti  degni  : 

L'un  con  la  lingua  oprar,  F altra  col  ciglio. 
Io  gloria  in  lei,  ed  ella  in  me  virtutel 

Jlma ,  (  acJ<lieUi?o  )  vi  tale  —  Oltra ,  sopra  —  Anzi  tempo  per  me , 
troppo  presto  per  me  — -  Nei  suo  paese ^  neiU  sua  patria,  eh' è  il  cielo 
— •  Ed  alia  compeienle  sua  stella  :  parla  secondo  l'opinione  platonica. 
—  Contese  f  contrastò»-  Vista,  sembiante:  dolce  e  fella,  or  beni- 
gno ,  or  aspro  ecl  arcigno  *—  Consiglio ,  giudizio ,  senno  —  Pensare 
tli  salvarmi  —  L'uno,  il  P.  cantando  di  Laura:  l'altra,  Laara,  col 
ciglio  or  dolce  ed  or  severo. 

Bellissimo  il  l'assoni  ,e  senza  faHo  uno  de*  migliori  del  Petrarca 
lo  chiama  il  Muratori .  La  bellezza  però  di  questo  Son.  non  è  di  quelle 
vivaci ,  che  corrono  subito  all'occhio;  né  di  quelle  celesti, che  ti  rapi- 
scono l'anima.  È  una  beltà  soda  e  virile,  il  cui  pregio  maggiore  con- 
siste nella  giusta  propoi-v.ìone  delle  sue  parti ,  e  che  bisogna  ben  affis- 
sare, per  ben  discernerla ,  ed  ammirarla.  „  Poo'  mente, dice  il Murat.» 
alla  spiritosa  entrata  del  Son.  Continua  un  tal  estro,  e  Io  stile  solle- 
Tato  per  lotto  il  resto  di  esso;  e  ci  si  vede  una  continua  grazia  ed  esat- 
tezza, parendoci  nate  tutte  le  rime,  e  non  essendoci  parola  inoppor- 
tuna od  inutile.  Come  appunto  suol  avvenire  delle  pitture  de' gran 
maestri,  più  lo  contemplerai  e  più  ti  piacerà.  „Contultociò  havvi,  se- 
condo me,  più  d'arte  che  d'estro, e  ciò  si  scorge  anche  nell'ultima  ter- 
zina ,  chiamala  mirabile  ed  eccellente  dal  Tassoni  e  dal  Muratori,  jif 
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VJome  va  '1  mondo!  or  mi  diletta  e  pia(x* 

Quel,  che  più  mi  dispiac([ue:  or  veggio  e  sento, 
Che  }>er  aver  salute  ebbi  tormento, 
E  breve  guerra  per  eterna  pace. 

O  speranza,  o  desir  sempre  fallace  ! 
E  degli  amanti  più,  ben  per  un  cento: 
O  quant'era  '1  peggior  farmi  contento 
Quella,  ch'or  siede  in  Cielo,  e  'n  teri'a  giace! 

Ma  '1  cieco  Amor,  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  sì,  ch'andar  per  viva 
Forza  mi  con  venia,  dove  mort'era« 

Benedettta  colei,  eh' a  miglior  riva 

Volse  '1  mio  corso;  e  l'empia  voglia  ardente, 
Lusingando,  affrenò, perch'io  non  pera. 

Quel  che  più  mi  diipiaofue:  il  rigore  di  Laura — E  degli  antan" 
ti ,  e  quella  degli  amanti  ben  yerameote  per  cento  ?olte  piii  fallace 
dell'altre —  O  quant*era ,  o  quanto  Mrebbe  stato  peggio,  se  m'avesse* 
fatto  contento,  se  avesse  appagate  le  mie  brame,  colei  che  ora  siede 
in  cielo  coll'anima ,  e  giace  in  terra  col  corpo!  È  maniera  di  dire  però 
pili  tedesca  che  italiana.  T.  — Do\^e  morte  era,  dove  avrei  trovala  la 
morte  dell'anima  mia  ^^  Lusingando  affrenò,  con  dolcezza  frenò, 
P empia  voglia  ardente t  la  rea  mia  brama  amorosa. 


Non  è  dotato  di  singolari  preirogatire.  Comincia  bene  ex  abrupto, 
e  poi  mette  in  mostra  alcuni  contrapposti ,  che  non  fanno  in  me 
grande  impreasionc  di  bellezza  ^quantunque  nulla  si  possa  loro  oppor- 
re. Quel  ben  per  un  cento ,  modo  di  dire  usato  dagli  antichi  scrittori 
toscani ,  lo  dono  tutto  agli  antichi.  Mi  piacciono  assai  piii  i  ternarii.  M. 

Nobile^  e  felicemente  verseggiata  è  la  prima  quartina;  ma  ben 
poco  leggiadra ,  ed  anco  stentala,  è  al  contrario  la  seconda .  if- 
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di  ^Attta/f  t*  A  doCocc'  d  avec-Ca  pecdut'Ot  w^t.epataDiHivMit» . 

V^uand'io  veggio  dal  del  scender  l'aurora 
Con  la  fronte  di  rose^  e  co'crin  d'oro; 
Amor  m'assale:  ond'io  mi  discoloro^ 
E  dico  sospirando:  Ivi  è  L'aura  ora. 

0  felice  Titon!  tu  sai  ben  l'ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro: 

Ma  io^  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 
Che  se  '1  vo'  riveder^  convien  ch'io  mora. 

1  vostri  dipartir  non  son  si  duri; 

Ch'almen  di  notte  suol  tornar  colei  ^ 
Che  non  ha  a  scliifo  le  tue  bianche  chiome: 
Le  mie  notti  fa  triste^  e  i  giorni  oscuri 
Quella^  che  n'ha  portato  i  penser  miei; 
Ne  di  se  m' ha  lasciato  altro^  che  '1  nome. 

iSce/i</tfr /* aurora y  etpreaiione  troppo  impropria  a  •igoificare  il 
crepuscolo  matlutino:  pereiò  il  Vcllutello  e  il  Tassoni  intentlooo  cfui 
per  essa  il  Tespcrlino.  E  quantunque  il  Muratori  opini ,  che  quello 
9cetider%\  riferisca  alla  luce  che  l'aurora  invia  dal  cielo  in  terra,  io 
per  me  m'accosto  al  parere  de'ilue  primi;  essendo  l'ora  del  crepuscolo 
vr«pcrtino  appunto  quella  di  cui  disse  Dante  che  Volge  il  desio  jé  na- 
viganti,  e  intenerisce  il  cuore ^  perchè  lo  sparire  della  luce  ed  il  si- 
lenzio di  tutto  il  creato  rinfresca  nell'animo  la  memoria  delle  cose 
più  care ,  da  noi  lasciate  o  perdute  #  —  Amor  m'assale  colla  memoria 
di  Laura -—/»/i,  in  cielo '^Da  ricuperare  la  tua  donna,  eh' è  l'Aurora . 
•—  Del  dolce  alloro:  allusione  a  Laura  —  Ch*io  mora;  non  potendo 
più  rivederla,  se  non  in  cielo — I  vostri dipartiri ,  (si  noti  l'infinito, 
qui  sostantivo  plurale)  le  vostre  dipartenie  •—  N'ha  portato,  ha  por- 
tato via  -—  Penseri,  v.  a.  pensieri . 

Ivi  è  V aura  ora  (Taurora):  giocolino  di  parole,  che  il  P.  si  la- 
sciò forse  fuggir  dalla  penna  per  dar  nell'umore  a  qualche  Icggier  cer- 
vello di  que' tempi; sapendo  bene  che  gV ingegni  sodi  abborrono queste 
frascherie .  Nel  secondo  quadernario  sento  alquanto  di  prosa.  Ne' ter- 
iiarii  mi  piacciono  solamente  gli  ultimi  due  versi.  M. 
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<JlL/OtÌA  colei',  che  coite  òu&  btttette'  «iti  puòce^fa  l  M.aeaiiù  f 
eaUf  vuol  por-  rìii*  aIX  a*HOtoi«  èue  vujuie . 

vJiTi  occhi^  di  eh' io  parlai  si  caldamente^ 
E  le  braccia,  e  le  mani,  e  i  piedi,  e  '1  viso, 
Che  m'avean  sì  da  me  stesso  diviso, 
E  fatto  singoiar  dall'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'or  puro  lucente, 
E  '1  lampeggiar  dell'angelico  riso, 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso; 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente: 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio,  e  sdegno, 
Rimaso  senza  '1  lume,  ch'amai  tanto, 
Tn  gran  fortuna,  e  'n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno, 
E  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto. 

Di  ch^io,  di  cui  io  -»  Da  me  *ie*so  diwo,  fatto  dimenticarmi  di 
me  steste  per  pensar  solo  «  Laura.  T.  •—  Singolare ,  di  Terso  —  Crespe, 
ricciute  — -//  lume,  degli  occhi  di  Lei  '^Fortuna,  qui  sta  per  burrasca 
-^  E  la  ceiera  ec.  :  traduaione  del  versetto  di  Giob:  Versa  est  in  In- 
eium  cithara  mea . 


Questo,  e  qualche  altro  de'precedenti  d'un  consimile  calibro,  sono 
Sonetti  piani,  facili,  ben  condotti,  ed  eleganti  ancora;  nu  che  per  difetto 
d'euro  poetico,  e  di  bellezze  distinte,  rimangono  nella  mediocrità.  # 
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Se  di'  io  dot  ii«MMaat4ial^  ,  cbe  i^uiJU  ^ovt^Aòtto  pKici^i^e  ve-  òut^  tu«M , 

^  io  avessi  |)ensalo,  che  si  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  miei  iu  rima  y 
Fatte  r  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse ^  in  stil  più  rare. 

Morta  colei,  clie  mi  &cea  parlare, 

E  che  si  sta  va  de'  pensier  miei  in  cima , 
Non  posso  (  e  non  ho  più  sì  dolce  lima  ) 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp'era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo;  non  d'acquistar  fama. 

Pianger  cerc^  ;  non  già  del  pianto  onore  : 
Or  vorrei  bnn  piacer:  ma  quella  altera, 
Tacito,  stanco,  dopo  se  mi  chiama. 

Care,  ai  lettori  —  Dai  Mospirar  mio  prima,  da  quando  principiai 
a  cospirare  e  cantare  d'amore  — /ra  numero  pia  ec:  più  uumeroie,  e  pin 
forbite  e  iquiatte  —  In  Mtii:  nota  m  stil,  alla  barba  della  fallaciaainM 
regola  della  9  impora,  non  tratta  dall' uso  de'buoni  scrittori,  noa  da 
quello  del  volfo  fiorentino.  E  di  tali  eaempj  ve  n'ha  moli' altri  ori 
Petrarca,  molti  nel  Boccaccio,  come  osaerva  il  Cb.  Ab.  IJolombo,  e 
raoltiitimi  in  Dante  e  nel  Villani.  #  — -  £  non  ho  più  ec.:  qnesto 
membretto,  appiccatovi  per  la  rima ,  bisogna  assoluumente  leggerlo  fra 
parentesi,  come  avverte  il  Muratori.  #  —  Pur,  solamente  —  Non  già 
onore  dei  piamo,'  non  già  di  procacciarmi  onore  e  celebrità  co* miei  que- 
ruli versi  ^Queii* altera.  Laura:  ma  qui  altera  è  preso  in  buouii  piirre 
e  sta  per  nobile,  alta  donna  —  Dopo  se,  dierro  a  se. 


L'ultima  icrsina  ba  qualche  merito:  ma  tutto  il  resto  è  troppo  pe- 
destre. Il  primo,  il  quinto,  il  nono,  e  1' undecime  verso  son  meta 
prosa  ;  e  il  ictiimo  e  l'ottavo  sono  stenratissimi  in  quanto  alla  locuzione,  -k- 
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può  teuv  aXlùto  cD«  atimti^  èJl  mmtm  dcuiMUid  . 

Ooleasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva^ 
Com*  alta  donna  in  loco  umile  e  basso: 
Or  san  fatt'  io^  per  l'ultimo  suo  passo, 
\on  pur  mortai^  ma  morto:  ed  ella  è  diva. 

1/  clima  d'ogni  suo  ben  spogliata  e  priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso^ 
Dovrian  della  pietà  romper  un  sasso; 
Ma  non  è  chi  lor  duol  riconti^  o  scriva: 

Clic  piangon  dentro^  ov*ogni  orecchia  e  sorda  ^ 
Se  non  la  mia,  cui  tanta  doglia  ingombra, 
Ch'altro,  che  sospirar^  nulla  m'avanza. 

Veramente  siam  noi  polvere,  ed  ombra  : 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  'ngorda  : 
Veramente  fallace  è  la  speranza . 

Soleasi  ec:  manca  il  nominativo)  ma  ai  capisce  ch'è  Laura  —  Per 
r ultimo  suo  passo ,  per  la  aua  morte  —  Non  pur ,  non  solo  *—  L'alma 
mia  —  Casso,  latinismo,  e  V.  a.  privo,  sfornito  -^ Delia,  per  la  —Non 
è ,  non  v'è  —  Lor,  dell' alnu,  e  d'Amore  —  Piangono  {Palma  ed  Amo- 
re  )  dentro  di  me,  dove  niuno  può  udirli  fuorché  io,  il  quale  son  op- 
liesso  da  tanto  dolore,  che  nuW altro  mi  resu  che  sospirare;  e  perciò 
ntn  posso  ricontare  (racconure)o  scrivere  il  loro  duolo.  Quel  cui 
è  una  costruzione  di  pensiero,  non  riferendosi  a  orecchia,  ma  a  un 
me  sottinteso:  e  valendo  i7  quale:  perchè  nel  mia ,  dice  il  Muratori ,  ti 
contiene  il  suo  intero  che  è  me  —  La  voglia,  la  volontà  dell'uomo. 

Kerame/Ue  è  mescbin  questo  Sonetto:  e  se  v'ha  taluno  a  cui  povsa 
piacere,  buon  prò  gli  faccia.  Il  Tassoni  ha  notato,  che  la  prima  quartina 
non  dice  nulla,  anzi  non  connettci  ed  il  Muratori,  che  il  P.  s*é  troppo 
male  spiegato.  La  seconda  contiene  de* concetti  comuni,  se  seu  eccettui 
forse  il  quarto  verso ,  in  cui  pare  che  il  P.  seguitando  il  tema  del  Sonetto 
precedente  voglia  dire,  che  doj  o  la  morte  di  colei  che  ravvivava  il  suo 
ingegno  ed  estro  poetico  egli  non  sa  pili  compor  versi  ;  soggiungendo 
quindi  nella  prima  terzina,  che  oppresso  dal  dolore  non  può  far  altro  che 
gemere  dentro  di  se.  L'ultima  terzina  poi  ella  è  mera  prosa.  ^ 
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SONETTO  XXVII. 

\^njtìu  «PaurUt ,   €^€M  òocto    iMOvetuL   a,  ow,Ì<t)   iMOtto/,   Auct^o/ 
eh  CxCfo.  vedo/  <)a,(  c*efo  C  luFeClcr/  4u«  ^toto  • 

ì^oleano  i  miei  pensier  soavemente 

Dì  lor  obbietto  ragionar  insieme: 

Pietà  s'appressa^  e  del  tardar  si  pente; 

Forse  or  parla  di  noi,  o  spera,  o  teme. 
Poi  che  l'ultimo  giorno  e  Tore  estreme 

Spogliar  di  lei  questa  vita  presente. 

Nostro  stato  dal  Ciel  vede,  ode,  e  sente: 

Altra  di  lei  non  è  rimaso  speme. 
U  miracol  gentile!  o  felice  alma! 

O  beltà  senza  esempio  altera  e  rara! 

Che  tosto  è  ritornata,  ond'ella  uscio. 
Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 

Quella,  ch'ai  mondo  sì  famosa  e  chiara 

Fé  la  sua  gran  virtute,  e  '1  furor  mìo. 

Soleano  (  meo  tre  Laura  ?ivea)  »  Di  loro  obbietto,  del  loro  og> 
geUo,  ciu^  di  lei:  e  aolcaou  dire  i  miei  pensieri:  Pietà  s'appretta. 
Laura  sta  per  farsi  pietosa, e  si  pente  d'aver  tardato  finora  a  divenirlo. 
—  Spera  ^  eh'  io  continui  ad  amarla^  reme,  cbe  io  mi  stanchi  del  suo 
rigore  #  —  Spogliar,  spogliarono —  Questa  vita,  quest  età  —  Non  è 
rimaso  ec:  non  m'é  rimasta  altra  speranza  che  questa,  cioè  ch'ella 
veday  oda,  e  conosca  il  mio  stato  —  Ond'ella  uscio ,  là  di  dove  ella 
uscì ,  cioè  al  cielo:  e  parla  sempre  secondo  l'opiBÌone  platonica,  che 
le  anime  nostre  siano  emanationt  della  divinità  —  UJuror  mio  amo- 
roso j  la  veemenza  del  mio  amore.  Morti. 


V'ha  dell  oscurità  di  locuzione  nel  primo  quadernario,  come  os- 
serva il  Muratori:  il  quinto  verso,  secondo  me,  è  un  verso  di  stoppa; 
t  ìv.  terzine  conlennoiio  un  epituncma,  che  mabmeiile  si  collega  colle 
cobc  piccedcutcìucnlt'  deltc,  uoLi  a  ragione  il  Tassoni .  -k- 

Tomo  II»  A 
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SOJTETTO   XXVIU. 

lt«««  pt«reu(ib  al  jt^ite  p«c  au«(u<Mu»  oAc*  doluta. 

1  mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso, 
Ami  mi  pi^o,  e  tengo  assai  più  caro 
Dell'onesta  prigione  del  dolce  amaro 
Colpo,  eh*  i'  portai  già  molt'anni  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 
Troncaste,  ch'attoroea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio;  e  quell'aurato  e  raro 
Strale,  onde  morte  piacque  oltra  nostr'  uso! 

Che  non  fu  d'allegreisa  a'suoi  di  mai. 
Di  libertà,  di  vita  ahna  sì  vaga, 
Cile  non  cangiasse  '1  suo  naturai  modo, 

Togliendo  ansi  per  lei  sempre  trar  guai, 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e  viver  in  tal  nodo. 

«SVjc'ni.  4ttì  tU  prr  suMmi  :  accusart  di  quanto  vieo  dello  nel 
lct<\>  r  \|u«rW  vrrto  —  E  tnì  iemgo  '—  Dei  dolce  amaro  cotpo ,  della 
|ùji|(«  ammoM  '—  Chìtuo,  hmco^Io  —  Ji  imìo  iaccio,  a  Laura  che  mi 
allact^ìaxa  —  /T  trt^K^v^c  tfutifauraio  e  ruro  siì-aie  confiilo  nel  mio 
(M\nT.  dir  fuurì  del  ctMiauelo  al  conli^rio  dell'uso  comune,  mi  facea 
4<>Uv  il  niivrii-^*—  Ckc  non/u^  prit^hr  ntko  %i  fu,  mai  alma  sì  vaga,  si 
trtUHVMk«  a*sM%M'  «It,  menlrVIU  %ì>«e.  d'allegrezza,  di  libertà ,  e  di 
»M«4  <—  .II«m/o,  C^HluMe:  di  deciderai  ct«W>  la  foli* ila;  e  non  si  cleg- 
(«aae  di  vìvciy  «ih;ì  semtf^t'r  in  |Hrne  per  lei ,  che  in  gioja  per  quatun- 
^Hft  «Iti*. 


l'u  iuIvIkv.o  Adunalo, r  dm>nlinalo  oicscuglio  di  melafuir  a  me 
|^.M  wd«'iv  iio'\|uadmMi)t«  dict*  il  Mutaluii.  Nò  mollo  valgono  lo  Ici- 
•M«»*  v^udc  ben  cmiviene  4  «|tio»lo  Sooello  il  posto,  che  gli  assegna  il 
i  nhsx»  MvHK'ucve»  ci\¥^.  tM  :;l  lutimi.  ♦ 
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SONETTO  XXIX. 

<D  itcfx    ^vtA,    cclebteta   oiieiia/   Ììovìm,cu,   mi»   cim.   ccm   rata 
coM^otdia  ilava4M  tiMi.€iM«  C/Meità  e  llveXie'tta. 

X^ue  gran  nemiche  uisieme  erano  aggiunte^ 
Bellezza  y  ed  Onestà  y  con  pace  tanta  y 
Che  mai  rebellion  T  anima  santa 
Non  sentì ^  poi  eh' a  star  seco  fur  giunte. 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e  disgiunte: 
L'una  è  nel  Ciel^  che  se  ne  gloria  e  vanta; 
L'altra  sotterra,  eh'  e'  begli  occhi  ammanta, 
Ond'  uscir  già  tante  amorose  punte . 

L'atto  soave,  e  '1  parlar  saggio  umile. 
Che  movea  d'alto  loco  ;  e  '1  dolce  sguardo, 
Che  piagava  '1  mio  core,  e  ancor  T accenna, 

Sono  spariti:  e  s' al  seguir  son  tardo, 
Forse  avverrà,  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna . 

Due  gran  nemiche:  Rara  concordia  formae  anfue  pudicitiae, 
dìsic  Giovenale  —  Aggiunte,  coDgiiinte  —  L'anima  santa  di  Laura 
non  sentì  mai  nascer  distenaione  fra  ette  —  Vuna,  l' Onestà:  l'altra , 
la  Belleiza^  sotterra  che,  sotto  terra  la  quale,  ammanta^  copre,  i  be- 
gli occhi,  da' quali  uscirono  un\dì  tante  amorose  punture.  Oscuro 
però  e  vizioso  modo  è  il  far  reggere  il  che  da  sotterra  avverbio >  come 
ae  fosse  nome .  S.  —  Che  movea  d'alto  loco ,  che  procedeva  da  alto 
intelletto  —  Elancor  l'accetuia,  e  ancora  mostra  di  piagarlo  colTim- 
niagine  —  E  se  vivrò  ancor  qualche  trmpo  —  Consacrerò ,  renderò 
sacro  ed  immortale. 


Sontlto  mediocre,  ancoicUc  non  privo  alTallo  di  praxic.  M. 


M 


ù-ì 


SONETTO   XXX. 

e  conosce  l  e^tteiMa  ^lut  H«uetui  ptCAeMle. 

v^uaud'io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni^ 
C'hanno^  fuggendo^  i  miei  pensieri  sparsi^ 
E  spento  '1  foco^  ov' agghiacciando  i'  arsi^ 
£  finito  '1  riposo  pien  d'affanni; 

Rotta  la  fé'  degli  amorosi  inganni , 
£  sol  due  parti  d*ogni  mio  ben  iarsi^ 
L'una  nel  Gielo^  e  l'altra  in  terra  starsi^ 
£  perduto  '1  guadagno  de' miei  danni; 

r  mi  riscuoto;  e  trovomi  sì  nudo, 

Gli'  i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

O  mia  stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo , 
Come  m'avete  in  basso  stato  messo! 

Ch'  hatuio  fuggendo  dispersi,  dissipati,  j  mici  disegni,  le  in  ir 
speranze  — Quand'io  mi  volgo  a  mirare  rolla  la  fé  degli  te.  :  cioè  di- 
leguate Je  iilusioDi  del  mio  amore  —  L'  una,  l'anima  di  Laura;  Ta/- 
/ra,  il  corpo — Il  guadagno  de*  miei  darmi ,  il  frullo  de' miei  pali- 
menli  —  P  mi  riscuoto ,  \o  mi  raccapriccio  —  Nudo,  s|)ogIiato,  po- 
vero —  j4d  ogni  più  misero  sialo  —  E  paura,  di  non  trascorrere  a 
qualche  alto  di  disperazione  it-  —  Giorno  dolce  e  crudo,  il  dì  sesto 
d'Aprile^  giorno  del  suo  innamoramento,  e  delia  morte  di  Laura. 


Le  quartine  sono  un  tessuto  di  rancide  antitesi.  Assai  niij^lioii 
s"ii  le  terzine,  che  non  mancano  d'energia  ,e  dall'etto.* 
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SONETTO   XXXI. 

o^tMU^iU Alido    le   (aule    ieitezze   di»  J  OMi/t^a,   tw^òlxa 
au-OMÌ/o  eoli  ed  il  ivteviòo  om-atM  pet^Wo . 


o 


v'è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno 
Volgea  '1  mio  core  in  questa  parte  e  'n  qaella  ? 
Ov'  è  1  bel  ciglio,  e  Funa  e  l'altra  stella, 
Ch'  al  corso  del  mio  viver  lume  denno? 

Ov'è  '1  valor,  la  conoscenza,  e  '1  senno; 
L'accorta,  onesta,  umìl,  dolce  favella? 
Ove  SOR  le  bellezze  accolte  in  ella. 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

Ov'è  l'ombra  gentil  del  viso  umano. 
Ch'ora  e  riposo  dava  all'alma  stanca, 
E  là  've  i  miei  pensicr  scritti  aran  tutti? 

Ov'è  colei,  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 
Quanto  al  misero  mondo,  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti! 

L'ima  e  Poltra  stella,  gli  oechi — Denno  per  dierono,  voce  faor 
di  regola .  Paragona  la  sua  vita  ad  una  navigazione  in  mar  tempesto- 
■o»  e  dice  estere  stati  quegli  occhi  per  lui,  siccome  le  stelle  dell'orsa 
ai  naviganti.  B.  —  La  conoscenza,  il  sapere,  l' intendimento  —  No- 
tisi ella  in  caso  obliquo  —  Fenno ,  fecero  —  Vomirà  del  viso,  l'aria 
del  volto —  Ora,  refrigerio,  ristoro — E  là  ove  i  miei  pensieri  scruti 
eran  tutti:  perche ,  come  ha  detto  nel  Son.  76  della  P.  I.  ella  portn%»n 
il  cuor  suo  nel  volto. 


G)ncetti  comuni  pellegrinamente  spiegati.  T. 
Questo  merita  distinzione  dal  volgo  degli  altri.  Preparati  da  qui 
innanzi  a  leggerne  una  roano  di  ragguardevoli ,  e  segnalati .  M. 


N 


# 
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S  O  y  ETTO   XXXII. 

Xotta   iHvidut    w  MJUf  iuoahx   cve   J  anta    ov   èi  hevoL  , 
e-  btaMUt  iMctit^  per  poiri;  eòòtv  c^i^  lei. 

V^uanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch'abbracci  quella,  cui  veder  m'è  tolto; 
E  mi  contendi  l'aria  del  bel  volto. 
Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra  ! 

Quanta  ne  porto  al  Giel,  che  chiude  e  serra , 
E  sì  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto; 
E  per  altrui  sì  rado  si  disserra  ! 

Quanta  invidia  a  <^uell' anime,  che  'n  sorte 
Hann'or  sua  santa  e  dolce  compagnia. 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama! 

Quant'alla  dispietata  e  dura  Morte, 
Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia, 
Stassi  ne' suoi  begli  occhi,  e  me  non  chiama! 

Ax^ara  ,  la  chiama  cosi,  fingendola  cupida  dal  tesoro  del  corpo  di 
l'aura^  che  tieu  racchiuso  nel  suo  seno  — E  per  altrui  ec.:  vale  a 
dire,  e  per  me  non  sì  disserra:  ma  cosi  come  sta  questo  sentimento 
Ita  più  forza.  P. 

E  que»to  puree  di  concotti  ordinar],  non  punto  ordinariamente 
spiegati.  K  l'ordine,  con  che  è  tessutole  mirabile,  se  si  considera  la 
variet:i  con  che  ripiglia  quattro  volte  lo  stesso.  T. 

E  uno  de' migliori,  o  sta  loro  vicino.  Affettuoso  sentimento  ò  il 
poi  tur  invidia  alla  terra,  ed  una  bella  e  tenera  figura  il  ripetere  la 
sUssa  frase  con  tutti  e  tre  gli  altri  oggetti  che  si  nominano  appresso, 
nrllistiimo  è  l'epiteto  d'auara  dato  qui  alla  terra  ,  il  contrapposto  della 
/>oce  e  (Iella  guerra  nel  quarto  verso;  e  quell'immaginarc  che  il  cielo 
A/  cupiiltìinente  abbia  raccolto  l'anima  di  Laura,  a  dimostrare  quanto 
(liu  ciovea  tssnc  eccellente  cosa.  Nel  primo  terzetto  ha  del  basso  l'ul- 
liiiio  verso:  l'altro  terzetto  è  tutto  luminoso.  M. 

Malgrado  di  qualche  verso  un  po' cascante  nella  prima  terzina,  è 
S  11.  pieno  »raflrllo,  e  conipiutamcnie  brllo.  Spicca  tra  il  resto  l'nlli- 
ii-a  terzina,  r  pili  .incora  la  prima  quartina  ,  dove  il  sentimento,  e  la 
l«  gelatina  tirilo  stile, e  della  verseggiatura,  concorrono  a  renderla  una 
di  ipielle  belli  zze  originali  e  eclesti.  ^- 


su  INETTO    XXX  IH. 

S\jLVC^^    YMcmUfèw ,   ci»  ticoMo^ce   eèò&v  étmpve   Ut  àUèò<i , 
MMt  M-^M  tt-€ùìi>oòce  ptù  iMr  A^^  quetfo  di  ptutM/. 

V  alle^  che  deviamenti  miei  se'  piena; 
Fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci^ 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci, 
Che  l'una  e  l'altra  verde  riva  affrena; 

Ària  de* miei  sospir  calda  e  serena; 
Dolce  seutier,  che  sì  amaro  riesci; 
Colle,  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov' ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  l'usate  forme, 
Non,  lasso,  in  me;  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia. 

Quinci  vedea  '1  mio  bene;  e  per  quest'orme 
Torno  a  veder  ond'  al  Ciel  nuda  è  gita. 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia^ 

iliVa  della  Sorga  —  Affrena,  frena ^  serra,  eoercet,  Quealo  si  ri- 
ferisce ai  soli  pesci,  perchè  le  fière  e  gli  uccelli  non  sono  affienati 
dalle  riTe  de'  fiumi .  T.  —  Sì  amavo  riesci:  perchè  non  meni  pih  a 
veder  Laura  —  Quinci,  di  qui  io  vedea  »-  Per  ifuesforme,  per  que^ 
sto  sentiero  gi^  calcato  tante  altre  volte  da  me.  C.  —  Onde,  Il  laogo 
di  dove. 

L' affetto  grande ,  con  che  è  spiegato  ed  espresso  questo  Sonetto , 
l'alza  tra' primi:  e  quanto  più  si  legge  ,  tanto  piìi  commove.  T. 

Grave,  ameno,  affettuoso;  e  quasi  gli  concederei  posto  nella  fila 
de' primi.  Ne' quaderna rii  può  osservarsi,  come  speditamente  il  P.  e 
con  eleganza ,  applica  a  quasi  ogni  oggetto  qualche  relaùone  col  suo 
dolore  e  colla  sua  miseria .  Ma  io  non  prenderei  a  sostenere  per  iper- 
bole sicura  dalla  taccia  di  sfacciata,  e  per  pensiero  da  imitarsi  qaell' 
aria  calda  e  serena  de* sospiri,  AlV incontro  trovo  ben  distinta  la 
bellezza  de' ternani . 

La  spropositata  iperbole  del  quinto  verso ,  da  lasciarsi  tntta  ai 
Secentisti ,  è  l'onica  macchia  di  questo  leggiadrissimo  Sonetto,  pieno 
da  capo  a  piedi  del  bello  petrarchesco ,  e  che  quanto  al  merito  può 
andare  in  riga  col  precedente.  # 
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SONETTO  XXXIV. 

S\a/p\k'ù   Iti    esieui  Iw   vide    lu   cuXfù   ài   reKw  e    cotleie , 


eoe/  vieéèi  A  credete  d  eòéttvt'  oaìco  e^U  im  t-eaMit . 


L 


evommi  il  mio  pensier  in  parte ^  ov'era 
Quella^  ch'io  cerco,  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi  fra  lor,  che  '1  terzo  cerchio  serra. 
La  rividi  più  bella,  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese,  e  disse:  In  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  '1  desir  non  erra  : 
r  son  colei,  che  ti  die'  tanta  guerra, 
E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
Te  solo  aspetto;  e  quel,  che  tanto  amasti , 
E  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 
Ch'ai  suon  de' detti  si  pietosi  e  casti 
Poco  mancò,  eh'  io  non  rimasi  in  Cielo. 

In  parie,  in  luogo— /^r/i  ior,  fra  coloro  :  il  terzo  cerchio ,  quello 
di  Venere;  spera,  sfera  ,  o  stanza,  dogi' innamorati  —  >#;icor,  un'altra 
Tolta,  come  già  lo  fosti  in  terra  —  E  compiei  il  mio  corso  mortale 
prima  della  vecchiezza  •—  Mio  ben  non  cape,  la  mia  felicità  non  può 
capirsi  da  mente  umana  —  Laggiù,  sulla  terra  —  Velo,  corpo. 


Per  l'universale  consenso  de'Crilici  questo  è  non  solo  uno  de'piìi 
belli,  ma  il  piìi  bello  forse  del  Petrarca  .  Così  la  pm-^a  anche  il  Mura- 
tori ,  che  vorria  pur  trovarvi  qualche  neo ,  cercando  il  pel  ncll'uovu: 
ma  questa  volta  le  sue  censure  sono  insussistenti,  e  mere  inezie.  Io 
por  me  porto  certa  opinione,  che  il  presente  Souetlo  stante  la  sua  su- 
blimità Com' aquila  vola  sopra  tutti  gli  altri,  eccettujione  pcr«>  il  So- 
netto 190  della  P.  I,  eh' è  il  solo,  a  mio  avviso,  che  puù  «^.ireggiar  con 
questo, siccome  già  avvertii:  opinando  tuttavia, che  quello  ò  d'una  bel- 
lezza pili  vivace,  e  questo  piti  raccolta  e  flivina  ^  tale  facendolo  T  in- 
venzione, e  l'incomparabil  chiusa  che  ne  conseguita.  Pure  non  m'ar- 
direi a  dar  la  preferenza  ad  alcuno  de' due;  ma  oso  bens'i  asserire,  che 
essi  non  hanno  altri  competenti  rivali  in  tutta  l'iLiliaua  poesia.  4f 
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^rod«  if  Alio  doCote  com  Uilit'  aaeoE  oa^elù  eoe  pitOMO  teAN4«»oiM 
u»   vafobitt'Aa  deKa  au^a  poAéalo/  FeucUà. 

x\mory  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a'  pensier  nostri  amiche; 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche  y 
Meco^  e  col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior,  frondi ,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi  ; 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e  piagge  apriche; 
Porto  dell'amorose  mie  fatidie. 
Delle  fortune  mie  tante,  e  si  gravi: 

0  vaghi  abitator  de'  verdi  boschi; 

O  Ninfe;  e  voi,  che  '1  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce: 

1  dì  miei  fur  sì  chiari;  or  son  sì  foschi. 

Come  Morte,  che  '1  fa.  Così  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì,  che  nasce. 

M  buon  tempo  f  cioè,  mentre  Laura  ▼ivca  —  £  andavi  ragio' 
nando  meco  e  col  fiume  del  modo  di  saldare  i  nostri  vecchi  conti ,  i 
debiti  che  tu  avevi  meco  da  gran  tempo  contratti,  quando  mi  facesti 
sperare  d'esser  riamato  da  Laura.  E  dice  col  fiume  secondo  che  ha 
detto  di  sopra  nel  Son  XII  :  L* acque  parlan  d^ Amore  H-  —  Fortune, 
procelle,  tempeste  —  Vaghi  abitator  ec:  gli  uccelli:  e  voi  che  *lfre* 
SCO  ec.  i  ^wci—^ Liquido  cristallo  per  limpid*onde:  metafora  comune 
nell'italiana  poesia  —  Come  è  fosca  la  Morte ^  che  n*è  cagione.  T. 
—  Sua  ventura,  la  sua  sorte  destinata  dal  cielo. 


LeGraxie  hanno  in  qualche  guisa  assistito  al  P.  nel  far  questo  Son. 
che  veramente  ha  di  bei  pregi,  e  mi  piacerebbe  al  pari  de' più  belli, 
se  i  due  ultimi  versi  della  chiusa  fossero  piìi  leggiadri  e  spiritosi.  M. 

Ne  convengo  anch'io,  aggiungendo  che  le  quartine  sono  affettuo- 
se ,  patetiche,  ed  amene  quanto  mai*,  e  che  leggendo  il  quinto  verso 
cosi  :  Fior  frondi ,  erb*  ombre ,  antr'onde ,  aure  soavi,  si  dilegua  tutla 
l'asprezza  e  durezza  notatavi  dal  Muratori .  ^ 
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M. 


.entre  che  4  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato,  e  'n  tìamma  amorosa  arse?; 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitarj  ed  ermi; 

Eld  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 
D'Amor,  di  lei,  che  si  dura  m'apparse: 
Ma  l'ingegno,  e  le  rime  erano  scarse 
In  quella  etate  a'  pensier  novi  e  'nfermi  • 

Quel  foco  è  morto,  e  '1  copre  un  picdol  marmo: 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando. 
Come  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza; 

Di  rime  armato,  ond'oggi  mi  disarmo, 
Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando, 
Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcezza. 

Mentre  che,  fiDchè  —  Vagli  amorosi  vermi ,  dal  Urlo  d'amore. 
Mal  detto  —  Di  vaga  fora,  d'una  bellezza  crudele  —  Poggi  oc.  di 
Valchiusa  —  D'amor,  perchè  non  faceste  ÌDnarnorarflì  Laura  di  me . 
—  Ar apparse  ,  mi  comparì ,  mi  si  dimostrò  —  In  quella  età  non  ma- 
tura ai  pensieri  giovanili  ed  inetti  —  Quel  foco  è  morto  ec.  Altrove 
(  Ep.  ad  Barba  tu  m)  disse  :  Nunc  breve  marmor  habet,  longum  quibus 
avsimus ,  ignes  —  Ond*  oggi  mi  disarmo  ,  le  quali  oggi  abbandono  , 
ptrrchè  oppresso  dal  dolore  •— Canuro ,  maturo,  grave,  purgato,  giu- 
dizioso. M.  —  Romper ,  per  rompersi. 

Dice  il  Muratori  che ,,  non  è  da  tutti  il  conoscere  e  sentire  la  bel- 
lezza di  questo  componimento,  che  pure  è  degno  di  molta  lode,  ed  ha 
da  piacere  agl'ingegni  sodi,  e  potrebbe  forse  servir  d'esempio  dello 
stile  canuto  qui  mentovato,  correndovi  i  pensieri  e  lo  stile  senza  fra- 
casso è  vero,  ma  con  un'occulta  maestà  e  perfezione; scorgeiidovisi  con 
leggiadria  incastrale  le  rime,  benché  quasi  tutte  diflicili;  <*d  essendo 
da  ammirarvisi  il  giro  e  l'iiitn'ccio  dell'uno  roll'altro  (|iiaderiiario,  e 
il  bell'attacco  con  cui  si  pa^sa  ai  ternarii,  de'quali  si  forma  un  altro 
buon  periodo  „.  A  me  però,  concedendo  pur  tutto  (|iiealo,  non  ^ai- 
bano  molto  i  primi  due  versi ,  censurati  dallo  stcbso  Muratori,  e  ^li 
ultimi  cinque,  che  mi  pajono  tenere  appunto  troppo  dell' el;i  canuta  , 
ionie  anche  il  freddo  pensiero  ilelia  chiusa  .  * 
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i\  nima  bella ,  da  quel  nodo  sciolta , 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura , 
Pon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  oscura^ 
Da  sì  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta. 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 
Tua  dolce  vista  ;  ornai  tutta  secura 
Volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  1  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce; 
K  vedravi  un,  che  sol  tra  l'erbe  e  l'acque. 
Di  tua  memoria,  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  '1  tuo  albergo,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo',  eh'  abbandoni  e  lasce, 
Per  non  veder  ne' tuoi  quel,  eh' a  te  spiacque. 

Da  quel  nodo  corporeo,  da  quel  corpo  —  Che  per  diche,  del 
quale  —  Pon,  poni  —  Oscura,  netta,  UiTagliaU  — -  Lieti  finché 
Laura  TÌTca  —  Se  è  tdta ,  te  è  tolta  via , uscita,  tf£ai  tuo  core  (ora  ohe 
dal  delo  tutto  vedi  )  iafaisa  opinione,  che  io  t'amaMi  d'amore  men 
che  oocito»  la  qual  mi  fece,  mi  rese,  per  alcun  tempo  acerba  e  dura 
la  tua  dolce  vista,  col  farti  cioè  assumere  un  sembiante  contegnoso  e 
severo  verso  di  me  #  —  Tutta  secura,  senz'ombra  di  sospetto  -^  Ve» 
dravi,  sincope  di  vedraivi  —  Che  sol  tra  l'erbe  e  P  acque,  il  quale 
solitario  sulle  rive  della  Sorga  —  E  lasce,  e  lasci ,  e  tralasci  di  mi- 
rare il  luogo  dove  giace  ec. —  Quel  eh* a  te  spiacque.  Ptit  che  a  Laura 
rincrescesse  d'esser  nata  in  troppo  umile  patria;  cosa,  che  il  P.  fa  dirle 
nel  C  II.  T.  i65  delTr.delb  Morte.  Altri  però  tengono,  che  qui  abbia 
voluto  il  P.  mordere  i  congiunti  di  lei,  de' quali  egli  avesse  di  che 
dolersi .  .-  ^  ^ 


Comincia  con  due  bellissimi  versi,  e  priMcgoe  ae^apre  heae;  con 
disinvoltura,  con  pienezza  d'affetto,  e  buona  condotta  sino  all'ultima 
terzina  .  che  mi  par  chiuderlo  con  un  pensiero  inopportuno  e  freddo , 
e  se  non  fosse  la  quale, io  per  me  inclinerei  a  porlo  presatf-.a'più  belli.# 
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eoe   Itf  lil«IWOt-M>/  ()«  '^liOI   AOUfti'    CO^UillM' . 

\^uel  Sol,  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  Ciel  con  gloriosi  passi; 
Tornando  al  son^mo  Sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse  '1  mio  lume,  e  '1  suo  career  lerrestro: 

Ond'io  son  fatto  un  animai  silvestre, 
Che  co'  pie  vaghi,  solitarj,  e  lassi 
Porlo  '1  cor  grave,  e  gli  occhi  umidi  e  bassi 
Al  mondo ,  eh'  è  per  me  un  deserto  alpestro . 

Così  vo  ricercando  ogni  contrada, 
Ov'io  la  vidi:  e  sol  tu,  che  m'affligi, 
Amor,  vien  meco,  e  mostrimi,  ond'io  vada. 

Lei  non  trov'io:  ma  suoi  santi  vestigi, 
Tutti  rivolti  alla  superna  strada. 
Veggio  lunge  da  laghi  A  verni  e  Stigi. 

Quel  Sol,  cioè  Laura  —  Destro,  diritto  —  Tornando  al  sommo 
Sole,  a  Dio,  cioè  morendo  —  //  suo  career  terrestro,  il  suo  mortai 
corpo  —  Grotte,  carico  d'affanno —  K/era  meco,  vieni  meco,  e  mi 
mostri  da  qual  parte  io  debba  andare  —  Superna  strada,  quella  del 
cielo  -"  Da  laghi  Averni  e  Stigi,  dalla  via  dell'  inferno. 


Un  Sole  che  chiude  il  suo  carcere  terrestre  in  pochi  sassi  è  im- 
magine alquanto  disparata  e  strana  (che  sarebbe  a  dire  in  oggi  roman- 
tica Yj  e  queir om'ifto^  Silvestro  per  significare  un  uomo  solitario,  e 
meno  selvaggio,  pare  aver  qui  troppo  della  bestia,  osserva  il  Tasso- 
ni. L'ottavo  verso  è  verso  veramente  alpestro,  e  F oziosissimo  ultimo 
ci  sta  proprio  a  pigione .  # 


SONETTO  XXXIX. 

C^ftcL  etcL  él  Mut f  cne  mo»  eie  aJHo  a,  caitbatme  deAMMweiUe  le  icìi , 
tJi  Moi»  evo,  piu>  m^evihevùto  ò  cuvetia,  vt^aiA . 

lo  pensava  assai  destro  esser  su  Tale^ 
Non  per  lor  forza ^  ma  di  chi  le  spiega^ 
Per  gir,  cantando ,  a  quel  bel  nodo  eguale. 
Onde  Morte  m'assolve.  Amor  mi  lega. 

Tro vaimi  all'opra  via  più  lento  e  frale 
D'un  picciol  ramo,  cui  gran  fascio  piega; 
E  dissi:  A  cader  va  chi  troppo  sale; 
Né  si  fa  ben  per  uom  quel,  che  '1  Giel  nega. 

Mai  non  porìa  volar  penna  d'ingegno. 
Non  che  stil  grave,  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno. 

Seguilla  Amor  con  sì  mirabil  cura 
In  adomarlo,  eh'  i'  non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 

Io  mi  credeva  essere  abbastanza  franco  suil'ale  deU' ingegno  (  io 
credcTa  aver  bastante  ingegno)  Non  per  mio  proprio  valore,  ma  per 
virtù  di  chi  m'ispira  (  cioè  d'Amore)  Per  gire  ec.  per  agguagliare  col 
0iu  canto  la  bellesia  di  quel  nodo,  dal  qua!  la  Morte  mi  scioglie,  e 
al  quale  Amore  mi  tiene  ancora  legato  — •  Fascio,  peso  —  Né  si  fa 
bene  dall'  uomo  ec.  È  XHeu  nihìl  invitìs  fas  quenquam  fidere  Divis 
di  Virgilio  -^  Penna,  ala  :  cioè  estro  poetico  —  Ot^e  ec  fin  dove  la 
Natura  s'alzo,  tessendo  il  mio  dolce  nodo,  cioè  formando  Laura. 
-^  Seguilla  Amor,  Amore  secondò  la  natura  —  Ma  fu  mia  fortuna  , 
e  non  mio  merito. 


Sonetto  da  piacer  poco,  e  poi  poco .  Ha  voluto  dire  di  belle  cose, 
e  sfoggiarle  con  ornamenti ,  ma  questi  ornamenti  non  appariscono  assai 
gentili,  quando  non  si  voglia  chiamarli  anche  sproporzionati. Troppo 
languidamente  poi  finisce  il  Sou.  con  dire:  ma  fu  mia  ventura,  M. 
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^yu  i>eiiial«    più»  vo&e   \   ctn^ot^e  l  a.Ue'  beilet^te   Di   4 'i , 
ina  mumìo  a  miuXm  deK'  eumtmo  Ja  è  lUAucaUt  o^u*  fc^a . 

V^uella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai'  Arno, 
Con  franca  povertà  serve  riccliezze  ; 
Volse  in  amaro  sue  sante  doksezze, 
Ond'io  già  vissi;  or  me  ne  struggo  e  scarno. 

Da  poi  9  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol,  che  verrà ,  l'alte  bellezze 
Finger  cantando, acciacchè  l'arae,  e  prezzo; 
Ne  col  mio  siile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e  proprie  sue, 
Che  'n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo  sparte. 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una,  or  due . 

Ma  poi  eh'  i'  giungo  alla  divina  parte, 
Ch'  un  chiaro  e  breve  Sole  al  mondo  Tue  ; 
Ivi  manca  l'ardir,  l'ingegno,  e  l'arte. 

Qutf^,  colei  »  per  cui  ho  cangiato  il  soggiorno  della  Toscana  con 
quello  di  Valchiusa,  le  ricchezze^  che  potevo  acquistarmi  ier»^e/i</o 
alla  Corte  PontiGcia ,  con  uno  stato  povero  ma  libero —  ^olse  in  ama' 
ro,  morendo  -—  Scarno,  dimagro,  consumo  —  Jme ,  e  prexte,  lic.  p. 
invece  d'ami  e  prezzi  —  Incarno,  dipingo  e  colorisco  al  vivo  —  Le 
lode,  i  meriti,  i  pregi  —  Pure  ardisco  abbozzare,  imperfettamente 
dipingere,  or  una  or  due  deUe  lodi  che  non  furono  mai  d'altra  don- 
na, ma  affatto  sue  proprie ,  e  che  furono  sparse  in  lei,  come  le  stelle 
in  cielo  —  jélla  divina  parte,  ai  pregi  dell'animo  —  Bre%^e ,  perchè 
presto  spari,  essendo  Laura  morta  ancor  giovane  —  Manca,  vien 
meno. 


Quelle  due  rime  di  scarno  e  incarno  io  le  riverisco,  ma  non  sa« 
prei  dire  che  mi  piacessero.  Mi  piacciono  bendi  di  molto,  e  mi  pujnno 
ben  felicemente  tirati  ambedue  ì  tcizetti.  Con  tutta  naturalezza  e 
leggiadria  cadono  in  essi  le  rime  diflicili,  e  molta  forza  danno  qiic'  tic 
diversi  sostantivi  alla  chiusa  .  M. 
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pavvi  uMe^MOf  m»  uiMiiut  poetico/,  cee  oo^ù  a  hAiito. 

Lj  alto  e  novo  miracola  ck'  a'  dì  nostri 
Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse; 
Che  sol  ne  mostrò  '1  Ciel,  poi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri; 

Vuol,  eh'  r  dipinga  a  chi  noi  vide,  e  '1  mostri , 
Amor,  che  'n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indarno  all'opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e  'uchiostri. 

Mon  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 
In  me  '1  conosco:  e  provai  ])cn  chiunque 
E  'nfin  a  qui,  che  d'amor  purli,  o  scriva. 

Chi  sa  pensar  il  ver,  tacito  estimc, 

Ch*ogni  stil  vince;  e  poi  sospire:  Adunque 
Beati  gli  occhi,  che  la  vider  viva! 

Miracolo,  maraviglia ,  prodigio  •—  Non  toUc  star  con  ctio  mon> 
do — Stellanti fèXti\\9ki\:chio$trì%\M  qui  per  alberghi, magioni — Àmov 
vuol  eh'  r*  dipinga . .  .  Vallo  e  nuotH)  miracolo  —  La  mia  lingua 
sciolse^  cioè  mi  fece  poeta.  F.  —  ^olte,  rivolae,  impiegò — Non  sono 
al  sommo  ec.  Qui  deve  assolutamente  spiegarsi  secondo  il  Tassoni, che 
la  poesia  italiana,  allora  detta  volgare,  non  era  ancor  giunta  alla  sua 
perfezione — E  protralo  ogni  altro  poeta,  che  finora  abbia  scritto  poe- 
sie amorose  —  Chi  sa  figurarsi  il  vero^  ne  giudichi  fra  se  stesso  di  que- 
st' a/ro  e  noyo  miracolo'^  perchè  non  v'ha  lìngua  né  prona  che  basti 
a  descriverlo^  e  poi  sospirando  conchìuda    Adufique  ec. 

Leggilo  con  attenzione ,  e  sii  certo  che  ti  piacerà  in  modo,  che  se 
noi  porrai  tra'piìi  belli  del  P.  lo  porrai  almeno  vicino  a  loro.  Comin- 
cia con  bell'estrone  lo  conserva  sino  al  fine  con  pensieri  sublimi,  stile 
magnifico,  e  condotta  coi  rispondente .  Bella  immagine  è  il  figurarsi 
Amore  che  comandi  al  P.  di  dipinger  Laura  ai  posteri;  e  tutto  il  pri- 
mo quadernario  è  composto  di  pellegrine  e  vaghe  iperboli.  Belli  sono 
i  pensieri  che  seguono,  r  luminoso  l'ultimo  terzetto,  che  finisce  con 
una  pennellata  da  maestro.  M. 
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cX»  IctMAV  delta  ptm^éiveta/  lulUt  ut  SPfoAltita,  aioiice  ,  fu^tceè  ttù , 
at  aaate  tfòèa,  tusoida  T  epoca,  deffo.  luoU'»  di'  .Pauta/. 

i-Jefiro  torna,  e  '1  bel  tempo  rimena, 

E  i  fiorì  e  l'erbe,  sua  dolce  famìglia; 

E  garrìr  Progne;  e  pianger  Filomena^ 

E  primavera  candida  e  vermiglia: 
Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  si  rasserena; 

Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia; 

L'aria,  e  Taajua,  e  la  lerra  è  d'amor  piena; 

Ogni  animai  damar  si  riconsiglia. 
Ma  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravi 

Sospiri ,  che  del  cor  profondo  tragge 

Quella,  ch'ai  Ciel  se  ne  porlo  le  chiavi: 
Ji  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 

E  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi , 

Sono  un  deserto,  e  fere  aspre,  e  selvagge. 

Sua  dolce  famiglia .  Chiama  i  fiori  e  Terbe  faiuiglia  di  Zcffiro  , 
pei  aigiiiGcare  che  sono  da  lui  allevali.  L.  —  E  torna  a  garrir  . .  .  E 
\o\t\^  primavera:  candida  e  vermiglia,  d^yuU}  riguardo  al  colore  de' 
fiori  ond'è  adorna  —  Giosuè  ,  qui  sta  pel  cielo:  suajiglia.  Venere, 
Dcj  della  geuerazioue  —  Tornano  ec:  perchè  la  primavera  mi  ram- 
menta il  tempo  del  mio  innamoramento^  e  della  morte  di  Laura. 
—  Tragge ,  da  traggere ,  trae ,  cava  —  Del,  dal ,  mio  cor  —  Sono 
pei  me  altrettanti  oggetti  di  dolore . 


Sonetto  espresso  con  molta  leggiadria,  che  merita  d'esser  contato 
ila  i  migliori .  T. 

Quantunque,  come  nota  il  Muratoli,  non  faccia  pompa  di  grande 
.ir  ti  fizio,  è  certamente  uno  de' più  ameni  e  leggiadri  Sonetti  del  P.  cosi 
per  lo  siile,  come  jier  la  verseggiatura,  massime  iwlle  quartine.  Solo 
avrei  desiderato  forse  un  po' più  ili  vivacità  e  leggiadria  nella  chiusa  .^i^ 
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il  Hc%\JL  OCLUÌ9   deK  lUiistMiof^    dtl  t^icccdo.   coiei/,    ci'  €cf!\ 
•Mie  avteDDe  imov  cibato  d^  DjvM'  pex.<)ete . 

x^uel  rosignuol^  che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figlia  o  sua  cara  consorte^ 
Di  dolcezza  empie  il  cielo ,  e  le  campagne 
Con  tante  note  sì  pietose^  e  scorte; 

£  tutta  notte  par^  che  m'accompagne^ 
£  mi  rammente  la  mia  dura  sorte: 
Ch'altri^  che  nie^  non  ho^  di  cui  mi  lagne; 
Che  'n  Dee  non  credei  io  regnasse  Morte. 

0  che  lieve  è  ingannar  chi  s'assecura! 
QueMuo  bei  lumi^  assai  più  che  '1  Sol  chiari^ 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura? 

Or  conosch'  io^  clie  mia  fera  ventura 
Yuol^  che  vivendo  e  lagrimando  impari^ 
Come  nulla  quaggiù  diletta^  e  dura. 

Pietose ,  compatf ioneToli ,  commoventi  a  pietà  —  Scorte ,  sciolte , 
agili ,  maertreToli  —  Ch'  altri  che  me  ce.  Perchè  non  ho  a  lagnarmi 
d'altri  che  di  me  tteaso,  che  non  ho  preveduta  la  possibilità  della  mia 
perdita,  per  aver  creduto  che  Laura,  siccome  Dea,  non  fosse  mortale» 
—  O  che  iie%^e  é,  oh  quanto  è  facile  ^-^  Chi  s'assecura,  chi  vive  sicu- 
ro, scnia  sospetto  alcuno — Far^  iper  farsi,  diveniic — Mia  fera  ven- 
tura ,  la  mia  crudel  sorte . 


È  citato  fra  più  patetici  ed  ameni  dal  Ginguenè,  ed  è  del  tenore 
del  precedente  in  leggiadria  ed  in  merito ,  quantunque  questo  sia  forse 
settato  da  qualche  neo  di  più .  Pieni  di  tenerezza  e  soavissimi  sono  i 
primi  sei.  versi  jduro  anzi  che  no,  l'ottavo  sgravi  e  belli  i  due  ultimi,  -k 


Tomo  IL 
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d7l)i4M»  dii«Uo    al  iwewfòo   pulì  lo   t^cca  ;    «    Aok  otatMo.   M«otù.^ 
pr/&  x,w^eA,  colti' f  eoe  yu)w  vox^xeihéf  aw  m»<ì^  v«()u4a . 

X^  è  per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle  ; 

Ne  per  tranquillo  mar  legni  spalmati  ; 

Né  per  campagne  cavalieri  armati; 

Né  per  bei  boschi  allegre  fere,  e  snelle; 
Né  d'aspettato  ben  fresche  novelle; 

Né  dir  d'amore  in  stili  alti  ed  ornati; 

Né  tra  chiare  fontane,  e  verdi  prati 

Dolce  cantare  oneste  donne,  e  belle; 
Né  altro  sarà  mai,  ch'ai  cor  m'aggiunga; 

Sì  seco  il  seppe  quella  seppellire, 

Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume,  e  speglio. 
Noja  m'è  '1  viver  si  gravosa  e  lunga, 

Ch'  i'  chiamo  '1  fine  per  lo  gran  desire 

Di  riveder,  cui  non  veder  fu  '1  meglio. 

Aè  .  . .  stelle:  diletto  d'astronomi  — Ne  ,  .  ,  legni  spalmati,  im* 
peciati  :  diletto  di  marinai  —  Ne  .  .  .  cauolieri:  diletto  di  soldati . 
—  Ne  ,  .  ,Jere:  diletto  di  cacciatori  —  Né .  .  .  novelle:  diletto  A\ 
travagliati  —  Né  dir  d'amore  ec.  diletto  di  poeti  — Né  tra  chiare  ce. 
col  verso  seguente  :  diletto  d' innamorati .  T.  —  Né  nitro  diletto  mai 
vi  sarà  che  al  cor  mi  giunga  —  Si,  talmente,  lo  seppe  portar  seco  in 
sepoltura  colei ,  che  sola  fu  specchio  e  lume  agli  occhi  miei.  Speglio  , 
V.  p.  •—  Ch'io  chiamo  la  morte  per  il  gran  desio  che  ho  di  riveder  co- 
lei, che  meglio  sarebbe  stato  non  aver  mai  veduta:  ovvero  che  lY me^//o 
/u  per  chi  non  la  vide;  e  schivò  così  il  male  d' innamorarsi  di  lei, e  poi 
il  dolore  della  sua  perdits^ . 


Il  disegno  e  i  concetti  di  questo  Sonetto  son  tolti  da  un  altro  di 
Guido  Cavalcanti:  ma  non  é  però  furto  di  gran  rilievo ,  dice  il  Tas- 
soni .  E  quantunque  il  Poeta  l'abbia  assai  abbellito  coli' eleganza  dello 
stile,  non  n^rmi  da  slimarsi  molto ,  co^ìc  vorrebbe  il  Muratori.  i*f 


p 
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SONETTO   XLV. 

UcX.«ÌtMt    1^MUU4/4I»    144     C\€10     CU    CcltVf     CVÙ    lIDCietftdo 

ytf€  potilo   «eoo    d  èiM   coo&e. 


assato  è  1  tempo  omai^  lasso^  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  1  foco  vissi; 
Passato  è  queUa^  di  ch'io  piansi^  e  scrissi; 
Ma  lasciato  m'ha  ben  la  penna ^  e  '1  pianto. 

Passato  è  '1  viso  si  leggiadro  e  santo  : 

Ma^  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m'ha  (issi; 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch'avvolto  l'avea  nel  suo  bel  macto. 

EUa  '1  se  ne  portò  sotterra,  e  'u  Cielo, 
Ov'or  trionfa  ornata  dell'alloro. 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 

Cosi,  disciolto  dal  mortai  mio  velo, 
Ch'a  forza  mi  tien  qui,  foss'io  con  loro 
Fuor  de'sospir,  fra  l'anime  beate. 

Che,  per  in  che,  in  cui  —  Tanto  con  refrigerio:  costrutto  di 
maniera  latina:  con  tanto  refrigerio.  L.  —  M  cor  m'ha  Jìssì ;  m'ha 
lasciati  scolpiti  nel  cuore  •—  Che  seguendo  ce  costrutto  difettoso; 
che  si  parù  seguendo  lei  —  Bel  matao,  bel  corpo  —  Sotterra ,  e  in 
cielo,  Ia  parte  del  cuore  del  P.  che  volse  il  suo  affetto  al  corpo  di  Lau- 
ra, seguì  questo  sotterra;  ma  quella  che  pose  l'amor  suo  ali* anima,  se- 
guì lei  in  cielo.  B  -—  Con  loro,  con  Laura  e  col  mio  cuore. 


„  Qui  è  meglio  far  viaggio ,  dice  il  Muratori,  perchè  finalmenle 
non  si  possono  cogliere  nr  perir  né  rose;  ed  ha  bisogno  di  chi  amorc- 
rolmente  lo  spieghi  e  dii'rnda,  se  gli  si  movesse  contro  qualche  dub- 
bio.», Conoedìendo  pire  ch'esso  ha  le  sue  visibilissime  mende,  ci  trovo 
nulladimeno  assai  d'affetto  e  di  patetico  nelle  quartine;  e  nel  suo  in- 
sieme mi  par  forse  più  pregevole  del  precedente,  non  so  con  quanto 
buon  gusto  e  fondamento  encomiato  dal  Muialori.  # 


08 

SONETTO   XLVI. 

€f\aiiuMeiit<a  cete  lu»  dM«««t>ci[/  Dcfcetto/  if  «uo  uUmmo  ccitArda 
da/ J  alita f  e*  duou»  di  moh.  «i^etCo  «apuèo  pt.«ve}«i:#« 

XTXeBte  mia^  che  presaga  de' tuoi  danni  ^ 
Al  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista^ 
Sì  intentamente  nell'amata  TÌst9 
Requie  cercavi  de'  futuri  affiinni  ; 

Agli  atti^  alle  parole^  al  viso^  ai  panni^ 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista ^ 
Potei  ben  dir^  se  del  tutto  eri  avvista: 
Quest'è  l'ultimo  dì  de' miei  dolci  anni, 

Qual  dolcezza  fu  quella ,  o  miser'almal 
Come  ardevamo  in  quel  punto^  eh'  i'  vidi 
Gli  occhia  i  quai  non  dovea  riveder  mai! 

Quando  a  lor^  come  a' duo  amici  più  fidi^ 
Partendo^  in  guardia  la  più  nobil  salma ^ 
I  miei  cari  pensieri^  e  '1  cor  lasciai. 

Mente  mia  ec.  È  il  mens  praesaga  malici  \\rp\ìo ~^ Nell*amata 
vista  degli  occhi  di  \e\  cercai^i  requie,  conforto ,  ec.  Vedati  quanto  ha 
già  detto  intorno  a  ciò  nella  Ball.  II  della  P.  I  a  p.  i5  ^  —  De* futuri 
offattni .  Intendi  non  solamente  dell'esser  lontano  da  lei,  ma  ancora 
della  sua  morte  che  la  mente  prevedeva.  T. — Àgli  atti,  alle  parole  ec. 
Rammenta  quanto  già  narrò  nel  Son.  191  dtUa  P.  I.  — Alla  noua, 
all'insolita,  pietà,  che  appariva  nel  volto  di  lei  -^  Potei,  sincope  di 
pote%fi  t  lic.  p.  da  non  imitarsi  —  «S'è  di  tutto  ciò  ti  fossi  avv^ista^ 
Quando  partendo  lasciai  in  custodia  a  loro ,  occhi ,  come  ai  due  miei 
amici  più  fedeli,  la  più  nobile  spoglia,  paite,  di  me,  i  miei  cari  pen- 
sieri,  ed  il  cuore:  cioè  tutti  i  miei  afletti  e  i  miei  pensieri. 

Buono,  benché  non  sia  Son.  da  tirarsi  dietro  grand' applauso  a|>' 
presso  d'alcuni. Ci  ha  dentro  di  molto  affetto.  L'ultima  volta  che  il  P. 
vide  Laura,  ella  l'accolse  con  tanta  compassione  e  mestizia,  ch'egli  ne 
presagi  qualche  disgrazia,  ma  non  seppe  già  prevederla  tutta  quanta  . 
Pei  rio  dice:  jre  del  tutto  eri  av\nsta .  Mi  piacciono  forte  i  ternarii, 
massime  1'  ultimo,  per  la  bella  immagine  che  contiene.  M. 

11  maggior  pregio  di  questo  è  il  malinconico  afCc^tto  che  vi  cegna. 
Troppo  prosaici  però  sono  i  vcitiì  10,  e  1 1  )  e  duro  ollremodo  il  dodi- 
cesi  ^uo.  * 


«9 
SO If ETTO  XlVIi. 

9u/fti«do  icmoevoÀc  ii  òìtrO  awotte  ^all  ria,  e  òvetiU   im»  J  autct  i 

J.  Ulta  la  tnia  fioi'ita  e  vérde  eUde 
Passava  ;  e  'ntepidir  sentià  già  '1  foco  > 
Ch'arse  '1  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco^ 
Ove  scende  la  vita^  ch'ai  fin  cade: 

Già  incominciava  a  prender  securtadc 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De'suoi  sospetti;  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade: 

Presso  era  1  tempo  >  do v' Amor  si  scontra 
Con  Castità  te;  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme,  e  dir,  che  lor  incontra  « 

Morte  ebbe  invìdia  al  mio  felice  stato. 
Anzi  alla  speme;  e  feglisi  all'incontra 
A  mezza  via>  come  nemico  armato. 

PoMMava,  reta:  senttt^a,  io — ìlJoco,de\ÌM  concupiscenza;  e  non 
già  ramore  per  Laura.  Questo  racconta  il  P.  stesso  (  neU'Ep.  alla  Po- 
•terìtà)  essergli  avvenuto  dopo  i  quarant'anni .  T.  — »  Ove  tcende  ec.  : 
cioè  al  principiar  della  vecchiezza ,  quando  la  vita  comincia  a  declina- 
re ,  che  poi  air  ultimo  cade,  e  s'estingue  —  J  prender  securtade,  a 
rassicurarsi ,  de'  tuoi  sospetti —  E  l* onestà  sua,  non  più  severa  come 
prima,  ma  </o/ce  e  soave  divenuta,  rivolgesse  in  gioco  le  mie  pene t 
facendo  vista  di  non  credervi,  perché  troppo  disdiccvoli  all'età  mia. B. 
—  Dove 9  in  cui,  l'uomo  ama  onestamente  —  E  dir  ciò  cìte  loro  av- 
viene, e  raccontarsi  i  loro  casi  —  Mia  speme  del  felice  stato  ,  perchè 
questo  non  era  ancor  giunto  —^E  gli  sìjece  incontro  ec.  E  tolto  dall' 
Et  veniet  tibi .  .  .  pauperies,  quasi  vir  armcuus  de'Proverbj . 

Malgrado  d'un  po' d'odore  di  prosa  ne  quadernari!,  è  Son.  assai 
più  che  mediocremente  bello,  e  che  ha  non  poche  grazie.  M. 

n  Muratori ,  benché  acutissimo  crìtico,  taccia  a  torto  di  cascante 
il  quarto  verso,  fatto  anzi  così  a  bello  studio  per  esprimere  col  suo 
soono  imitativo  il  concetto  in  esso  contenuto;  lo  che  egli  fa  a  mara- 
viglia .  Senti  com' egli  scende  e  cade  nel  primo  emistichio,  e  coree  poi 
precipita  nel  secondo  !  # 


/O 


SONETTO   XLVin. 


)D\%ai%ò  eJU  èÌAVA  pei'  pct«i^  conotvètuLtf  utetaiitgMt»»  con  -P***» 

IO/  cJlvot4«  ^riiMpe^yì  UinIo  b#M«. 
f  v\M7«U  Co  «lei^o  ntM^ieto  t^et  rva.  pc^ce<)eMÌe  \ 

T 

X  empo  era  ornai  da  trovar  pace ,  o  tregua 
Di  tanta  guerra;  ed  erane  in  via  forse; 
Se  non  eh'  e'  lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua: 

Ckè^  come  nebbia  al  vento  si  dilegua^ 
Così  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  ;  che  già  co'  begU  occhi  mi  scorse; 
Ed  or  convien^  che  col  pensier  la  segua. 

Poco  aveva  a  'ndugiar:  che  gli  anni^  e  '1  pelo 
(Cangiavano  i  costumi;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l'avrei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche,  ch'or  dal  Cielo 
Vede,  son  certo;  e  ducisene  ancor  meco! 


Ed  ero  forse  per  troTarla;  sr  non  foas^  siala  colei  '  la  morir  )  cbr 
fa  tuUì  ugnali,  la  quale  fece  volgermi  addielro  i  miei  lieti  passi:  ciot- 
ra'  impedì  quest'allegrezza,  alla  quale  staTo  per  giungere  —  Adegua, 
aggnaglia  —  Quella,  nominativo,  die  regge  il  trascorse,  trapassò. 

—  Mi  scòrse ,  mi  guidò  —  Poco  Oi^eva  a  indugiar  ;  poco  basta  ra  die 
indugiasse  Laura  a  morire  •—  /  costumi,  in  noi  —  Sospetto,  è  ag^t- 
tivo  dipendentr  dal  ragioiuir  — Del  mio  mal,  driramorosa  mia  piaga 

—  Fatiche,  affanni,  travagli. 


Tutto  è  buono,  dice  il  Muratori,  ma  non  saprei  che  precisamente 
lodare  in  esso.  Nulladimeno  dirò  esser  bella  immagine  quella  conte- 
nuta nel  settimo  ed  ottavo  verso.  Gran  mutazione!  La  vista  di  Laura 
iii*era  dianzi  s*orta  a  ben  vivere,  ora  non  solo  non  po5«so  vedeila;  ma 
i'io  voglio  tenerle  dietro  non  pos:$o  farlo  che  col  pensieio.  L'ultiiiH» 
ternario  contiene  delle  riflessioni  affeltuosiee  teneiv Qsopi attui to(|ud la 
della  chiusa}.  M. 


'7« 
SONETTO  XLtX. 

du-owd'  et^o/  pt«i4o   auf  potlo ,  JTCct li»   «su  t-apt   ìm»  iìm*  òov  chm\4 

vL  rullio   ^eXit    ia\n,iA»  \  Uutl  aihm  . 

(  <y\ipMlia   E  atacuveiilc    de  Due   pt-eceJ^iù  j 

1.  ranquillo  porto  avea  mostrato  Amore 
Alla  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onesta, 
Che  i  vizj  spoglia,  e  virtù  veste,  e  onore* 

Già  traluceva  a'  begli  occhi  1  mio  core, 
E  l'alta  fede  non  più  lor  molesta. 
Ahi,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se'  presta 
U  frutto  di  molt'anni  in  sì  poche  orel 

Pur  vivendo  veniasi ,  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando^ 
De'  miei  dolci  pensier  \  antica  soma  ; 

Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando, 
Cangiati  i  volti,  e  Tuna  e  l'altra  chioma^ 

i^ra  gli  anni,  negli  illini  —  Spoglia ,  depohe,  laacia  —  J'  begli 
occhi iìi  Lei;  il  mio  core,  le  mie  rette  e  pure  iutenzioni  — -  Fede,  fe- 
deltà ,  non  più  molesta  a  loro ,  occhi ,  perchè  riconosciuta  onctta  * 
-^  Pur  rivendo ,  «ole  che  noi  avessimo  continuato  a  vivere ,  veniasi 
oi^,  giungevamo  a  quel  tempo ,( all'età  matura)in  cui  ai^rei deposto  ec, 
•^^  Sospirando , per  tenerezza —  Cangiati  i  volti  ec.  :  ablativo  assoluto. 
Quando  fossero  stati  cangiati  i  nostri  t;o//i  e  capelli  dall'età.  P.  Questa 
roc^desima  speranza  aveva  egli  palesata  anche  nel  Son<  IX  della  P.  1. 


Tratta  V  argomento  de'  due  sonetti  antecedenti ,  e  il  tratta  non 
senza  novità  e  vaghezza .  M. 

Tutti  e  tre  questi  Sonetti  cominciano  per  la  lettera  T,  e  pajono 
fatti  a  bello  studio  dal  P.  per  mostrare  come  si  po^sa  dire  la  atcasa  cosa 
in  più  modi  sempre  con  eguale  eleganza  .  F^ 


SONETTO   L. 

A    \iì^\^ltKu^^^t>  \  Poam^o,  a&  è  MMMC/AUt  UxXamiiwX»  codloaUcr  net  cuot4 1 
cr*  ecM  ut  CDiaiM«  aii/O'di'  Fo^de  amcoc  vìvo'. 

XX 1  cader  d'una  pianta^  che  si  svelse^ 
Come  quella ,  che  ferro,  o  vento  sterpe, 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse. 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe  ; 

Vidi  un'altra,  ch'Amor  obhietto  scelse, 
Subbietto  in  me  Calliope,  ed  Euterpe; 
Che  '1  cor  m'avvinse,  e  proprio  albergo  felse, 
Qual  per  tronco,  o  per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 
Gli  alti  pensieri,  e  i  miei  sospiri  ardenti, 
Che  de' bei  rami  mai  non  mossen  fronda; 

Al  Ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
È  ancor  chi  chiami,  e  non  è  chi  risponda. 

Duna  pianta,  dì  Laura ,  Bgurita  nel  lauro ^—  Come  quella  ce.  E 
il  Felut  iota  ferro,  aut  impulsa  cupressus  Euro  d'Orazio  —  Sterpe, 
▼erbo,  nel  secondo  verso  per  sterpi,  sradicbi  :  sterpe,  nome,  nel  quar- 
to verM>,  radice—  Un'altra  pianta  nascere,  l'immagine  rioè,  e  la 
memoria  di  Laura,  cbe  a'imposses^  del  mio  cuore,  e  divenne  Targo- 
mento  delle  mìe  rime  *—  Qual,  qualmente,  come—  Felse,  ferfolsi, 
aincope  dìjèllosi,  sei  fece  —  Quel  vivo  Lauro ,  Laura  —  Che  de*  bei 
rami  ec:  che  non  ne  ottennero  mai  il  menomo  pegno  d'amore  —  Suo 
albergo  fido ,  il  mio  cuore:  radici,  l'immagine  di  lei:  onde,  per  le 
quali,  in  forza  delle  quali:  gravi,  dolenti,  lamentosi  —  f^e  ancor 
chi  chiami  ec.:  vuol  dire:  io  chiamo  ancora  Laura,  ma  ella  non  mi 
risponde,  perchè  non  è  piìi  a  questo  mondo. 

Al  cader  della  pianta  vera,  ch'era  Laura  viva,  subito  un' imma- 
ginata ne  nacque,  che  nel  P.  elessero  Amore  per  oggetto,  e  le  Muse 
per  soggetto,  ed  a  guisa  d'edera  gli  s'abbarbicò  al  cuore.  È  concetto 
infelice,  né  il  rimanente  vai  meglio.  T. 

Potrà  forse  mostrarsi  da  taluno  per  un  Son.  senza  difetti,  ma  che 
non  può  né  potrà  mai  per  questo  chiamarsi  un  bel  Sonetto:  tanto  è  lo 
stentò  e  l'oscurità  che  vi  regna.  M. 

Son.  d'improba  fatica  per  la  stranezza  e  difficoltà  delle  rime,  ma 
d'infelice  rinsriinento ,  come  suol  avvenire  in  simili  sforzi .  S. 

Solo  vi  sì  noti  rollavo  verso  bellissimo  pel  suo  suono  iiniUtivc.  ^ 


^3 
SONETTO   LI. 

jCcv^cht  DA  petdui^  'PaivccL  muf  m«ì  ievva/f  UuU^   più  è  tvmamova/ 
MX  cnuuiuc  i)i  lf>ij  C9C  vive  uMMMtktle'  u«f>(  ci«lo . 

1  di  miei  più  leggier^  che  nessun  cervo^ 
Fuggir  com' ombra  ;  e  non  vider  più  bene 
Gh'un  batter  d'occhio^  e  poche  ore  serene, 
Ch'amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile,  e  protervo! 
Del  tutto  è  cieco  chi  'n  te  pon  sua  spene  : 
Gilè  'n  te  mi  fu  '1  cor  tolto;  ed  or  sci  tiene 
Tal,  eh' è  già  teiTa,  e  non  giunge  osso  a  nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora, 
E  vivrà  sempre  su  nell'alto  Cielo, 
Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m'innamora: 

E  vo,  sol  in  pensar,  cangiando  '1  pelo^ 
Qual  ella  è  oggi,  e  'n  qual  parte  dimora; 
Qual  a  vedere  il  suo  leggiadro  velo* 

Più  bene  che  un  batter  d'occhici  bene  che  durasse  più  cl*on  bat- 
ter d' occhio  :  cioè  quei  pochi  momenti ,  in  cui  Laura  gli  si  mostrò  in 
vita  cortese  e  benigna -^  «Servo ,  serbo,  conservo —  Tai ,  una ,  eh* i  ee. 
cioè  Laura  —  Non  giunge,  non  congionge  —  La  forma  miglior,  Ta» 
niroa  -^  E  vo  incanutendo,  invecchiando,  «o/o  a  pensare  qual  ella 
è  divenuta  al  prosentc,  e  quanto  da  me  lontana  dimora,  e  qual  è  ora 
a  vederlo  il  suo  leggiadro  corpo,  già  putrefatto  sotterra . 


L'ultimo  verso  è  duro  da  snocciolare,  male  accozzandosi  quel  leg^ 
giadro  velo  con  la  forma  migliore,  nella  contempiaiione  della  quale 
il  P.  tutto  affissato  si  finge.  È  dunque  da  avvertire,  che  1* intenzione  del 
P.  è  di  mostrare  in  questo  Sonetto  il  proprio  inganno  nell'aver  amato 
il  corpo  di  Laura,  che  ha  veduto  morire;  e  quanto  all'incontro  gii 
sia  meglio  tornalo  nell'avere  amato  l'anima ,  la  quale,  salita  al  cielo, 
ogni  di  piti  l'accende  delle  bellezze  sue.  T. 

Neppur  qufha  imbroccato  con  gran  felicità  il  nostro  P.  se  sen  ec^ 
cetlui  il  primo  ternario,  che  ti  ha  da  parer  tutto  beilo.  M. 
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SONETTO   LII. 

SPkìel  t4vedet«'    y^alfJmufèAi   dov**  Uiìiù   ali   patta  X  4ei-| 
peu/^a  aiTe  iii-e  deCuéc^  «petaiA'fte  ,  e  ^i^  ifeuaiML  d  clnitMt» . 

Oento  l'aura  mia  antica;  e  i  4olci  colli 
Veggio  apparir^  onde  '1  bel  lume  nacque, 
Che  tenne  gli  occhi  miei^mentr'al  Ciel  piacque, 
Bramosi  e  lieti;  or  li  tien  tristi  e  molli* 

O  caduche  speranze!  o  pensìer  folli  1 
Vedove  l'erbe,  e  torbide  son  l'acque; 
E  voto  e  freddo  '1  nido,  in  ch'ella  giacque^ 
Nel  qual  io  vivo^  e  morto  giacer  volU, 

Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante, 

E  da'begU  ocelli  suoi,  che  '1  cor  m'hann'arso. 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso  : 

Ch'arsi,  quanto  1  mio  foco  ebbi  davante; 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 

//  bel  lume.  Laura —  //  nido,  i  luoghi  ov'ella  crebbe  —  Morta 
giacer  volli f'voìWeÈBer  un  giorno  eeppeUilo  Veggaai  a  p.  i76del  Voi.  I. 
laSt.  a.  della  Canz.  Chiare  fresche  ec.  —  Piante,  piedi  di  Laura,  din 
avrebbero  calcato  il  terreno  nel  quale  il  P.  sarebbe  stato  sepolto.  Ve«ii 
laSt.  3.  della  Canz.  suddetta  • — ji  signor  ec.  intende  d'Amore — Scarso, 
avaro,  parco  rimuneratore.  L.  —  Ch'arsi,  perocché  soffersi,  e  penai 
finché  ebbi  innanzi  ai  miei  occhi  il  mio  foco,  cioè  Laura  . 


Quattro  bei  versi  ha  il  primo  quadernario,  e  vi  sentirai  deutro  il 
Dwnfata  Deusque  sinebant  di  Virgilio.  Comincia  bene  anche  Taltro, 
lua  poi  nell'attacco  col  ternario  ci  fa  vedere  alquanto  d'oscurità.  Se- 
gue il  P.  ad  esagerar  con  bella  grazia  la  sua  miseria  nell'ultimo  terna- 
rio, perchè  se  prima  penò  per  cagione  di  Laura  spietata,  ora  seguita  a 
penare  ed  a  piangere  per  Laura  morta.  Questo  è  a  un  di  presso  il  giu- 
dizio del  Muratori  sopra  questo  Sonetto,  che  nel  suo  insieme  è  cosa  da 
piacere.  * 


1 


so ar ETTO  LUI. 

j  questo  '1  nido,  in  che  la  mia  Fenice 

Mise  l'aurate  e  le  purpuree  penne; 

Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne; 

E  parole^  e  sospiri  anco  ne  elice? 
O  del  dolce  mio  mal  prima  radice^ 

Ov'è  '1  bel  viso,  onde  quel  lume  venne^ 

Che  vivo  e  lieto,  ardendo,  mi  mantewoe? 

Sola  eri  in  terra:  or  se'  nel  Ciel  felice; 
E  me  lasciato  Iiai  qui  misero  e  solo. 

Tal  che  pìen  di  daol  sempre  al  loco  tomo, 

Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo, 
Veggendo  a*  colli  oscura  notte  intorno , 

Onde  prendesti  al  Ciel  l'ultimo  toIo, 

E  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 

Fenice:  chiama  coti  Laora  perchè  unica  al  monlo  di  ballecza  e 
«li  virtii  — -  L'aurate  e  le  purpuree  penne:  aeGeBii*  k.  bioadama  ddle 
chicHne,  «  il  Temiiglio  delle  guance  di  Lei— -^fwo,  anoaia y  anche 
ora  —  Elìce ,  etlrae ,  cava —  O  del  dolce  ect  apoatrofe  «  Lanra— <iSo- 
la  ,  unica,  singolare  —  Per  <e ,  da  te  ,  dall' aTervt  tu  alùlato  -^  Con* 
sacrato,  mo  sacro:  colo,  (  Utiniamo)  Tenere-*  Onde,  dai  qaali. 


Più  che  mezzanamente  bello,  ei\  ha  molto  rose  tla  piacere.  Nel 
secondo  quadernario  con  affettuosa  figura  sì  volge  il  P.  a  ragionar  con 
Laura,  e  le  ragiona  con  teneri  e  bei  sentimenti.  Soprattutto  ti  pia- 
cerà l'ultimo  ternario,  dove  dei  prendere  per  traslati  quella  notte,  e 
quel  giorno ,  significando  essi  la  malinconia  e  l'allegria  di  quel  pae- 
se. Hs  poi  di  molta  grazia  il  penultimo  verso ,  perché  non  solo  cor- 
risponde all'allegoria  della  fenico,  ma  tacitamente  ci  fa  sapere  che  ogni 
azione  di  Laura  viva  era  un  volo  verso  il  cielu,  e  che  il  suo  morire  fu 
l'ultimo  di  que'  voli .  M. 


^6 

CANZONE   MII. 

(a/   dioveulù ,   la/  DeK^ftc^o/,  Po/  ^t-tU' ,  pò/   ddiM^^licA'    viKv  , 

«^  t  lUMU-cUu^io/  iH«i/U  dir  Jet. 
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tandomi  un  giorno^  solo^  alla  fenestra^ 

Onde  cose  vedea  tante^  e  si  nove^ 

Ch'era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco; 

Una  Fera  m'apparve  da  man  destra 

Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove^ 

Cacciata  da  duo  veltri^  un  uero^  un  bianco; 

Che  r  uno  e  l'altro  fianco 

Della  Fera  gentil  mordean«l  forte  ^ 

Che  'n  poco  tempo  la  menaro  al  passo  ^ 

Ove  chiusa  in  un  sasso 

Vinse  molta  bellezza  acerba  morte; 

E  mi  fé  sospirar  sua  dura  sorte. 


AUafertestra  della  mente:  cioè,  essendomi  postò  a  ripensai-  mero 
alesto  un  giorno  —  Cose  vedea  tante:  mi  s'affoUarano  alla  fantasia 
innumerevoli  immagini  *B*  ^-  Una  Fera:  figura  cosi  Laura  per  la 
sua  rigida  castità.  B. — Da  man  destra,  come  via  della  virtù  —  Fron* 
te ,  sembianza  —  Da  far  arder,  da  innamorare — Cacciata,  insegui- 
ta —  Duo  veltri,  un  nero,  e  un  bianco.  Per  questi  due  cani  intende 
la  notte  ed  il  giorno,  e  figura  il  corso  del  tempo  —  Acerba  morte , 
immatura  morte ,  ed  è  nominativo  —  E  sua  dura  sorte  mi  Je  sospì* 
rare , 


Dopo  i  tre  primi  versi ,  che  servono  come  di  proemio ,  il  P.  co* 
roincia  a  narrar  le  visioni.  Osserva  i  versi  limati,  e  lo  stile  spinloso 
che  v'adopera.  M. 


Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave 
Con  le  sarte  di  seta^  e  d'or  la  vela; 
Tutta  d'avorio  e  d'ebano  contesta; 
E 1  mar  tranquillo,  e  Taura  era  soave; 
E  '1  ciel  qual  è,  se  nulla  nube  il  vela: 
Ella  carca  di  ricca  merce  onesta* 
Poi  repente  tempesta 
Orientai  turbò  sì  l'aere,  e  Tonde, 
Che  la  Nave  percosse  ad  uno  scoglio. 
()  che  grave  cordoglio! 
Breve  ora  oppresse,  e  poco  spazio  asoonde 
L'alte  ricohezs^  a  nuli' altre  seconde. 


Per  miio  mar,  nel  meno  della  tìU  .  La  luuw  figan  Laari;  Vavo- 
rio  e  Vebano  di  che  era  contesta,  intaniaUy  la  bianca  tua  carnagio- 
ne ,  e  gli  occhi  neri  :  le  sarte  di  seta ,  le  membra  gentili  ;  /a  vela 
iPoro,  le  bionde  chiome  ;  la  ricca  merce  onesta  di  che  era  carica,  le 
molte  prexioie  virtù  che  regnavano  in  lei  —  Repente  tempesta  orien- 
tai: dice  coal,  perchè  Laura  mori  improvvisamente  l'anno  i34S,  della 
peftilenia  detcritta  dal  Boccaccio, e  ch'egli  narra  venutaci  dall'oriente* 


Anche  qui  non  puoi  fare  a  meno  di  non  sentire  il  brìo,  e  l'an- 
damento maettoM  dello  stile.  Da  due  bei  versi  viene  chiusa  la  stan- 
za. M. 


in  un  boschetto  novo  i  rami  santi 

Fìorìan  d'un  Lauro  giovcnetto  e  schietto^ 

Ch'un  degli  arbor  parea  di  paradiso; 

E  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 

Di  varj  augelli^  e  tanto  altro  diletto^ 

Che  dal  mondo  m'avean  tutto  diviso. 

E  mirandol  io  fiso^ 

Cangioss'  il  ciel  intorno;  e  tinto  in  vista ^ 

Folgorando  1  percosse  ;  e  da  radice 

Quella  pianta  felice 

Subito  svelse:  onde  mia  vita  è  trista; 

Che  simil  ombra  mai  non  si  racquista. 


Novo,  nofelloy  gio?aoe.  Nel  boschetto  6gare  la  vita  di  Laura: 
tic' rami'  santi  tP un  lauro  giovenetto  e  schietto,  le  immacolate  men- 
bra  di  Lei  giovine  e  bella.  Schietto  vale  liscio,  e  icnza  nodi  -^  E  di 
sua  ombra  uscian  sì  dolci  canti  di  varj  augelli,'  cioè  canti  di  poeti , 
e  intende  parlar  principalmente  di  se  medesimo,  dando  l'ombra  sua, 
(  la  fama  delle  virtii  e  belleue  di  lei  )  materia  a  detti  canti.  T. 
—  Tinto  in  vista,  aonerato,  tinto  di  colore  oscuro,  quasi  di  livore  v. 
d'invidia,  che  la  terra  goilesse  si  bella  cosa.  T.  —  Subito,  improv- 
visamente. 


La  presente  stanza  non  cede  punto  alle  due  precedenti  in  dr 
;.m£a  di  stile,  e  in  gentilezza  ili   vcrsc<;giatura .  if 
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Chiara  Fontana  in  quel  medesmo  boscx> 
Sorgea  d'un  sasso;  ed  acque  fresche  e  dolci 
Spargea^  soavemente  mormorando: 
Al  bel  seggio  riposto^  ombroso^  e  fosco 
Ne  pastori  appressavano  né  bifolci; 
Ma  Ninfe,  e  Muse,  a  quel  tenor  cantando. 
Ivi  m'assisi;  e  quando 
Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento, 
£  di  tal  vista  ;  aprir  vidi  uno  speco, 
E  portarsene  seco 

ha  Fonte,  e  '1  loco:  ond' ancor  doglia  sento, 
C  sol  della  memoria  mi  sgomento. 


Chiara  Fontana .  Qaetta  fontana  ha  •omigliama  col  fonte  di 
Narcifo  in  Ovidio:  Fon»  erat  iUùnit  nUidis  argenteus  undis,  Quem 
neque  patto  re»,  ncque  pattae  monte  capellae  Contingerant ,  aliudve 
pecuM  -.-  Sorgea ,  scaturÌTa  —  Al  bel  seggio  riposto  . . .  coniando» 
Vool  dire,  che  alla  riposta  e  ritirata  dimora  deUa  casta  bellezia  di 
Laura  non  s'appressava  gente  scostumata  e  viUana,  ma  gentildonne 
e  poeti,  le  cui  parole  e  costumi  erano  a  quelli  di  lei  consonanti. 
—  Dolcezza,  diletto — Aprir ,  per  aprirsi:  speco  per  voragine .  —  J? 
solo  a  ricordarmene  mi  sgomento .  È  il  Quanquam  animus  memi» 
fusse  borret  di  Virgilio. 


Assai  belli  sono  i  primi  tre  versi.  Intorno  ai  penultimi  due,  nota 
il  Tassoni  s  „  Che  portasse  la  Fonte,  6gura  di  Laura,  ciò  corre;  ma 
the  portasse  via  anche  il  loco  della  fonte,  non  vedo  come  c'entri,  at- 
tesoché al  mancar  di  Laura  non  mancò  la  sua  patria. ,.  Ma  altri  inter- 
pretano ,  che  il  P.  vuol  dire  con  ciò ,  che  esso  luogo  rimase  inonorato 
ed  oscuro  per  la  morte  di  Lei .  'ìf 
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Una  strauia  Fenice,  ambedue  Tale 
Di  porpora  vestita,  e  *1  capo  d'oro, 
Vedendo  per  la  selva,  altera  e  solaj 
Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai;  fin  eh'  allo  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  Fonte,  die  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  al  fin  vola: 
Gilè  mirando  le  frondi  a  terra  sparse, 
E  '1  troncon  rotto,  e  quel  vivo  umor  secco; 
Volse  in  se  stessa  il  becco 
Quasi  sdegnando  ;  e  'u  un  punto  disparse: 
Onde  'ì  cor  di  pietate,  e  d'amor  m'arse. 


Strema,  memTÌglioia,  tini^lare  —  Fedendo  io  —  Altera ,  e  so* 
ia,ù  riferisce  alla  Fenice,  6gara  di  Laura  —  Forma,  Bgura  —  Pri- 
ma pensai^  dapprima  credetti  —  Che  la  terra  invola^  che  fu  ingojatQ 
dalla  foragine,come  è  stato  detto  nella  precedente  stanza —  Ogni  cosa 
corre  al  suo  fine  —  Perocché  mirando  eUa  le  Jrondi  del  lauro  fulmi- 
nato (come  il  P.ha  narrato  neUa  terza  BUntà) sparse  a  terra, e  schian- 
tato il  suo  tronco ,  e  secca  quella  fontana  ec.  —  Volse  in  se  stessa  il 
Aecco  .* allude  al  morir  della  Fenice,  la  quale  dopo  aver  mirato  il  Sole, 
▼olge  in  se  stesta  il  becco,  e  ardendo  si  muore .  Gbsoàldo  —' Sdegnan- 
do, sdegnosa:  disparse,  per  disparire. 


Sotto  la  figura  della  Fenice  il  P.  in  questa  stanza  adombra  l' ani- 
ma di  Laura ,  la  quale  veduto  svelto  l'alloro ,  e  secco  il  fonte ,  cioc 
spente  le  bellezze  e  le  forze  del  suo  corpo,  quasi  sdegnando  di  piii  abi- 
tare qui  in  terra,  ruppe  il  laccio  che  la  teneva  legata  al  corpo,  e  volò 
al  cielo  .  Ma  quest'allegoria  non  è  la  più  felice,  ed  è  stata  tassata  di 
poca  aggiustatezza  dal  Castelvetro  e  dal  Muratori.  # 


Pensosa  ir  si  leggiadra  e  bella  Donna  ^ 

Che  mai  noi  penso,  eh'  i'  non  arda,  e  treme; 

Umile  in  se,  ma  'nconlr'Amor  superba: 

£d  avea  in  dosso  sì  candida  gonna. 

Si  testa,  ch'oro  e  neve  parca  insieme: 

Ma  le  parti  supreme 

Erano  avvolte  d'una  nebbia  oscura. 

Punta  poi  nel  tallon  d'un  pìcciol  angue. 

Come  fior  colto  langue, 

Lieta  si  dipartio,  non  che  secura. 

Ahi,  nuli' altro,  che  pianto,  al  mondo  dura! 


Belia  Donna,  Euridice,  altra  figura  di  Laura.  Per  i fiori  e  Perba 
intende  forte  le  lusinghe  e  gli  aUettamenti  dei  mondo  nella  nostra 
gioventii  #  —  Sì  candida  gonna,  le  caste  e  illibatissime  sue  membra. 
•—  Testa,  sincope  di  tessuta;  da  non  imitarsi  —  Oro,  le  chiome: 
neve,  le  carni  —  Le  parti  supreme,  le  parti  superiori  di  essa  donna, 
la  testa .  È  il  Sed  nox  atra  caput  tristi  circumvolat  umbra  di  Virgi- 
lio—  Come  fior  colto  langue:  È  tolto  dal  Purpureus  veiuti  cumflos 
succisus  aratro  Languescit  moriens  di  Virgilio  •—  Si  dipartì  da  que- 
sto mopdo  —  Secura ,  intrepida . 


Leggiadra  e  nobile  stanza,  in  cui  il  P.  sotto  l'allegoria  d'Euri* 
dice  dipinge  la  bellezza  e  la  fine  della  sua  donna.  Belli  particolar- 
mente sono  i  tre  ultimi  versi .  M. 


Tomo  IL 


,9H  _       . 

Canzon,  Is'piioi  bm  direr 
Queste  Mi  TÙitHii  wl  sigeor  mi*  < 
.  iHan  fatte  unjlolae  di  laorir  deno. 


I 


«ipoatlKata  ha  M^to  Jd  putiea,  i 
CtuOM  i  fomiti  «falcnae  beUe  e  tìtìhìoic  <l«crwioBÌ  :  m  noo  j 
qaeilo  tmrA  eerto  chiamerU  dd  capoUToro  ilei  Petrarca.  BL 

Queata  Canaone  ka  ie'iett'i  ben  torniti  e  limati,  ed  è  acri 
COB  tmo  alile  elepnie  e  forbita;  ma  quinto  a  me.queda  aorta  di  Ci 
toni  dette  illegariclic,liicer6  che  piaccia  aoerla  ratu  dì  lettenti 
quaH(peraerTÌrBif  4ellep«rofaitdHDntori)TanQo  Toteniieri  ■ 
cacela  delle  nnrele,eaintm4MeopriTvf  aeml  arcani, eNttccorràp 
dense  Ir*  il  aeaae  ktwnle  ed  H  ttgmny»,  e  te  pìb  belle  ooae 
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BALLA T  A 

(Dolente   \  Aoptavvivet  1^ ,   i»   coiirovla    coP  peiUieto  , 
co  O'Iut  afitt^rtio  vede  «^  cdtMice  if  Aito  dtolo . 

xVmor^  quando  fioria 

Mìa  spene ^  e  '1  guiderdon  d'ogni  mìa  fede^ 

Tolta  m'è  quella^  ond'attendea  mercede. 
Ahi  dispietata  morte!  ahi  crudel  vita! 

L'una  m'ha  posto  in  doglia, 

E  mie  speranze  acerbamente  ha  spente  : 

L'altra  mi  tien  quaggiù  centra  mia  voglia; 

E  lei,  che  se  n'  è  gita. 

Seguir  non  posso;  ch'ella  noi  consente: 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede; 

E  qual  è  la  mia  vita,  ella  sei  vede. 


Quando  Jioriva  mia  speme,  e  il  guiderdone  ec.  :  cioè  allorché 
fioriva  la  speranza  (lei  guiderdone,  della  ricompensa,  della  mia  fe- 
deltà, m'é  tolta  colei ,  dalla  quale  attendevo  mercede  .Tornii  a  toccar 
qui  di  quella  onesta  speranza,  dì  cui  ha  già  parlato  ne'Son.  4?  >  4^»  <! 
49  di  questa  seconda  Parte  — Vuna,  la  morte  —  L'altra,  la  vita 
—  Lei,  Laur*  —  Ch'ella,  perchè  ella,  cioè  la  vita  —  Ogni  or,  ogno- 
ra —  Madonna,  la  mia  donna  —  La  mia  vita,  il  mio  modo  di  ?ì- 
yere  infelice. 


Potea  far  senza  il  P.  di  comporre  madrigali^  ballate»  perocché 
da  esse  poca  lode  certo  gli  viene .  T. 

Per  me  non  trovo  punto  da  spregiare  questa  ballata.  Veramente 
ne*  primi  versi  non  saprei  dire  se  possa  opporsi  nulla  a  quel Jìorir  del 
(guiderdone .  Ma  dei  rimanenti  non  credo  che  pos«a  altrimenti  par« 
lai^sene  che  con  lode.  Anzi  la  loro  leggiadria ,  benché  non  molto  rarv( 
mi  pare  si  palese,  che  dispensa  me  dal  farne  maggiore  anatomia.  M. 


[«0010  }etl«,  vit«  a.  -^ 


CAIfZONE    IV. 


ed  «  ptcimH*  ttu  iiMtW  p 


X  acer  non  posso;  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. 
Che  vorria  far  onore 
Alla  sua  Donna,  che  dal  Ciel  n'aseolta. 
Come  posa' io,  se  non  m'insegni.  Amore, 
Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre 
Divine,  e  quel,  che  copre 
Alta  umiliate  in  se  stessa  raccolta? 
Nella  bella  prigione,  ond'orè  sciolta. 
Foco  era  stata  ancor  l'alma  genUle 
Al  tempo,  che  di  lei  prima  m'accorsi: 
Onde  subito  corsi 

(Ch'era  dell'anno,  e  dì  mi' elate  aprile) 
A  coglier  6ori  in  quei  prati  d'intorno. 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  sì  adorno. 


the  non  operi  la  mia  lingua  an  effetto  e- 
mio  cuore,  che  vorrebbe  ec.  —  CAe  dal  Cielo  ei  OKotta. 
RiipODde  ilt'obbieiione  che  illrj  potrebbe  filali  di  lodar  egli  ioTua 
ia  tua  donna  per  euer  già  morU  —  E  quel  che  copre  ec.  :  e  i  pregi 
DiKoiti  di  uni  Dobite  umiltj  che  lU  ritirala  ?  —  Nella  bella  ec.  Co- 
niincìa  qui  il  P.  la  nlrraiioiie  dal  lempo  cbcdi  lei  >'iiinaaioiò —  Bella 
pn^i'cuu,  il  iuo  bel  corpo: /loca  eru  Jlafn  ec.  indica  la  *ua  giovino- 
u,  perch'ella  aTca  ciica  tredici  aooi  quando  per  la  prima  rolla  la 
vide  —  Subilo  corti,  tratto  dalla  aua  belleiia  e  dal  fuoco  dell'età  mia. 
~  Di  mia  etale  iiprile)U  Poeta  aiera  allora  circa  venlitre  loaì  — A 
coglier  fiori,  a  far  »ersi  amorosi.  Fon'anche  aecenu  gli  atudj  da  lui 
fatti  iu  frignone  e  Monpellieri . 

Con  bel  garbo  il  P.  dà  principio  alla  Cam.  raoairando  dall'uà 
canto  11  forza  dell'atKrtlo  che  il  coilringe  ■  lodar  la  >ua  donna,  e 
dall'altro  la  propria  ioiuSìcicDia  a  beo  farlo. 
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Muri  eran  d'alabastro^  e  tetto  d'oro, 
D'avorio  uscio,  e  fenestre  di  zalìiro, 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnerà  Festremo: 
Indi  i  messi  d'Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco:  ond'io  di  loro 
Coronati  d'alloro. 

Pur,  com' or  fosse,  ripensando  tremo. 
D'un  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero^ 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 
Dinanzi,  una  colonna 
Cristallina^  ed  i v'entro  ogni  pensiero 
Scritto;  e  fuor  tralucea  si  cbiaramente. 
Che  mi  fea  lieto,  e  sospirar  sovente. 


Muri  eran  ec.  Descrive  la  ttelia  prigione,  o  ii  còrpo  di  Laura. 
«—  Muri,  nembra  alabastrine)  iie«o,chionie  bioncle  ;  uicto,  denti  d'aTo- 
rìo,  tham^\Jene*tre  di  zaffiro^  occbi  cìlestri .  lì  Biagioli  qui  oiser?a 
che  il  P.  ha  detto  altrove  più  vo1te>  che  Laura  aveva  gli  occhi  neri;  e 
che  perciò  a  non  volere  implicarlo  io  cosi  evidente  con (raddiiione, 
conviene  spiegar  celettiaii.  Bla  questa  spiegazione  è  troppo  stirac- 
chiata. Che  dunque  conchioder  da  ciò?  Che  il  P.  gik  probabilmente 
si  contraddisse,  a  mio  giudiaio^  quando  diede  a  Laura  i  capelli  bion' 
di,  e  gli  occ^' nen' (  perchè  cosi  ella  sarebbe  ststa  davvero  la  Fenice 
delle  donne)  e  che  la  rima,  e  r estro  (a  dire  troppo  sovente  ai  Poeti 
delle  grosse  bugie .  #  —  Onde,  di  dove  —  Il  primo  sospiro  mio  d*amorr. 
—  Indi,  d'ivi  '■^  I  messi  d'Amore ,  gli  sguai*di,  e  le  parole  —  Coro- 
nati d'alloro,  vittoriosi.  O  fors'anche  allude  al  lauro,  solita  figura 
di  Laura  —  Come  ciò  fosse  appunto  ora,  che  li  vedessi  uscire  —  Un 
seggio,  il  cuore  di  Laura:  di  diamante ,  perchè  saldo  e  senza  mac- 
chia: quadro,  tetragono,  inconcusso,  contro  i  colpi  di  fortuna:  mai 
non  scemo ,  sempre  intatto  —  (Ve  sola  sedea:  forse  a  denotare  ch*era 
innamorata  solo  di  se  «tessa.  Vedi  Son.  3o.  e  3i.  della  P.  L  —  Z>i- 
nanM,  ad  esso  seggio  -—  Una  colonna  cristallina,  la  sua  fronte,  sede 
del  candore,  e  specchio  deU' anima.  —  Che  mi' faoea  sovente  lieto,  e 
sovente  aQlilto. 
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Alle  pungenti,  ardenti,  e  load'arme. 

Alla  vittoriosa  insegna  verde, 

Centra  cui  'n  campo  perde 

Giove,  ed  Apollo,  e  Potifemo,  e  Marte; 

Ov'è  i  pianto  ogni  or  fresco,  e  sì  rinverdì, 

Giunto  mi  vidi  :  e  non  possendo  aitarme. 

Preso  lasciai  menarme, 

Ond'or  non  so  d'uscir  la  via,  né  l'arte. 

Ma  siccom'  uom  talor,  che  piange ,  e  pn  i1  e 

Vede  cosa,  che  gli  ocdii  e  '1  cor  alletta; 

Così  colei,  perch'io  son  in  prigione, 

Standosi  ad  un  balcone, 

(  Che  fu  sola  a'  suoi  dì  cosa  perfetta  ) 

Cominciai  a  mirar  con  tal  desìo , 

Che  me  stesso,  e  '1  mio  mal  posi  in  obblio. 


Arme,  riiponde  >i  metti  dPamore,  armali  di  taettt  e  di  foco. 
Jruegna  verde  rìiponde  ■!  oeronali  d'aUoro  —  Cantra  cui  te.  :  dalle 
<|aili  ton  violi  i  grandi,  i  u|gi,  i  rotii,  e  ì  forti;  figurati  in  Giove, 
Apolla,  Poli/imo,  t  Marte  —  Ove  il  fiiatUo  t  perenne  —  Giunto, 
colto,  Ati  vidi,  dille  pungenti,  .  .  arme  te.  —  Paiitndo,  potendo  i 
aiiorjne.iiutarmi  —  Ond'or,  U  di  dorè  ura  non  io  ec.  —  E  pane , 
e  ptrìroeote.cd  inùeme  —  Coti  io  cominciai  a  mirar  colei,  perch'io, 
per  li  qual  io,  leno  in  prigione,  (tuni/o»  ella,  mentr'elU  atavi ,  ad 
Ufi  ialcone,  cioè  in  loogo  elevato  e  remoto  ila  tutti ,  prrchò  ella  iota 
fu  cota  perfetta  in  que' corrotti  tempi  in  cui  viue  —  Contai  deiiv, 
con  tal  ardore  ed  affetto. 


Nella  itanta  precedente  bi  poeticimentc  dmcrilto  In  bella 
gitine  dell'anima  di  Lama;  qui  ne  deicrivr  per  «>  un'allia  tiilla 
>er>i,  cri  è  l'ainaroia.  Ma  non  i^  itnn»  da  appagali-  ill';itlo.  te 

thièiollio - 


«7 
r  era  in  terra ,  e  '1  cor  in  paradiso^ 

Dolcenienle  obbliando  ogni  altra  cura  ; 

£  mia  viva  6gura 

Far  sentia  un  marino^  e  ^mpier  di  maraviglia: 

Quand'una  donna  assai  pronta  e  secura. 

Di  tempo  antica,  e  giovane  del  viso. 

Vedendomi  si  fiso, 

All'atto  della  fronte  e  delle  ciglia, 

Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia, 

Ch'  i'  son  d'altro  poter,  che  tu  non  credi; 

E  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento, 

Più  leggiera,  che  '1  vento; 

E  reggo,  e  volvo  quanto  al  mondo  vedi. 

Tien  pur  gli  occhi,  com'  aquila,  in  quel  Sole; 

Parte  dà  orecchi  a  queste  mie  parole. 


E  il  core  in  paradiso:  secondo  qael lo  cbe  diate  nella  Cans  XI 
Credendo  essere  in  Ciel,  non  là  dov^era  — E  io  sentiva  la  mia  per- 
toatkjarsi  di  marmo ,  farsi  e»ÌMÌìC^,  e  empiersi  di  maraviglia  -^  Una 
donna,  la  Natura  (e  non  già  la  Fortuna  come  spiegano  altri)  pronta 
e  sicura ,  perchè  la  general  ministra  e  duce  delle  mondane  cose  non 
ha  infermità  di  sesso.  P.  —  Stjiso,  sì  estatico  in  contemplar  Laura. 
—  Air  atto ,  al  mio  atteggiamento  —  ly  altro  poter,  di  ben  maggior 
potere  —  Volvo ,  volgo  —  In  quel  sole  ,  in  Laura:  parte,  intanto. 


Poetica  è  questa  introduzione  della  Fortuna,  o  per  meglio  dire  , 
della  Natura,  a  fare  il  panegirico  di  Laura,  ed  havvi  giudizioso  artifi- 
zio, perchè  volendo  il  P.  dire  della  puerizia  di  lei ,  e  d'altre  cose,  che 
non  aveva  potuto  vedere  da  se  stesso,  ha  scelto  a  ciò  persona  o  deità, 
che  poteva  ben  esserne  informata.  A  riserva  del  quarto  Terso,  dove  si 
atenta  a  ritrovar  le  posatore,  son  leggiadri,  svelti,  ed  ingegooti  gli 
altri  tutti .  M. 


Il  dì  dw  costei  nacque,  eran  le  stelle. 
Che  proiluoon  Tn  voi  felici  effetti. 
In  luoglii  alti  ed  eletti, 
L'iiiM  ver  l'altra  con  amor  convene: 
Venere,  e  '1  I^dre  cod  benigni  aspetti 
Tenean  le  parti  signorili  e  belle; 
E  le  lud  enipe  e  felle 
Quasi  in  tutto  del  del  eran  disperse. 
11  So!  mai  sì  bel  giorno  non  aperse: 
L'aere,  e  la  tewr»  s'all^rava;  e  l'actinc 
Per  lo  mar  avean  pace,  e  per  1Ì  (turni. 
Fra  tanti  amid  lumi 
Una  nube  lootaDa  mi  dispiacque; 
La  qual  temo,  eh  *n  pianto  a  risolve. 
Se  pietate  altramente  il  del  non  volve. 


CoWM,  Lann  — L' una,  Tcrio  talira  rìrolte  ■morcTOlnrate.  fc 

10  itCMo  del  con  htmgm  atpeai  del  Tcno  Mgaente,  «  riguarda  gli 
Mptttì,  coafifan«ioaì,opa«iuo(iÌTÌiprtlÌTe  degli  utri , Mpra  lequili 
foadavaii  un  giorno  la  cabaliitjca  arte  di  quella  cUue  d'impMlori, 
«hr  (licrvinii  Ailra1of|i,  allora  oDoiati,  e  largamenle  rimunerati  dai 
Suoani)  Dia  trncio*i,  p  drriu  pcrùno  dal  Tolgo*—  //  Padre  di  lei, 
lìiod'  --  K  /«  luei rifpie  tfrlU,  e  gli  aiiri  d'inQuHo  maligno  —  Si 
>'V>i>/i'«.  \itt  ti  mo/Mt;  lic.  p.  da  non  imitarli.  Se  la  pitta  Don  rimula 

11  ri'iui  drl  dillo,  non  cangia  il  Uiviuo  decreto. 


l'ili  la  iiiirila  drH'iiiiniii',  •<-  l'iiitrmlì  uii  poco  d'aitrolngia,e  piii 
|>i»-i>  di  )H<rtia ,  ha  Uj  («irrti  Kjtiiiila,  bencbc  nun  vi  irnli  dcn- 
>iiiii'ii  ilrp|>lloii.  iif  immagini  ineraTÌg)io«^ ■  Contempla  bene 
i>(|iiiii>a4  1^  limala,  e  niarilOM,  od  imena.  Solo  quella  aiifit  può 
ii.l  'l'auii»! ,  rlio  ri  gli  row  mento  parlanilo  non  c'entra,  non  avcn- 
>'  l<ii'  •tdl'aitrKiudii'iaiia.  M. 


«9 
Com'ella  Tenne  in  questa  vìver  basso^ 

(  Ch'a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d'averla  ) 

Cosa  nova  a  vederla. 

Già  santìssima  e  dolce,  ancor  acerba. 

Parca  chiusa  in  òr  fin  candida  perla: 

Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo 

Legno,  acqua,  terra,  o  sasso 

Verde  facea,  chiara,  soave;  e  l'erba 

Con  le  palme,  e  coi  pie  fresca  e  superba  ; 

E  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne; 

EkL  acquetar  i  venti  e  le  tempeste 

Con  voci  ancor  non  preste 

Dì  lingua,  che  dal  latte  si  scompagne; 

Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco. 

Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 


Come ,  quando  •—  In  questo  viver  batto ,  in  questo  vile  e  sprc- 
geTole  mondo  —  Cosa  nova,  meraTigliosa^  da  rederti,  Pever  eUa  già 
santissima  e  dolce  ancor  tenera  e  bambina  —  Parca  candida  perla 
legata  iVi  oro  fino.  Allude  al  colore  della  carnagione,  e  della  capiglia- 
tura di  Laura,  della  quale  dipinge  poi  i  primi  paui  infantili  nel  yer- 
ao  arguente -^  Xtf^no,  ac^ua,  ferra,  o  sasso,  (sottintendi)  ch'ella 
toccasse  :  e  facea  Cerba  ec.  :  e  fàce^  fiorire  ec.  ed  acquetarsi  i  Tenti  ec. 
-—  Con  voci  ec  . . .  che  dal  latte  si  scompagni:  cioè  con  voci  di  /i/i- 
gua  ancor  balbettanle,  ed  appena  slattata.  —  Non  preste,  vale  non 
sciolte . 

Biasima  il  Tassoni  nella  presente*St.  il  P.  d'aver  rappresentata 
Laura  carpone^  brancicando  le  legna,  i  sassi,  ed  il  fango,  e  si  burla  di 
qoe' poeti  che  senza  discernere  l'oro  dal  piombo  hanno  imitato  questo 
passo.  Lo  loda  al  contrario  il  Muratori  di  sapere  innalzare  e  far 
mirabili  le  cose  piò  comuni  e  basse;  e  trova  questa  stanza  un  eccel- 
lente squarcio  di  poesia,  e  un  bel  gruppo  d'iperboli,  d'immagini,  e  di 
riflessioni  felicemente  ardite.  Io  per  me,  anche  inclinando  al  parer  del 
Muratori ,  non  so  certo  applaudire  a  tutte  quelle  frasi  orientali  e  se- 
centistiche, di  cui  abbonda  la  presente  Stanza.  Lodo  bensì  gli  ultimi 
due  bellissimi  versi.  * 
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Poi  che  crescendo  iu  tempo  ed  in  virtote. 

Giunse  alla  tersa  sua  ficmta  etate; 

Leggiadria,  né  beliate 

Tanta  non  vide  il  Sol,  credo  giunniaì. 

Gli  ocelli  pien  di  letizia,  e  d'onestale; 

E  '1  parlar,  dj  dolcezza,  e  di  salute . 

Tutte  lingue  bob- mute 

A  dir  di  lei  qne),  che  tu  sol  ne  sai. 

Sì  diiaro  ha  '1  volto  di  celesti  nii. 

Che  vostra  vista  io  lui  non  può  fermarsc: 

E  da  quel  suo  bel  uircere  terreno 

Dì  lai  foco  hai  '1  cor  pieno. 

Ch'altro  più  dolcemente  mai  non  arse , 

Ma  parmì,  che  sua  subita  partita 

Tosto  ti  Ga  cagìou  d'amara  vita. 


JUa  tersa  luaJSon'iit  ttà;  all'ulolncenu;  I*  quale  nelle  donne 
)  il  dodioMÌDo  anno.  La  priaa  i  l'infaniia}  e  la  •Mon- 
da 1*  pneriiia  —  Gli  occhi  pitn;  gli  «echi  eran  pieni  —  E  il  parlar 
era  pieno  di  dolcnia  e  dì  untiti  —  Jon  mut*.  Mno  inette,  iniulli- 
cienli  —  Al  ijuel  tuo  bel  carcere  terreno:  da  quella  bella  prigione 
ileMritla  nelli  tnonila  btinia  ili  quetli  Cant.  cioè  dal  bel  corpo  di 
Louri,  hai  attinto, è  entrala,  od  Ino  core  lai  fuoco,  che  altro  cuore 
mai  non  arre  ec.  —  Sua  lutila  partita ,  la  luii  iin|'tutviu   parlenu  , 


Qursla  •lama  non  è  indegna  di  tener  dietro  all'antecedenle, 
avendo  anch' rua  delle  vaiitiiasime  e»agcr»ioni,  e  granite  eiattriia  di 
veni,  di  fti^i,  e  di  rime.  M. 

Biaaimn  il  Tauonì  quella  metaro»,  contenuta  ne'Teni  1 1  e  19, 
di  derivare  il  fuoco  da  una  prigione;  e  quantunque  il  Muratori  e  ti 
Biagloli  la  di^(^^d*^OJ  il  primo  con  lo  •pillare,  Per  cagione  di  quel 
luo  bel  carcere  lerreno  ;  il  stcondo  coli' addurre  la  qualità  del  carrie- 
re di  cui  ai  tratta,  che  non  tignifica  qui  una  prigione  eflettita,  ma 
quel  bell'ediGiio  del  corpo  di  Lauta  rlie  avea  J^uri  d'aiabaslro,  e 
tetto  d'oro,  io  per  roc  ciò  non  ostaiilr  inclino  ■  ■larmrne  questa  vr.i- 
U  rolTauoni  -.  e  limito  aneli.-  alb  ^i.la  pi  ima  metà  della  atanxu  le  ludi 
datele  dal  Muralori.  * 


9* 
Detto  questo^  alla  sua  volubil  rota 

Si  volse ^  in  ch'ella  fila  il  nostro  starne^ 

Trista^  e  certa  indovina  de' miei  danni: 

Che  dopo  non  molt'  anni , 

Quella^  per  ch'io  ho  di  morir  tal  fame, 

Ganzon  mia^  spense  Morte  acerba  e  rea; 

Che  più  bel  corpo  uccider  non  potea  • 


VolubU  rota.  Attribuiioe  il  P.  U  ruota  a  Natura,  per  dimotlrare 
che  in  tatto  il  circuito  dell'universo  §{  distende  il  sno  potere,  e  la  sua 
▼irtn,ele  aaMgtta  l'uflkio  della  Parca»  perdiè  Teramente  Natura  è 
signora  e  arbitra  della  nostra  vita  e  della  morte.  B.  —  De* miei  dan^ 
ni,  della  mia  perdita,  delle  mie  sventure —  Perchè  dopo  non  mol^ 
anni  Morte  •  .  •  tpetue  quella,  colei ,  per  eolio  ho  tal  brama  di  mo- 
rire ec.  —  Morte  .  . .  la  quale  non  poteà  uccidere  pia  bel  corpo  • 


jifer/ame  di  morire  non  è  punto  un  bel  modo  dv  dire.  Lodino 
pur  altri  questa  e  la  precedente  Camene  (  tra'quaFi  il  Muratori  par- 
lando della  presente,  dice  che  in  rileggendola  e  considerandola  bene 
ha  scorto  essere  si  poco  quel  che  può  dispiacere ,  e  tanto  quel  che  può 
piacere  ai  lettori,  che  quasi  oserebbe  porla  in  riga  delle  migliori  )\  che 
io  per  me  ammirerò  bensi  l'elegania  dello  itile,  il  bel  fiorito,  poetico 
linguaggio,  la  frequente  leggiadria  e  forbitezza  della  verseggiatura: 
ma  fermamente  persuaso  altresì,  che  il  vero  Bello  in  qualsivoglia  arte 
esclude l'ami^anierato,  l'esagerato,  ed  il  difficile,  riguarderò  questa 
Canzone,  e  pili  ancora  la  precedente,  piuttosto  come  sforzi  e  prove 
d'ingegno,  che  come  moddli  di  buon  gusto,  e  monumenti  della  gloria 
del  Petrarca.  4^ 


*   2 


9» 

SO  ir  ETTO   LIV. 


cmLcìU    potè  (ci»  ipiJWtft    ^(MM^U,   MMl   MOt»    Ca    ■M^MOttO' 
)eir«  ilft«  «IftlÙ  I  CD  dt«  it»  cUC«  vMpMudc  < 


Iwfr  hai  (alto  l'estremo  di  tua  possa, 
O  crudel  Morte;  or  bai  1  regno  d* Amore 
Impoverito;  or  di  beiley.ia  il  fiore^ 
£  '1  lume  hai  spento^  e  diiuso  in  poca  (ossa  ; 

Or  hai  spogliata  nostra  vita ,  e  scossa 

D'ogni  ornamento^  e  del  sovran  suo  onore  : 
Bla  la  (ama,  e  1  valor,  die  mai  non  more. 
Non  è  in  tua  forza;  abbiti  ignude  l'ossa  : 

Che  l'altro  ha  '1  Cielo  ;  e  di  sua  chiarìtate. 
Quasi  d*un  più  bel  Sol,  s'allegra  e  gloria: 
£  fi*  al  mondo  de' buon  sempre  io  memoria. 

Vinca  '1  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria, 
Angel  novo,  lassù  di  me  pietate; 
Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beltate. 


V  estremo  tiono,  il  maggiore  tforzo  poMÌbilc ,  dW  imo  potere. 

—  Scossa,  prira  —  Soi^ran,  sommo,  madore  —  In  uul  fona  ,  ia 
tua  balia,  io  tua  mano — V  altro  ^\k  parte  immortale  di  lei,  T  anima. 

—  Chiaritale ,  splendore  —  E  ù  gloria  —  E  essa  anima  di  Laura  sarà 
sesKpre  al  mondo  odia  msemoria  de*  buoni .  Verso  di  ripìeao  —  O 
I.aurs  Angel  norello,  pietà  di  mse  vinca  lassù  il  cor  vostro  /  cioè  ,  si« 
tocco  in  ciclo  il  cor  Tostro  da  qualche  pietà  dime,  come  fn  tocco  il 
mio  qui  in  lem  dalla  vostra  beltà  . 


I  concetti  «li  quosto  Suiiello  sono  il**piii  comuni,  n^"  pur  a  me 
ihc  gli  abliìj  il  P.  dalcuau  cuiio>a  novità  roiitigiati  .  T. 

La  stvunda  quarUoa,  dal  piiiao  vci»o  in  fuor»,  e  il  solo  biano  ^ài 
4  jc«to  Sunelio  che  meri  li  loJe  .   * 


L 
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SONETTO  LV. 

(QtMaiù  p«i^  fa  mctl0  H  -Pel,  ivatuia.  iiMtIt>»  ;  éé  mom  cC«  vwot  ptwMa 
&eiM)e^ui/  dui  iMMHOt'ta/fe  coff*  iu^e  uitne ,  coiMt»  Icèwy  O10CO  • 
5 

aura^  e  l'odore^  e  '1  refrigerio^  e  l'ombra 
Del  dolce  Lauro^  e  sua  vista  fiorita^ 
Lume^  e  riposo  di  mia  stanca  vita^ 
Tolto  ha  colei ^  che  tutto  '1  mondo  sgombra. 

Come  a  noi  '1  Sol^  se  sua  sorór  l'adombra^ 
Così  l'alta  mia  luce  a  me  sparita^ 
Io  chieggio  a  Morte  incontra  a  Morte  aita  : 
Di  si  scuri  pensieri  Amor  m'ingombra. 

Dormito  hai^  bella  Donna  ^  un  breve  sonno: 
Or  se'  svegliata  fra  gli  spirti  eletti^ 
Ove  nel  suo  Fattor  l'alma  s'interna: 

E^  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno^ 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti , 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

Colei,  che  sgombra,  spoglia,  tutto  il  mondo,  €Ìoè  la  Bforte»  ha 
tolto,  ba  portato  via.  Inaura  ec  —  Come  a  noi  aparìace  i/  SoU,  se 
sua  aoreUa  V  adombra,  l'oiRitca.  Accenna  qui  reclÌMi  lolart.  Soròr, 
IttlinisiDOy  e  T.  a.  #  —  L'alta  mia  luce .  . .  sparita  è  ablatÌTO  attolu* 
to^  ed  è  come  dicesse:  essendo  sparita  —  Seuri,  malinconici,  tetri. 
— -  Un  breve  sonno  :  chiama  un  sonno  la  vita  )  e  brei^e ,  a  denotare  qoal 
fu  quella  di  Laura  —  S'interna,  si  profonda  .  S'illuja,  disse  Dante 
alquanto  bizzarramente.  #  -^  Ponno,  sincope  di  possono. 


Quel  soròr  è  da  lasciarsi  a  Fidenzio,  né  trovo  cosa  da  lodarsi  ne* 
primi  sei  versi,  dice  il  Muratori.  Non  così  degli  altri  ottoni  quali 
sono  pregevolissimi, a  detta  pur  del  medesimo,  e  per  i  pensieri,  e  per 
le  frasi.  # 
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SONKTTO  LVI. 

•)'<(',[[  uUiiHa  raHd«do  1)11-)  auiA,  iCpMpde  iCit|«Ut»H»l«  i^oC  tauaiA 
Db  Ck  pKiiuHiaiidti  ì)i  Heu  ìltiv«('  più  twiWrit  aiu  1»  IwiA . 

J-i   ultimo,  lasso,  de' miei  giorni  allegri, 
Che  poclii  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
Giunt'era  ;  e  fatto  '1  cor  tepida  neve. 
Forse  presago  de' dì  tristi  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi,  e  i  pobi,  e  i  pensìer  egri , 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve; 
Tal  mi  sentia,  non  sapend'  io,  che  lieve 
Venisse  '1  fin  de'  miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  Gìel'clùarì  e  felici 
Del  lume,  onde  salute  e  vita  piove, 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendici, 

Dicean  lor  con  foville  oneste,  e  nove: 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici: 
Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenue  altrove. 

E  fallo,  e  ditenulo  li  cor  tepida  neve,  ■tniggcoitoti  AiX  Julorpd) 
LKMria.e  flHindoda  un  tecrrlo  non  eoaiprcsa  liuiorc*  —  (fuaii  i:i>- 
Iiii  cb«  che  ha  già  ineri/iec  infermi.  QiuU  è  colui  eh' ha  li  pretto 't  ri- 
pretao  della  quartana,  ha  detto  Dinte  —  Domenica,  a>IÌdiiDa,|[ior' 
mi  ieri  —  Che  iitfe,  che  ipedito,  che  pr»tu  duvciic  venire  il  Jìne 
della  nii  feliciti  non  intera,  dod  ciiin|iiula:  perchè  ben  accclto  ila 
L>nn  ,  ma  oon  come  il  mia  Aniore  bramava  —  Chiari,  fallì  chiari,  e 
/èlici  da  quel  lume,  dal  quale  ^('ofe  ec:  e  inti'nde  di  Criito,  «Hundn 
il  drtlo  dell  Apottolo:  JÌgo  lunt  lux  mundi  —  Lor  li  rifcrÌKe  agli 
iiccbi  del  P,  —  TIove,  inclite  —  Jlìvedreiuie ,  ti  livcdiciiio;  altrove  , 


SONETTO   LVII, 

Qòimèh  )l  vyow  WQ»tf  òeuBuJbù  eouìOAcé^&f  oo6  doevKo  età 
(  GùtUnuwtL  V  oMcittflitlo  deC  pi^ecedeul^  ] 

\J  giorno^  o  ora^  o  ultimo  momento^ 
O  stelle  congiurate  a  'mpoverirmel 
O  fido  sguardo^  or  che  volei  tu  dirme^ 
Partend'  io^  per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i  miei  danni;  or  mi  risento: 

Gh'  i'  credeva  (  ahi  credenze  vane  e  'nfirme  !  ) 
Perder  parte^  non  tutto  ^  al  dipartir  me: 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento  I 

Gilè  già  1  contrario  era  ordinato  in  Gielo^ 
Spegner  V  almo  mio  lume^  ond'io  vivea: 
E  scrìtto  era  in  sua  dolce  amara  vista . 

Ma  'nnanzi  agli  occhi  m' era  posto  un  velo^ 
Che  mi  fea  non  veder  quel^  di'  i'  vedea^ 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 


Sguardo  di  Laara  —  Volei,  sincope  di  voUpì^-^  Partendo  io  à^ 
ie,  per  non  dorer  essere  nui  più  lieto,  a  cagione  della  tua  perdita.  # 
—  Mi  risento ,  mi  risreglio -«  /rt/?niitf(  latinismo  )  inferme  *—  Perder 
la  presenza,  non  Is  persona  di  Laura  :  perderla  per  alcon  teihpo ,  non 
per  sempre  —  Spegner,  cioè  di  spegner  ec.:  ond'io,  del  quale  io 
— E  scritto  era  nel  pietoso  e  mesto  Tolto  di  lei  — -Peryàr  ec.  per  mag- 
giormente affliggermi  coli'  improvvisa  saa  perdita  :  perchè  se  avessi 
potatoprevederlay  mi  ci  sarei  apparecchiato  ;  e  tela  praevisa  minus 
ferium. 


Benché  abbia  del  basso  in  quslche  luogo,  e  non  abbia  del  raro  in 
alcuno  ,  nondimeno,  perchè  ha  buoni  pensieri ,  e  può  dirsi  senza  di- 
fetti, si  può  leggerlo  volentieri,  soprattutto  il  secondo  quadernario  di 
bei  sensi  formato,  da  aflfettaose  esclamazioni  interrotto,  (e  ben  ver* 
scggiato  ) .  M. 

'a 
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«»*<.«» 


V^uel  vago,  dolce,  caro,  onealo  sguardo 
Dir  parea:  To'  <ii  me  quel,  che  la  piMK; 
Che  mai  piii  qui  non  mi  vedrai,  da  poi 
Ch'arai  quinci  1  pie  moa»  a  mover  lardo- 
Intelletto  veloce  più  che  pardo. 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi. 
Come  non  vedeslu  negli  occhi  snot 
Quel,  che  ved'ora?  ond'ìo  mislnigj^,  ed  li 
Taciti,  sfavillando  olirà  \at  modo, 

Dioean:  O  lumi  aoiici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolnma  feste  di  noi  specchi, 
U  Cid  n'aspetta;  a  voi  parrà  per  lempo: 
Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nodo; 
E  '1  vostro,  per  fiurv'ira,  vuol,  che  'nveccbi 


To',  to^i,  pi^liA —  /Xcpoty  dopo f  dk'arwi,  cb' avrai ;fB»act.  Ji 
€{u\  ^  tmosso  U  fieée  tmrdo  a  muffenti  pockè  il  P.  oud  wleoiìcri  «i 
partÌTA  da  lei  —  O  inieileuo  mio  veloce  pia  éb/t  pardo  ael  coaoasiffg 
o^i  altra  cou  —  ì'edeuà^  ùacopc  di  vedeui  tu  —  i^l  cke  %yedx 
vre,  cioè  la  norie  di  Irì  —  Tmcùi  si  riirr^ace  afii  occki  smat,  di 
Laura  —  OUre  ior  maodo^  fuor  dol  coosoeto  —  Lumu  mmici  si  nfe- 
ruce  a§li  occiù  del  P.  —  Fesu  di  noi  specchi ^  ¥Ì  CmbsIc  di  aoi ,  due 
s|«ocbi,  coll'afiftarvi  io  noi  —  Perumpo,  pmlo,  ioBaasi  teaipo. 
—  Ma  chi  (cioè  Dio)  ci  kgó  al  D<Mtro  corpo  </iu'  in  terra,  disc4og.i£ 
«.  r  j  il  nodo  :  e  vuole  che  U  vostro  invecchi  (  cioè  che  campiate  ance  ;  i 
nK>Uo  tecjpo^  per  fir\i  rabbia  . 


Dell  uliimo  JisaT%eocnta4iMiBo  rerso  ,  dice  il  Maratorì,  cbeia  >». 
r.-  Ili  ^tf.U  J  iue  psire  cbe  4   iiiuca  1  Uro  poca  e j*^  .  <- 
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CANZONE    F. 

Xe^x,  JPe^  èoxa,  ctcuMÀ,  caio/  ?a  vtla  :  ^o*fcA  duiidite,  ote^ò^ao 


s 


olea  daUa  fontana  dì  mìa  vita 
Allontanar  me  ^  e  cercar  terre^  e  mari; 
Non  mio  voler,  ma  mìa  stella  seguendo: 
£  sempre  andai  (tal  Amor  diemmi  aita) 
In  quelli  esilj ,  quanto  e'  vide  y  amari , 
Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo. 
Or,  lasso,  alzo  la  mano,  e  l'arme  rendo 
All'empia  e  violenta  mia  fortuna. 
Che  privo  m'ha  di  sì  dolce  speranza. 
Sol  memoria  m'avanza; 
E  pasco  '1  gran  desir  sol  di  quest'una: 
Onde  l'alma  vien  men,  frale  e  digiuna. 


Solea,  solevo,  non  per  mia  propria  volontà, ma  per  mio  deslioo, 
aiiontanarmi  un  tempo  da  Laura ,  fonte  per  me  di  vita ,  e  andar  viag- 
giando per  terra  e  per  mare:  tf  in  quelle  assenze,  anzi  esilj,  amari  per 
me  quanto  Amore  ben  lo  sa ,  egli  che  lo  vide ,  esso  Amore  mi  ajuiò  e 
sostenne  col  pascermi  della  memoria  di  lei,  e  della  speranza  di  rive- 
derla. Ora,  misero  ch'io  sono,  alzo  la  mano  (insegno  di  arrendermi) 
r  ccilo  V armi  alla  spietata  ec.  Anche  Cicerone  disse:  Cedo/brtunae 
et  manum  attollo;  il  quai  costume  di  alzar  la  mano,  in  segrio  di  darsi 
viiito^  era  in  uso  presso  gli  antichi  —  Di  quest'una,  di  questa  sola  . 
cioè  della  memoria  —  fVe/i  meno,  non  essendo  la  memoria  pascolo 
bastante  a  sostenere  l'anima  mia. 


Bella  e  grave  Stanza.  M. 


Tomo  II, 


0)me  a  corner  tra  via,  se  '1  cibo  manca. 
Convien  per  forza  rallentar  il  corso , 
Scemaudo  la  virtù,  che  '1  fea  gir  presto: 
Così,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso 
Die  chi  '1  mondo  fa  nudo,  e  '1  mio  cor  uk-sIo; 
Il  dolce  acerbo,  e  '1  bel  piacer  molesto 
Hi  si  fa  d'ora  in  ora:  onde  '1  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero,  e  pavento. 
Nebbia,  o  polvere  al  vento. 
Fuggo  ()er  più  non  esser  pellegrino  : 
E  cosi  vada,  s'è  pur  mio  destino. 


Tra  via,  per  caranino  —  La  tvrfù,  le  fone  del  corpo  — ^  Qmti 
caro  marimÈento flk  mia  Lann, m  coi  diede  di  mutrso  colei  (  U  Borte) 
che  Ja  nudo  ti  mondo,  ooU'aTerlo  tpofcliaio  del  loo  oia^iore  oroa- 
mentOy  ch'era  Laora  —  Misi/a,  mi  direnta,  ogni  |[iorno  più  acerbo 
il  doice,  e  Dojoao  qualunque  maggior  piacere  —  Onde  spero  inaicme 
e  pavento  di  non  Bnire  ii  cammuno,  il  cono  naturai  della  Tita ,  cb'è 
si  bre*fe.  Spero,  perchè  la  morte  mi  è  cara  pel  deùilerio  di  riveder 
Laura  in  cielo:  pavento,  perchè  la  morte  è  cota  da  temerai  -^  Fu^go 
qual  nebbia ,  o  polvere  ec.  per  non  esser  più  oltre  pellesirino^  per  icr- 
minare  il  mio  pellegrinaggio  su  questa  terra  —  E  cosi  t*ada,  e  cosi 
sia ,  cioè  eh' io  t«*rmini  il  mio  pellegrinaggio.  Modo  d  imprecaaione 
con  cui  il  P.  s'augura  la  motte. 


A  me  non  dà  nel  genio  Quel  caro  nutrimento ,  in  che  di  morso 
Ihe*  chi  V  mondo  fa  nudo,  parendomi  afiettazionr  lo  5tudio  che  \i  m 
JM'oipc  d'accozzare  queste  metafore,  le  quali  anche  son  d'ortlinr  r 
Scelto  diflcfciitc,  1*  ficrciò  mal  combinano  in>i«'rac.  Il  resto  cmir 
Con  j:ia\ità.  M. 
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Mai  questii  raoital  vita  a  me  non  piacque^ 

(Sassel  Amor^  con  cui  spesso  ne  parlo) 

Se  non  per  lei,  che  fu  1  suo  lume,  e  '1  mio. 

Poi  che  'n  terra  morendo,  al  Ciel  rinacque 

Quello  spirto y  ond'io  vissi;  a  seguitarlo 

(Licito  fosse)  è  '1  mio  sommo  desio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  perch'io 

Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato; 

Gli*  Amor  mostrommi  sotto  quel  bel  ciglio. 

Per  darmi  altro  consiglio: 

Gilè  tal  mori  già  tristo  e  sconsolato, 

Gui  poco  innanzi  era  4  morir  beato. 


Sassel,  lel  sa,  lo  sa  —  Suo,  di  qucfta  tìU  mortale,  cioè  dei 
mondo  -»  Quello  spirto,  queU' anima  bella  —  //  mio  maggior  desio 
é  di  seguitare  (  ob  così  mì/bsse  par  /ecito /)qiicno  spirto  •—  J  prov- 
yeder,  a  por  mente  e  riparo  al  mio  futuro  misero  «(alo,  che  Jmsor 
M&strommi  ec.  che  gli  amorosi  sguardi  di  Laura  mi  fecero  conoscere 
nel  mio  ullimo  congedo  da  Iri  (tc<1ì  i  tre  precedenti  Sonetti) per 
darmi  un  diverso  consiglio,  cioè  di  morire  prima  di  lei  —  Cui  poco 
innanzi  ceche  sarebbe  morto  felice  e  contento, se  fosse  morto  un  poco 
prima . 


Il  Muratori  invita  a  contemplar  bene  i  primi  tre  versi»  che  do- 
vranno riconoscersi,  soggiunge,  per  eccellente  cosa  da  chiunque  ha 
buon  gusto  poetico.  A  me,  lo  confesso,  par  esagerata  questa  lode, 
quantunque  non  neghi  che  abbiano  del  merito,  e  die  tutto  il  resto 
della  stanza  proceda  sempre  con  aggiustateita  e  nobiltà.  # 


Caiizon,  s'uoin  trovi  in  suo  amor  viver  queto, 
Di':  Muur,  mentre  se'licto; 
Che  Morte  al  tempo  è  non  duol,  ma  rcrugio; 
E  chi  ben  può  morir,  non  cerclii  indugio. 


S' unni  trovi  te.;  tt  Ita^i  qualruno  cbc  *!*■  Irioqnillo,  ronlrn- 
lo,  in  imando ,  digli,  muori,  finché  tei  ligio  i  pevAi  il  morire  é  Mm- 
pò  non  é  duolo,  ma  rifugio  ilalle  ralamilì  della  tìU  —  B  chf/uù 
morir  bene,  cioè  in  fdiccaUU>,«>fla>(>(.'tti  Ifmpu. 


Ancorché  le  Cantoni  del  Petrarca  lieno  quaii  tutte  iJi  bnon  mr- 
lallo  e  lavorate  con  felice  artifizio ,  pure  fra  le  ateuc  ci  è  il  pìii  r  il 
meno  ■  La  qualità  iteli' argomento,  l'catTO  diOerenle,  l'atteniione  e  la 
lima  direna ,  «1  altre  cagioni  fanno  riuMii'e  o  piii  o  men  belli  i  cnm- 
ponimentt  d'una  atma  penona.  Queata  è  (iella,  queala  è  daitimarii 
aMaiuìno:  ma  polla  a  fnmle  di  paieccbie  altre  CanaODÌ  dell'autore 
medeaimo,  non  ao  te  potrii  vrggerc  al  paragone,  benché  ne  loperi  in 
bdlecaa  alcune  altre .  M. 

Il  Muratori  poteva  qui  lare  a  meno  di  •ciorinarci  delle  Irivlalia- 
aime  verilii ,  che  non  concludono  a  nulla ,  per  farci  lapere ,  che  qunla 
Canroni^,  ar  non  e  Ira  le  meno  gimtili  d<'l  Petrarca,  non  è  neppure  Ira 
lepiii  belle,  « 


io3 
SESTINA 

Gcnf veni €L%*iie  co  paAòtU*  lenuoì^  retici;  il  òuo  tmòevo  òUlIo 
pte^etU^' y  Icuilo  più'  vtauux  n^etM^e. 

lìXia  benigna  fortuna^  e  1  viver  lieto; 
I  ciliari  giorni^  e  le  tranquille  notti ^ 
E  i  soavi  sospiri^  e  1  dolce  stile^ 
Che  solea  risonar  in  versi  e  'n  rime  ; 
Volti  subitamente  in  doglia  e  'n  pianto, 
Odiar  vita  mi  &nno,  e  bramar  motte. 

Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto. 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto, 
E  i  giorni  oscuri,  e  le  dogliose  notti. 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  in.  rime  ; 
E  '1  mio  duro  mar  tir  vince  ogni  stile. 

Ov'è  condotto  il  mio  amoroso  stile? 
A  parlar  d'ira,  a  ragionar  di  morte. 
U'  sono  i  versi,  u'  son  giunte  le  rime. 
Che  gentil  cor  udia  pensoso,  e  lieto? 
Ov'è  '1  fa  veleggiar  d'amor  le  notti? 
Or  non  pari' io,  ne  penso  altro,  che  pianto. 

Benigna  fortuna  e  *l  viver  lieto  ec. ,  cioè  mentre  Laara  TÌvca . 

—  Vòlti,  convertiti:  subitamente ^  per   l' improvvisa  morte  di  lei. 

—  Non  vanno  in  rime ,  non  possono  esprimerli  in  verii  •—  yince  ogni 
siile,  non  può  spiegarsi  con  parole  •—  (h^é  condotto ,  a  che  è  ridotto. 
'-'Amoroso,  che  non  sapea  parlar  d'altro  che  d'amore  —  Cike,  le 
quali,  la  gentil  Laura  udiva  pensierosa,  e  lieta?  *—  //  favoleggiar 
d* amore ,  che  facevo  meco  stesso  pensando  o  scrivendo  duranti  le 
noni? 


io4 

Già  mi  fu  col  (lesir  sì  dolce  il  pianto^ 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile  ^ 
£  vegghiar  mi  iacea  tutte  le  notti  : 
Or  m'è  '1  pianger  amaro  più^  che  morte^ 
Non  sperando  mai  1  guardo  onesto  e  lieto^ 
Alto  soggetto  alle  mie  basse  rime. 

Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Dentro  a'  begli  occhi  ;  ed  or  1*  ha  posto  in  pianto 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto: 
Ond'io  vo  col  pensier  cangiando  stile^ 
E  rìpregaudo  te^  pallida  Morte^ 
Che  mi  sottragghi  a  sì  penose  notti. 

Fuggilo  è  '1  sonno  alle  mie  crude  notti ^ 
E  1  suono  usato  alle  mie  roche  rime^ 
Che  non  sanno  trattar  altro^  che  morte: 
Così  è  '1  mio  cantar  converso  in  pianto. 
Non  ha  '1  regno  d'Amor  si  vario  stile; 
Ch'è  tanto  or  tristo^  quanto  mai  fu  lieto. 

Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto; 
Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti  : 
E  doppiando  '1  dolor^  doppia  lo  stile  y 
Che  trae  del  cor  sì  lagrimose  rime. 


Giàf  un  giorno,  mi  fu  sì  dolce  il  pianto  in  compagnia  del  desi- 
derio,  non  disgiunto  dalla  speranza  d'una  qualche  mercetlc  da  Laura. 

—  //  guardo  di  lei,  alio  soggetto  ec:  allude  alle  tre  Canzoni  e  ad 
alcuni  Sonetti  sopra  gli  occhi  di  lei  —  Segno ,  soggetto,  argorarnto. 

—  Ed  ora  ha  posto  nel  pianto  il  soggetto  delle  mie  rime,  facendomi 
ricordar  con  dolore  de*  lieti  tempi  passati  if  ^^  yo  cangiando  stile 
ne* miei  versi,  come  e  cangiato  il  mio  pensiero  ,  la  mia  mente,  <li ve- 
nuta trista  e  malinconica  di  lieta  che  era  —  jélle  mie  voclie  rime, 
cioè  fatte  ora  roche, e  mutate  di  suuuo  —  Aon  ìuiH  regno  (VÀmonx.: 
niun  poeta  erotico  scrisse  con  uno  stile  si  7Hirio  come  il  mio,  che  è 
tanto  ec.  —  E  doppiando ^  e  raddoppiandosi,  il  dolore,  raddoppio  le 
rime.  Ila  in  riguardo  la  piciciitc  Sostina,  che  ha  dodici  stanze,  dnvc 
}K*i'  l'tM'dinaiio  lulte  le  altre  ne  hanno  sci. 


Vissi  di  speme:  or  vivo  pur  di  pianto; 
Nò  oontra  Morte  spero  altro ^  che  Morte. 

Molte  m' ha  morto;  e  sola  può  far  Morte^ 
Ch'  i'  torni  a  riveder  quel  viso  lieto , 
Che  piacer  mi  iacea  i  sospiri  e  '1  pianto^ 
L'aura  dolce,  e  la  pioggia  alle  mie  notti; 
Quando  i  pensieri  eletti  tessea  in  rime^ 
Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 

Or  avcss'  io  un  si  pietoso  stile, 

Che  Laura  mia  potessi  torre  a  Morte, 
Com'  Euridice  Oì'leo  sua  sensa  rime: 
Ch'  r  viverei  ancor  più  che  mai  lieto. 
S'esser  non  può,  qualcuna  d'este  notti 
Clìiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 

Amor,  V  ho  molti  e  molt'  anni  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile; 
Né  da  te  spero  mai  mcn  fere  notti: 
£  però  mi  son  mosso  a  pregar  Morte, 
Che  mi  tolla  di  qui  per  farme  heto 
Ov'è  colei,  eh'  i*  cauto  e  piango  in  rime. 

Del  cor,  dal  mio  core  —  Pur,  soltanto  —  Né  contro  Morte  ec 
„  lo  cliicggio  a  Morte  incoiitr'  a  Morte  aita  „  ha  delto  di  sopra — Morto, 
ucciso  —  Che  mijacea  piacere  i  sospiri  ec.j  che  mi  facea  dolce  nella 
notie  l'aura  de' sospiri,  e  la  pioggia  del  pianto:  cioè  il  gran  piangere 
e  sospirar  che  facevo;  ripetendo  cosi  quello  che  ha  detto  nel  prece- 
dente verso.  Altri  prendono  qaéìVaura  e  pioggia  nel  significato  lor 
proprio,  e  intendono  del  vento  e  della  pioggia  che  il  P.  soffriva  volen- 
ticri  mentre  andava  girando  intorno  là  casa  di  Laura  «^  Io  tessea: 
eletti,  si'citi' — Jniore  alzando  è  ablativo  assoluto: ed  ecco  perchè  dice 
eleni  i  suoi  pensieri:  erano  ispirati  da  Amore.  B.  —  Com* Orfeo  tolse 
n'morte  la  sua  Euridice \  e  dice  senza  rime,  perche  egli  venne  a  capo 
di  ciò  col  solo  suono  della  sua  cetra .  Tristemque  rogum  sine  carmi/te 
Jlevit,  disse  Stazio  —  Qualcuna  di  queste  notti  mi  chiuda  gli  occhi 
in  eterno — Mio  grave  danno, ìm  perdita  di  Laura  —  Men  fere, meno 
amare  —  Tolla,  y.  a.  tolga;  di  qui  ^  dal  mondo  ^  per  farmi  lieto  dove 
è  colei  cr. ,  cioè  in  cielo. 


io6 

Se  sì  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 

Ch' aggiuDgaa  lei^  eh'  è  fuor  d'ira  e  di  pianto, 

E  Ta  '1  Giel  or  di  ano  bellenc  lieto; 

Ben  riconoscerà  1  mutato  atìle^ 

Che  già  forse  le  piacque^  ansi  che  Morte 

Chiaro  a  lei  giorno,  a  me  fesse  atre  notti. 

O  voi ,  che  sospirate  a  miglior  notti, 
Ch'ascoltate  d'Amore,  o  dite  in  rime. 
Pregate,  non  mi  aia  più  sorda  Morte, 
Porto  delle  miserie,  e  fia  del  pianto: 
Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile. 
Ch'ogni  uom  attrista,  e  me  può  far  sì  lieto. 

Far  mi  può  lieto  in  una ,  o  'n  poche  notti  : 
E  'n  aspro  stile,  e  'n  angosciose  rime 
Prego ,  che  'l  pianto  mio  finisca  Morte . 

Pon,  ponno,  poMOOo—  Ch' aggiungan  lei ,  chr  friurijrann  a  lei 
—  Mutalo  y  di  lido  in  dolente  ^-^Atai,  prima  ,  c^  Morte  fesse ,  fa- 
crtse,  a  lei  chiaro  giorno  coli' aprirgli  il  cielo,  e  a  me  negre ,  funesir, 
raom'col  prifarml  di  lei  —  O  voi  «amanti,  che  sospirate,  che  brama- 
te, migliori  notti  delle  mie,  miglior  sorte  della  mia,  che  ascoltate  o 
late  versi  amorosi  r—  Stile,  costume,  di  far  tutti  tristi  —  hmna  o  '/t 
poche  notti-j  uccìdemiomi  cioè  o  d'istantanea,  o  di  brore  maialila  . 


Questa  Sestina  è  doppia ,  cioè  di  dodici  stanze,  invece  di  sei  ;  e 
tanto  più  ammirabile  eh' è  tessuta  di  pensieri  e  versi  afTettuosi  e  leg- 
giadri ,  che  la  rendono  di  gran  lunga  migliore  dell'altre ,  specialmente 
nell'ultime  sei  Stanze  a  detta  ancor  del  Muratori,  il  quale  perciò  la 
esenta  dalla  condanna  pronunziata  contro  tal  genere  di  componi- 
mento .  « 


to7 
SONETTO  LIX. 

1  te ,  rime  clolenti  y  al  duro  sasso, 
Che  '1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde: 
Ivi  chiamate  chi  dal  Giel  risponde  ; 
Benché  '1  mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele,  eh'  i'  son  già  di  viver  lasso, 
Del  navigar  per  queste  orribil'  onde: 
Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde, 
Dietro  le  to  pur  così  passo  passo  ; 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta, 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale; 
Acciocché  1  mondo  la  conosca,  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta  ; 

Gh'  è  presso  omai:  siami  a  l'incontro;  e  quale 
Ella  è  nel  Cielo,  a  se  mi  tiri  e  chiame. 

Chi,  qaelU  che,  cioè  Lttini — //Morlft/e  tuo  corpo,  la  sua  parte 
BMMrtale  —  In  loco  oscuro  «  basso ,  nel  lepolcro  —  Laaao  del  navigar 
•^  Raccogliendo  le  sue  sparse  Jrondi ,  rammemora  odo  e  consacrando 
ne*  miei  Tersi  le  beitene  e  Tirth  di  Laora,  le  quali ,  essendo  lei  mor^ 
ta  f  andrebbero  soggette  ad  essere  disperse  ed  obbliate .  E  diee  fiondi 
in  riguardo  al  lauro,  Sgura  di  Laura  —  Dietro  la  vo,,., passo  passo; 
?o  avvicinandomi  cosi  pian  piano  alla  morte— ^/  mio  passar,  al  mio 
passaggio,  da  questa  all'altra  vita  :  essere  accorta ,  stare  attenta  —  E 
tiri  e  chiami  me  ad  esser  tale,  tfuale  ella  è  nel  cielo ,  cioè  immortale 
e  beato. 


Questo  Sonetto,  citato  fra'  piti  bdli  dal  Ginguenè,  ha  inlsitti  di 
molto  merito ,  specialmente  per  essere  in  eopia  fornito  di  quella  sorta 
di  bellezia ,  eh' è  particolare  al  Petrarca.  E  sebbene  il  Muratori  non 
trovi  da  lodirne  che  i  soli  ternani,  io  in  quanto  a  me,  per  la  soprad- 
detta ragione ,  inclino  a  porlo  se  non  fra'  più  belli .  almeno  certo  pres- 
so a  loro .  # 


SONETTO   IX, 

Ot«  e%i.  ■Panx.ai  ba.  eoaattniuia  ['et>«*tÀ  "iti  *uo  AxiMit. ,  *»*■'■■ 
tftr  m*\.9t*  vetùn,  vciH'bdtì  moitiUt  iiuoiMld  'i,  lu^ti.t  . 

^J  onesto  amor  può  meritar  mercede, 
E  se  pietà  ancor  può  quant'ella  suole  ; 
Mercede  avrò;  che  più  cliiara,  che  '1  Solo, 
A  Madonna  ed  al  mondo  è  la  mia  fede. 

dia  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede, 
Che  quello  stesso,  eh'  or  per  me  si  vuole. 
Sempre  si  volse:  e  s' ella  udia  parole, 
O  vfnlea  '1  volto;  or  l'animo  e  '1  cor  vedo, 

Ond'  i'  spero,  clic  'nlin  dal  Cicl  si  doglia 
De'  miei  tanti  sospiri:  e  così  mostra 
Tornando  a  me  sì  piena  di  piotate. 

K  spero,  eh'  al  por  giù  di  questa  spoglÌH, 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Vera  amica  di  Cristo,  e  d'onestate. 

E  se  pietà  aiieora  ba  pouQnia,  tona,  ijuanlo  luole  avcrU  in 
anima  );ri>lilr  —  Già  paventosa ,  già  aoipettou,  dì  me,  quanil'clla 
vivi-vn  ,  ora  lo  ta  con  crrlexu.c  non  come  prima,  che  lo  credeva  lol- 
l;iiitn,  che  altro  mni  non  volli  ila  loi ,  che  quello  iteiio  ,  che  voglio 
ailr*«i;  cioè  un'autore  onrilo  —  Turnnndo  a  me  in  >o|do,  o  in  visio- 
ne—  Al  por  giù,  al  (leporre,  quella  mia  ipoglia  mortale,  cioi  il 
min  moiivp  ■ —  Venga  per  me ,  venga  a  ptenileruii  con  quella  schier» 
ili  virtiimi  amanti ,  cioè  qm'lla  fow  nominala  nel  Sdii.  XIX  di  queata 
P.  11,  Mcuci'  Gino,  Dante,  ed  altri  poeti  erotici. 


Molto  .In  atimailo.i' soprattutto  dei  r.ii  buon  vira  al  q.iaJcriiirio 
niulo.M. 

Per  me  creilo  tuttavia  doverlo  tlimarc  un  po'  meno  del  prrce- 
nlc,  ilei  quale  il  Molatori  non  sembra  ehe  faccia  mollo  conto.  E 
loto  ni  •ecntido  quadernario,  anai  pregevole  Knxa  dubbio  riipettn 
mi'rito  poetico,  mal  non  s'appone  il  Tassoni  dicendo  che  il  P.  vuol 
i  la  biga,  v  lin|>e  di  non  limrdaisi  piii  di  quello  che  ha  detto  nel  li 
ilinj  I ,  ni'll»  VII,  (il  in  alcuni  Sonetti  della  Parte  prima.  # 


log 
SONETTO   LXI. 

\^\bi\CL   vu'CMie   twwXtf  aqE'  ipitiù   ceKciù:    aì  sfottò   imvauo 

Y  idi  fra  mille  donne  una  già  tale^ 

Ch'amorosa  paura  il  cor  m'assalse^ 

Mirandola  in  immagini  non  &lse 

Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale. 
Niente  in  lei  terreno  era^  o  mortale^ 

Siccome  a  cui  del  Ciel^  non  d'altro^  calse. 

L'alma^  ch'arse  per  lei  sì  spesso^  ed  alsc^ 

Vaga  d'ir  seco^  aperse  ambedue  l'ale  • 
Ma  tropp'era  alta  al  mio  peso  terrestre; 

E  poco  poi  m'uscì  'n  tutto  dì  vista: . 

Di  che  pensando^  ancor  m'agghiaccio  e  torpo. 
O  belle  ^  ed  alte^  e  lucide  fenestre^ 

Onde  colei  ^  che  molta  gente  attrista , 

Trovò  la  via  d'entrare  in  sì  bel  corpo  ! 

Jmorosa  paura,  signiGca  un  timor  proveniente  da  rispetto,  ispi- 
ratogli da  Laura,  che  gli  parve  degna  d'un  più  alto  amante  che  lui 
—  In  immagini  non Jaise ,  non  in  idea,  ma  in  realtà  —  In  vista,  in 
aemhianza  «—  jì  cui,  a  quella  a  cui,  non  calte,  non  importò  »  tPaltro, 
che  del  cielo  «^  L'alma  mia  —  Jlse  (  latinismo  ) ,  gelò  —  ^aga  ttir 
seco ,  bramosa  di  seguirla  e  farsi  simile  a  lei  —  Ambedue  l'ali,  cioè 
dell'intelletto  e  della  volontà  —  Ma  troppo  era  in  lei  del  celeste,  e  in 
me  del  terreno  —  E  poco  dopo  m' usci  di  vista ,  morendo  —  Di  che 
pensando ,  alla  qual  cosa  pensando:  m* agghiaccio  e  torpo,  rimango 
smarrito  e  intorpidito,  e  stupido  —  Fenestre,  gli  occhi  di  Laura;  co^ 
lei,  la  morte: ed  ha  in  riguardo  quel  detto  di  Plinio:  Tradunt  oculos 
primum  mori,  ^ 


I  Platonici  all'udire  quelle  due  ali  del  P.  si  ringalluzzano  tutti , 
e  ti  sapran  dire  di  belle  cose.  Sonetto  buono,  ma  non  di  tale  bontà, 
che  torni  conto  a  fermarvisi  intorno.  Bf. 

L'ultimo  terzetto,  a  detta  ancor  del  Tassoni >  non  connette  co|^ 
resto»  e  propriamente  agghiaccia  e  torpe .  # 


SONETTO   LXMI. 

J.  omanii  a  mente,  anà  v'è  denlro,  qoeUii, 
Ch'  indi  per  Lete  esser  dod  può  abandita, 
Qual  io  la  vidi  iti  su  Vela  liorita, 
Tutta  accesa  de' raggi  di  sua  stella. 

Sì  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggiola  in  se  raccolta,  e  sì  romita, 
Ch'  i'  grido:  EU'  è  ben  dcssa;  ancor  è  in  vita: 
E  'n  don  le  cliteggo  sua  dolce  favella. 

Talor  l'isponde,  e  talor  non  fa  motto. 

V ,  com'uoni,  ch'erra,  e  poi  piìi  dritto  estima, 
Dico  alla  mente  mia:  Tu  se'  'ngannata: 

Sai,  che 'n  mille  trecento  quarantotto 
Il  dì  sesto  d'aprile,  in  l'ora  prima , 
Del  corpo  uscio  qucH* anima  beata. 

Indi,  (la  atn  min  mento  —  Lete,  qui  sta  per  obbllo,  diinenti- 
nnu  —  Di  sua  iteila  Venere  ;  cioi  tutta  ailorot  di  brllnie  e  di  (ira- 
»ic — Occorio  prr  incontro ,  inlinumo ,  Ifel  prinKi  aHxcc Urinili  alla 
mente  ^a  veggo  li  oneita  e  belta,e  t\  ritirala  e  aalioga,  cAe  ('<•  ncla- 
nio  ec.  :  —  Sua  dolce  favella^  qualche  lua  parola  —  Talor  mi  par 
die  risponda  e  talora  che  no  —  Più  dritto  estinta,  giii<lica  più  wtla- 
iiiente,  acccriosi  dell'errore. 


I^pi;ì*<lra  e  vi»  ddcritiotir  del  forte  immagÌDai'  del  Poeta  .  e  so- 
netto d»  farne  giari  capitale.  Va  ininulaDicnte  contemplando  i  pi'ii- 
iieri  ed  i  versi ,  che  ben  HL' portano  il  prpgio;  e  noia  nell'ullimu  ter- 
nario non  per  un  difetto,  ma  per  cnu  ben  degni  di  lode,  la  nolifia 
rronologica  del  a  morte  di  Laura,  die  il  P.  volea  pur  lasciare  al  porte- 
li, e  l'ha  coli  felicemente  chiù»  in  Tersi    M. 

li' inTCniione ,  la  condotta,  l'ettrv,  t'alletto  ,  lo  alile,  eia  verseg- 
giatura concorrono  a  far  porre  queato  Sonetto  fra'  pi  il  Iwhi  Petrarca  ;  e 
tanto  pi  il,  che  non  Kipreì  acoprirci  ombra  □  neo  di  torta  alcuna,  t  ci- 
talo fra'piii  belli  anche  dal  GiiiGucnè.  * 


MI 

SONETTO  LXIil. 

V^ilestp  nostro  caduco  e  fragil  bene, 

Gh'  è  Tento  ed  omlira^  ed  ha  nome  beltate. 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  etate. 
Tutto  in  un  corpo;  e  ciò  fu  per  mie  pene. 

Che  Natura  non  vuol,  né  si  conviene. 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povertate: 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitate  : 
Perdonimi  qual  è  bella ,  o  si  tiene. 

Non  fu  simil  bellezza  antica,  o  nova  ; 
Né  sarà,  credo:  ma  fu  sì  coverta, 
Ch'  appena  se  n'accorse  il  mondo  errante; 

Tosto  disparve:  onde  1  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a  me  dal  Cielo  offerta , 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 

E  ciò 9  che  eMO  bene ,  detto  beltà ,  «  trovasie  tutto  in  corpo  —  In 
ama,  cioè  in  Laora  — Largitate p  liberalità ,  clono.  Ma  largitate  e  fK^- 
i^ertate  aon  laliniimi  da  laaciarai  a  Fideniio  —  O  ti  tiene,  o  si  repuU 
tale*— Coperfa»  occalta— J^rronce,  che  erra,  che  s'ingannai  cieco  — 
Onde  ho  caro  di  cangiare  la  poca,  la  breve,  vièta,  ch'ebbi  di  lei  in 
terra,  colla  intellettiial  contemplazione  che  ne  sto  facendo  ora  eh' è 
in  cielo:  e  ciò  solamente  per  piacerei  Lei,  a  cui  sarà  piti  accetto 
Tesser  da  me  vagheggiata  così,  che  nel  modo  che  lo  era  mentre  vivca. 
Ecco,  secondo  me,  la  più  ragionetole  spiegazione  di  quest'oscurissi- 
mo  luogo.  Altri  applicano  quella  poca  vista  agli  occhi  del  Poeta,  die 
vorrebbero  far  losco .  Povero  Mcsscr  Francesco  !  # 


Se  non  avesse  del  basso  in  qualche  luogo  de*  quaderna rii  (e  nota 
quelle  parolone  di  ^oi'erzafe  e  lordare ,  brutte  perversi,  né  troppo 
care  alla  rima ),ese  più  chiarezza  si  trovasse  nell'ultimo  ternario,  sa* 
rebbeSon.  da  dilettare  assaissimo.  Galanti  e  nobili  sono  tutti  i  peosicri 
del  primo  quadernario,  ne* quali  il  P.  dice  molto:  dice  di  buone  cose 
nrl  primo  terzetto,  e  credo  che  ne  voglia  dire  anche  nell'  altro;  ma  se 
rire  Iti  va  niente ,  e  con  leggiadria  le  dica,  lascerò  giudicarlo  ad  altri.  M. 


SONETTO    LXtV. 

\J  tempo, ociel  volubil,  che,  Tuggendo, 

luganni  i  ciechi  e  miseri  niorlalì; 

O  dì  veloci  più  che  vento  e  strali. 

Or  ah  esperto  vostre  frodi  intendo. 
Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo: 

Che  Natura  a  volar  v'aperse  l'ali; 

A  me  diede  occhi:  ed  io  pur  ne'  mici  mali 

Li  tenni;  onde  vergogna  e  dolor  prendo. 
E  sarehV  ora,  ed  è  passata  ornai. 

Da  rivoltarli  in  più  secura  parte, 

E  poncr  fine  agi'  inlìniti  guai. 
Né  did  tuo  giogo.  Amor,  l'alma  si  j>ai-tc. 

Ma  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tu  '1  sai: 

Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è  bell'arte. 

/Wu£i'/e,  girevole,  l'otinlr — Ciechi  e  mistrì ,  i:\\e  noD  s'accor- 
)<Olio  del  viMlio  Tclocr  fuggire ,  e  par  che  inijicUiuD  iti  dover  viver 
MMDprc.L. —  Ab  etperlo  (  Ulinìimo  )  per  rapericDM  —  JUa  icuto  voi, 
Icnipa,  ciel  volubil,  iL  yeloci.  pcrcbi^  Uli  vi  feci?  Nitura;  e  riprendo 
me  aleno ,  perchè  ella  mi  diede  occhi,  cioè  il  lume  ilelU  ragione  ,  ik 
conoscere  e  diicernere:  Cf'ia  nondimeno  poti  il  core  in  coie  raduche 
e  norevoli  —  In  più  licura  parie;  al  Cifio  —  JVe  dal  lun  giogo.  .  . . 
ma  dal  suo  mal.-  pu»ndo  egli  dall'amore  delle  WWnK  niorOli  > 
i|uel1n  delle  Cclcilì  ed  immortali  di  Laura  —  Con  r^  tiudio  ,  fu  '/ 
sai:  i  ilcUu  ironicanipotc,  non  eucodocjli  ciò  cottalo  studio  □  Hiticn 
alruD3,  ma  avendo  ami  doruto  r>trlo  per  mero  Caio  e  necmitj,  ruendo 
ella  morta.  Perciò  aoggiunge  di  non  ayerne  alcun  merito,  non  essendo 


S'incolpi  l'ultimo  Irrnai'io  w.  non  linitce  di  piacere  il  prrsi'i 
SoneUo.  In  cbìo  sema  (allo  ti  cbiuilono  belle  riOcuioni ,  ql  erudi/io 
aiKOra    ma  io  teilo  non  direi  cbc  il  pcnndlo  poetica  abbia  csprn 
e  bene,  quello  che  era  alato  rotto  bene  immaginalo.  '. 
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SONETTO   LXr. 

è*  (Bio  òt  la,  ìÀkolòe  ooiM#  coòa,  ^lut. 

V^uel^  che  d'odore  e  di  color  vincea 

L'odorifero  e  lucido  Oriente^ 

Frutti^  fiori,  erbe,  e  frondi;  onde  '1  Ponente 

D' ogni  rara  eccellenza  il  pregio  a vea  ; 
Dolce  mio  Lauro;  oy' abitar  solea 

Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente; 

Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 

n  mio  signor  sedersi,  e  la  mia  Dea . 
Ancor  io  '1  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell'alma  pianta;  e  'n  foco,  e  'n  gielo 

Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 
Pieno  era  '\  mondo  de' suoi  onor  perfetti, 

ÀUor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo 

La  si  ritolse  :  e  cosa  era  da  lui. 

Quel  . . .  dolce  mio  Lauro  y  che  vincea  ec.  —  Chiama  odorifero 
l'Oriente ,  perchè  di  là  vengono  le  piante  odorose  ed  aromatiche;  /u- 
CM^, perchè  di  là  nasce  per  noi  il  giorno  —  Frutti ^  fiori  ec.  dell' 
Oriente  — «  Il  Ponente:  chiama  cosà  il  paese  di  Laura,  p^r  la  sua  geo- 
grafica posizione  rispetto  a  noi  —  //  pregio,  il  vanto  — -  Il  mio  Signo^ 
re,  e  la  mia  Dea  :  Amore,  e  Laura .  Si  veda  l' ultimo  terzetto  del  Son. 
XXI  della  P.  I,  dove  si  ritrova  questa  medesima  stravagantissima  idea, 
che  Laura  sedesse  all'ombra  del  Lauro  figurativo  di  Lei,  eh' è  come  a 
dire  eh'  Ella  sedesse  aU'  ombra  del  proprio  suo  corpo  —  Eletti,  nobili 
e  puri. —  Perfetti,  compiuti.  Vuol  dire,  che  le  bellezze  e  virtii  di  lei 
erano  giunte  alla  lor  perfezione  —  Cosa  degna  di  lui. 

Siamo  qui  tornati  al  solito  giochetto  del  Lauro  con  Laura ,  dal 
quale  ho  già  detto  non  poter  uscirne  altro  che  frasche;  e  questa  asser- 
zione vien  pienamente  conlirmata  dal  presente  Sonetto,  malgrado  pur 
della  distinta  bellezza  dell'  ultimo  ternario .  # 

Affinchè  le  allegorie  possano  esser  chiamate  leggiadre  e  perfette» 
ti  hanno  soavemente  e  senza  fatica  a  far  intendere  il  vero  loro  signifi- 
cato ;  e  ciò  avviene  allorquando  gli  oggetti  metaforici  hanno  c«»nve- 
nienza  coi  proprii .  Ora  possono  i  lettori  chiedere  al  P.  se  sufficiente 
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lume  ed  analogìa  abbia  questo  parlare  allegorico,  onde  si  venga  age- 
Tolmente  in  cognixìone  dell'intento  poetico.  Certamente  per  Lauro 
s'intende  Laura;  ma  che  significa  ne' due  primi  apiritosi  ed  armonioti 
versi  il  vincersi  da  questo  Lauro  in  odore  e  in  colore  V  Oriente;  i 
frutti,  i/tori,  Yerbe,  e  le/rondi  dì  quel  paese?  Significa  (dicono  al- 
cuni )  il  vincersi  da  Laura  in  bellena  e  virtù  tutte  le  donne  orientali} 
per  la  qual  cosa  il  Ponente,  cioè  il  paese  occidentale ,  riportava  allora 
il  pregio  d'ogni  eccellenza.  Ma  perchè  vincea  Laura  quelle  donne,  e 
non  ancora  le  settentrionali  e  occidentali,  e  quelle  del  mesiodi  ?  (  #  ) 
Che  significa  propriamente  quella  lista  ,  ài  fiori  sfrutti,  €rbe  tfnm- 
di?  Possono  i  comentatori  immaginare  a  lor  talento  qoalche  analogia  e 
significato;  ma  lolo  da  loro  noi  rieonoscerciiio  siffatti  lumi,  e  non  già 
dalla  qualità  e  naturai  relaiione  degli  oggetti  nominati  dal  Poeta.  B 
perchè  V Oriente  è  piti  lucido  d'altre  parti  del  mondo?  Forse  aveva 
allora  il  Ponente  gemme,  augelli ,  alberi ,  e  tant'  altre  cose  di  maggior 
bellezza  dell'Oriente,  perchè  possedè  va  Laura?  E  con  qual  garbo  s'at- 
tribuisce ad  un  albero  l'abitarvi  ogni  virtute  ardente?  E  che  dice  di 
nuovo  il  P.  nel  farci  sapere  che  in  quel  Lauro  abitar  solca  ogni  heL 
Uzza ,  ogni  virtute  ardente?  Non  aveva  egli  detto  lo  stesso  di  aopra, 
e  con  forma  più  convenevole  alla  metafora,  dicendo  che  quell'albero 
vincea  di  colore  e  d*  odore  l'Oriente  ?  E  come  può  essere  che  la  sua 
Dea,  cioè  Laura ,  sedesse  all'  ombra  di  quel  lauro ,  se  per  lauro  in- 
tende la  stessa  Laura?  Mi  perdoni  chi  dice  per  sua  Dea  intendersi 
Laura  interna,  a  cui  il  lauro ,  cioè  il  corpo  suo  proprio ,  faceva  ombra . 
Non  vai  nulla  il  ripiego  :  perchè  per  lauro  intende  il  P.  non  solo  il 
corpo,  ma  tutto  il  composto  di  Laura;  e  il  mostra  ne' quadernari! 
stessi,  non  che  ne'ternarii ,  ove  dice  che  Dio  si  ri  tolse  quell*  a/ma  ^ùm- 
ta.  In  quanto  però  a  quest'ultima  opposizione,  crederci  potesse  dirsi 
che  per  sua  Dea  il  P.  vuol  significare  non  Laura ,  ma  Minert^a,  per 
far  intendere  che  gli  amanti  e  i  letterati  onestamente  frequentavano 
l'amicizia  di  Lei.  Vero  è  che,  anche  cosi  intendendo,  non  menerei 
buona  tal  maniera  di  spiegarsi  al  Poeta  ,  il  quale  si  oscuramente  ha 
disegnato  Minerva,  che  ninno  de' comentatori  si  acuti  e  pratici  delle 
rime  di  lui  l'ha  saputo  comprendere .  Ma  veniamo  all'  ultimo  ternario, 
che  è  squisitissimo  lavoro.  Non  si  poteva  dare  un'  idea  piìi  magnifica 
dei  pregi  di  Laura,  quanto  col  dire  che  il  mundo  era  pieno  della  lor 
fama, e  che  Dio  volle  adornarne  il  cielo:  iperboli  vaghissime  in  bocca 
d'un  amante.  E  se  i  suoi  onori  etano  perfetti,  adunque  Laura  mori 
nel  colmo  delle  sue  bellezze;  e  se  Dio  se  la  ritolse ,  adunque  era  cosa 
che  da  lui  veniva  e  eh'  egli  avea  prestato  al  mondo;  e  se  era  cosa  da 
lui ,  adunque  il  mondo  non  era  piìi  degno  d' averla .  M. 

(•if^)  Con  buona  licenza  del  Muratori  io  opino,  che  il  P, nuli* al' 
tro  interula  qui  dire  per  sinnedoche ,  se  non  che  in  /grazia  di  Laura 
le  donne  provenzali  inncevano  di  pregio  le  italiane  :  cosa  tanto  più 
niaravigliosa ,  quanto  che  la  nostra  Italia  fu  riputata  in  oi;ni  tempo 
la  sede  d*  ogni  bellezza  ,  cosi  di  arte ,  come  di  natura .  Ma  non  per 
questo  sarà  mai  da  approntarsi  il  lambiccato  modo  con  cui  lo  dice  .  ♦ 
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f'dC  òoio  y  CD«  Ut  pucMde  I  m  iC  wir  Co ,   cbe  la,  pejii^e , 

JLiasciato  hai^  Morte  ^  senza  Sole  il  mondo 
Oscuro  e  freddo;  Amor  cieco  ed  inerme; 
Leggiadria  ignuda^  le  bellezze  inferme; 
Me  sconsolato^  ed  a  me  grave  pondo; 

Cortesia  in  bando ^  ed  onestate  in  fondo: 
Dogliom'  io  sol^  né  sol  ho  da  dolerme. 
Che  STelt'hai  di  virtute  il  chiaro  germe: 
Spento  il  primo  valor ^  qual  fia  '1  secondo? 

Pianger  Taer,  e  la  terra^  e  '1  mar  dovrebbe 
L'uman  legnaggio;  che  senz'eUa^  è  quasi 
Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  Tebbe: 
Conobbir  io,  eh'  a  pianger  qui  rimasi; 
E  1  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 

Pondo ,  peso  —  In/ondo,  in  roTina  —  Dogtiomi,  mi  dolgo,  io 
solo  f  né  io  solo  ho  da  dolermi^  perchè  hai  ec.  —  L'aer,  la  terra,  e 
il  mare  dovrebbero  piangere  P  umana  geoeraxiooe  ,  la  quale  senza 
lei  é  come  prato  sema  fiori  ec.  Si  noti  ella  dì  nuovo  in  caso  obliquo, 
r  posto  qui  senz* alcuna  necessita  —  Del  mio  pianto,  della  cagione 
dei  mio  pianto.  M. 


Queste  e  simili  esagerazioni  sono  ▼erisimili  e  lodevoli  in  chi  è 
agitato  da  gran  dolore,  da  estimazione  non  ordinaria  dell'altrui  me- 
rito, da  cocente  amore,  e  da  simili  altre  passioni; ma  non  dirò  già  che 
queste  esagerazioni  siano  le  pin  lodevoli  e  dilettevoli  del  mondo.  M. 

In  conclusione  può  dirsi  di  questo  Sonetto  col  Tassoni,  al  cui  pa- 
rere s'accosta  anche  il  Muratori ,  Versus  inopes  rerum ,  nugaeque  ca- 
norae;  eccettuando  però  da  questa  sentenza  l'ultimo  terzetto,  il  quale 
ò  tutt* altra  cosa,  e  merita  di  molta  lode.  # 
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SONETTO   LXVII. 

9où  di/  tei»  luK^ceu^evoiM  btoppo  iv  iu/o  uMeono . 


c 


lonobbi^  quanto  il  ciel  gli  occhi  m'aperse^ 
Quanto  studio  ed  Amor  m'alzaron  Tali^ 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali. 
Che  'n  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L'altre  tante,  sì  strane,  e  sì  diverse 
Forme  altere,  celesti,  ed  immortali. 
Perchè  non  furo  all'intelletto  eguali, 
La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Onde  quant'io  di  lei  parlai,  ne  scrissi, 

Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d'infiniti  abissi: 

Che  stilo  oltra  l' ingegno  non  si  stende  ; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi, 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende. 

Quanto,  per  quanto  il  ciel .  . .  per  qwuuo  lo  studio  ed  Amore 
jit^i8sottigliarono  l'intelletto  —  Che,  le  quali,  ogni  stella  versò,  in- 
fuse, in  un  solo  soggetto;  cioè  in  Laura  —  Diverse  dalle  umane  — 
Forme  qui  sta  per  bellezze;  latinismo  —  Perchè  furono  superiori  al 
mio  intelletto — Lamia  debile  vista  non  potè  affissarsi  in  esse  —  Quan^ 
to  ,  ,  , .  parlai,  quanto  ne  scrissi'-^  Ch'or,  la  quale  ora,  contraccam^ 
bia  le  mie  lodi  con  preghiere  per  me  innanzi  a  Dio  —  Breve  ^  piccola. 
Abisso  è  propriamente  profondità  d'acqua —  Chéstilo,  perchè  lo  stile, 
la  lingua,  non  può  giungere  più  oltre  di  quello  che  portano  le  fone 
dell'ingegno. 

Questo  Son.  è  in  istile  magnifico,  ed  avanza,  al  miogiudicio, 
quanti  ne  abbia  mai  composti  il  P.  e  qualunque  altri  in  siffatto  stile .  T. 

Potea  contentarsi  il  Tassoni  di  dire  che  questo  è  il  più  magniGco 
de*  Son.  del  P.  senza  aggiungere  che  mai  ne  sia  stato  composto  un  egua- 
le. Lo  confesso  nondimeno  per  rara  e  nobil  cosa,  e  credo  che  sarà  per 
confessarlo  del  pari  chiunque  attentamente  lo  legga.  M. 

L'estro,  il  brio  dell'invenzione,  la  maestà  delle  frasi,  l'energia 
degli  epiteti,  la  scioltezza  e  leggiadria  della  verseggiatura  hanno  da 
far  porre  questo  Sonetto  tra' più  belli  del  Petrarca.  # 


117 
SO  NETTO   LXVIII. 

(Duotél  con.  J^oAkX^oj  di'  tiOM»  ^6€Xf  ^cu  iMoCu  cùnotm  vUiicUo 
Ìm>  èùawo  òcL  •Pei'f  e  C»  pi^MO/  a.  Fot&M. 

XJolce  mio  caro  e  prezioso  pcgno^ 
Che  Natura  mi  tolse^  e  '1  Ciel  mi  guarda^ 
Deh  come  è  tua  pietà  ver  me  sì  tarda  ^ 
O  usato  di  mia  vita  sostegno? 

Già  suo'  tu  far  il  mio  somio  almen  degno 
Della  tua  vista;  ed  or  sostien^  eh'  i'  arda 
Senz' alcun  refrigerio:  e  chi  '1  ritarda? 
Pur  lassù  non  alberga  ira^  ne  sdegno: 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti , 
Sì  ch'egU  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu^  che  dentro  mi  vedi^  e  '1  mio  mal  sentii 
£  sola  puoi  finir  tanto  dolore , 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 

Guarda ,  castodisce  —  Suo'  troncamento  di  suoli;  sei  lolita  ap* 
parìrini  in  sogno  mcntr  io  dormo,  ed  ora  sostieni,  soffri,  ch'io  ar* 
da  te. —  //  ritarda,  questo  refrigerio?  —  Lassù  nel  cielo  ove  tu  stai; 
e  perciò  (  ne  inferisce  il  P.)  non  puoi  esser  meco  sdegnata  —  Onde, 
per  il  qaale  sdegno  ed  ira,  arviene  talora  che  quaggiù  in  terra  una 
benché  molto  pietosa  donna  gode  d^ tormenti  del  suo  amante,  di- 
modoché Amore  è  vinto  (perchè  lo  sdegno  può  in  lei  più  dell'amore) 
nel  suo  regno  f  cioè  nel  core  di  Lei,  oY*egli  de?e  regnare.  Egli  è  qui 
particella  riempitiva  —  Senti,  conosci. 

È  Sonetto  affettuosissimo,  e  del  numero  de'bnoni.  T. 

É  citato  fra' più  belli  dal  Ginguenè.  Ma  il  Muratori  che  più  degli 
altri  è  linceo,  molto  meglio  giudica ,  a  mio  parere,  quando  dice:,.  Ben 
differente  dalla  prima  Parte  delle  Rime  del  P.  è  la  seconda.  Coli  v'ba 
de' sonetti  molti,  chea  chiamarli  solamente  mediocri  si  fa  loro  graxia. 
Ma  qui  forse  ninno  se  n'incontra,  che  non  passi  la  mediocrità,  e  sia 
degno  di  qualche  lode.  Il  presente  lo  è  anch' egli,  si  per  la  copia  de' 
buoni  pensieri ,  come  per  la  tenerezza  dell'  affetto  :  ma  bada  ohe  ha 
de' versi,  le  frasi  e  l'ordine  de'quali  assai  s'accostano  alla  prosa.  „  if 


ii8 

SONETTO   LXIX. 

JLIeh  qual  pietà  ^  qual  angel  fu  sì  presto 
A  portar  sopra  '1  Cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch' ancor  sento  tornar^  pur  come  soglio, 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto^ 
Piena  sì  d'umiltà^  vota  d'orgoglio^ 
£  n  somma  tal^  ch'a  Morte  i'  mi  rìtoglio^ 
E  vivo^  e  '1  viver  più  non  m'è  molesto. 

Beata  se^  che  può  beare  altrui 

Con  la  sua  vista  ^  ovver  con  le  parole 
Intellette  da  noi  soli  ambedui. 

Fedel  mio  caro^  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui: 
Dice;  e  cos' altre  d'arrestar  il  Sole. 


Qual  pietà,  qaal  anima  pietosa  —  //  mio  cordoglio ,  il  mio  la« 
mento,  fatto  nel  precedente  sonetto  »  di  non  esser  da  lei  visitato  in 
sogno .  —  Ch*  a  morte  P  mi  ritoglio ,  eh'  io  mi  ra v  vi  vo ,  e  mi  riconfor lo . 
-^ Beata  se,  beata  lei.  Del  se  per  lei  veggasi  il  Cinoiiio  —  Intellette  , 
comprese  —  E  altre  cose  da  far  fermare  il  Sole. 


Se  il  vuoi  riporre  tra'piu  pregevoli  del  Petrarca,  io  non  m'op- 
porrò. M. 

Troppo  indulgente  parmi  con  questo  il  Muratori.  Nun  già  che  non 
ahhia  i  suoi  gran  pregi ^  ma  non  tali,  secondo  me,  da  meritargli  un 
poslo  non  dirò  fia'piìi  belli,  ma  neppur  fra  i  piìi  pregevoli  :  e  tanto 
più  che  ci  scorgo  dentro, s(^  pur  non  travedo^  alquanto  di  sfccutismo  , 
e  d'affettazione .  * 
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SONETTO  LXX. 

cTR/»hH'  mu  dotiMe ,  ùticL  vieifte  cu  òeòetèi  éuucL  òpovìòa,  dei  duo 
teUo  I  cm)  a/Aoi&Mat^U  te^  IcLcvuMt ,  ^  coviteKlatio  . 
(  Seguila,   l  a&aou«eMÌo    dew   SoMelio    pteoe^eui^e'  j 

JLIel  cibo ,  onde  '1  signor  mio  sempre  abbonda , 
Lagrime  •  doglia^  il  cor  lasso  nudrisco; 
E  spesso  tremo ,  e  spesso  impallidisco^ 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  né  prima ,  simil^  ne  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo:  al  letto^  in  ch'io  languisco^ 
Vien  tal^  eh'  appena  a  rimirar  l'ardisco; 
E  pietosa  s' asside  in  su  la  sponda . 

Con  quella  man^  che  tanto  desiai^ 

M'asciuga  gli  occhi;  e  col  suo  dir  m'apporta 
Dolcezza^  eh'  uom  mortai  non  sentì  mai. 

Che  val^  dice,  a  saver,  chi  si  sconforta? 

Non  pianger  più:  non  m'hai  tu  pianto  assai? 
Ch'or  fostu  vivo,  compio  non  son  morta. 

Onde  di  cui  — //  signor  mio ,  Amore  —  Lagrime  e  doglia;  que- 
sto è  il  cibo  —  Ma  colei  che  non  ebbe  ai  suo  tempo  né  chi  la  supe- 
rasse. De  chi  l'agguagliasse,  uè  chi  le  Tenisse  dietro.  ÈV  Unde  nU 
majus  generatur  ipso ,  Nec  viget  quicquùm  simile,  aui  secundum 
d'Orazio  —  Che  vai,  dice,  il  sapere,  la  scienza,  a  chi  non  sa  confor- 
tarsi, far  buon  animo?  È  il  Nequicquam  sapere  sapientem,  qui  siti 
prodesse  nescit  di  Ennio.  Ma  il  modo  con  cui  lo  dice  il  P.  è  troppo 
improprio  ed  oscuro  •—  Che  or  fossi  tu  vivo  ec.  Chiama  morte  la  vita 
umana;  e  vita,  Teterna  .Ecorrisponde  a  quel  verso  del  Son. XI  di  que- 
sta Parte:  Quando  mostrai  di  chiuder ,  gli  occhi  apersi , 

Fa  buona  accoglienxa  anche  a  quest'altra  descrizione  dell'appari- 
zione di  Laura.  Bello  e  grave  è  il  primo  quadernario;  piii  bello  il  se^ 
guente,  in  cui  il  primo  verso  contiene  an  grand'elogio  di  Lauray  ma 
saggiamente  temperato  con  dire  al  suo  tempo.  Seoti  poi  che  dolcessa 
è  nel  primo  ternario.  Poco  sostenuto  mi  pare  il  principio  deH'altro; 
ma  poi  finisce  con  un  contrapposto  che  ha  particolar  vaghezza  e  novi- 
tà, e  clie  ingegnosamente  colpisce  il  lettore.  M. 
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SONETTO   LXXI. 

A  eKix  MO»  vMMiée  a  coitFotlAtlo  coK»  òwt^  otppaMMOiù. 
r  &diUtMu/a.  r  a.&dOMiieMlo  de^'due  pteccdemU  Soi»*  ì 

jLVipensando  a  quel^  ch'oggi  il  Cielo  onora ^ 
Soave  sguardo;  al  chinar  l'aurea  testa; 
Al  volto;  a  quella  angelica  modesta 
Voce^  che  m'addolciva^  ed  or  m'accora; 

Gran  maraviglia  ho  com'  io  viva  ancora: 
Ne  vivrei  già^  se  chi  tra  bella  e  onesta, 
Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  sì  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l'aurora. 

O  che  dolci  accoglienze,  e  caste,  e  pie! 
E  come  intentamente  ascolta,  e  nota 
Lia  lunga  istoria  deUe  pene  miei 

Poi  che  '1  di  chiaro  par,  che  la  percota , 
Tornasi  al  Ciel;  che  sa  tutte  le  vie; 
Umida  gli  occhi,  e  l'una  e  l'altra  gota. 

A  qiiel  soave  sguardo  ,  ch'oggi  ce.  *—  Aurea  ,  bionda  —  Se  colei 
clic  lasciò  in  dubbio  se  più  bella  fu  od  onesta,  non  fosse  tanlo  />/*e- 
#f a, sollecita, a  yenirmi  a  scampare  da  morte  coirapparirmi  in  sull'al- 
ba —  Pie,  pietose  —  Poiché,  quando  —  Sa  tutte  le  vie  del  ciclo, 
qual  possediti'icc  di  tutte  le  virtìi .  P. 


Ancor  qnc«to  è  degno  d'occupar  posto  presso  agli  ottimi  del  nostrt» 
Ànlore.  VcmIì  come  passa  dal  primo  verso  all'altro  nel  secondo  quader- 
nario, (>  quindi  come  garbatamente  vi  fa  entrare  quel  dubbio  se  fosse 
maggiore  la  belle>.za  o  Tonestù  di  lei.  Gran  ragione  avrai  di  lodare  e 
ralfello  e  il  brio  e  le  figure  del  primo  terzclto.  M. 


lai 
SONETTO  LXXIi. 

(MvMlèi  d'tt^MCi^ei  cutf  7it  i^wòù  dU  uvielo   paee',  imititi  «PouitA 

X  u  forse  un  tempo  dolce  cosa  Amore 

(  Non  perch'io  sappia  il  quando);  or  è  sì  amara^ 
Che  nulla  più.  Ben  sa  1  ver  chi  l'impara^ 
Com'  ho  fati'  io  con  mio  grave  dolore. 

Quella^  che  fu  del  secol  nostro  onore ^ 
Or  è  del  Ciel^  che  tutto  orna  e  rischiara; 
Fé  mia  requie  a' suoi  giorni  e  hreve  e  rara: 
Or  m'ha  d'ogni  riposo  tratto  fuore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m'ha  tolto; 
Ne  gran  prosperità  '1  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi^  e  cantai:  non  so  più  mutar  verso  ; 
Ma  dì  e  notte  il  duol  nelFalma  accolto^ 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 


Non  percVio  sappia  il  quando;  perchè  per  me  noi  fa  mai. 
—  Citi  P impara,  a  lae  speie  com* io—  Ora  lo  è  del  Cielo,  creila 
l'adorna  tutto  ed  illattra,  fece,  mentre  Tiite,  bret^e  e  rada  la  mia 
pace  —  Morte  crudele  —  Né  la  gran  prosperità,  né  la  beatitudine» 
di  quel  bel  spirto  sciolto  dal  corpo ,  di  quella  beiranima^può  conso- 
lare il  mio  stato  infelice — ilf orar  ver^o, cangiar  cottome^itile^' Per 
la  lingua,  col  cantare;  per  gli  occhi,  col  piangere. 


'  Un  gentil  sentimento  dà  principio  a  questo ^  e  ci  trovi  poi  nel  se- 
guito fecondità  d'altre  belle  riflessioni  in  commendazione  di  Laura, e 
in  esagerazione  della  doglia  del  Poeta  .  Ma  l'andamento  ed  ornamento 
dei  Tersi  non  è  molto  spiritoso  e  poetico  in  qualche  luogo.  M. 

Questo,  eil  il  seguente  Son»  (benché  alquanto  migliore  }  non  ag- 
giungono nulla  alla  gloria  del  Petrarca,  sapendo  affatto  di  prosa  e 
uellu  stile,  e  nella  verseggiatura.  # 


SONETTO   LXXni. 

i^pinse  amor  e  dolor,  ove  ir  non  debbe 
La  mìa  lingua  avviata  a  lamentarsi, 
A  dir  di  lei ,  per  eh'  io  cantai,  ed  arsi, 
Quel,  che,  se  fosse  ver,  torto  sarebbe: 

Gh'  assai  1  mio  stato  rio  quetar  dovrebbe 
Quella  beata  ;  e  1  cor  racconsolarsi. 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colui,  che,  vivendo,  in  cor  sempr^  ebbe. 

E  ben  m'acqueto,  e  me  stesso  consolo; 
Né  vorrei  rivederla  in  questo  inferno  ; 
Anzi  voglio  morire,  e  viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai,  con  l'occliio  interno 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzsita  a  volo 
A'  pie  del  suo,  e  mio  Signore  eterno. 


ji  dir  di  lei  quello,  che,  se /osse  vero,  cioè,  che  la  gran  prospe- 
rità di  Laura  in  cielo  non  può  conosolaie  il  mio  stato  infelicr,  sarrhhe 
cosa  ingiusta  e  sconvcneTole  —  Per  ch'io,  per  la  qiial  io  —  Che  quella 
beata,  perchè  la  beatitudine  di  lei,  </o»Te^Ae  calma  re  abbastanza  iVmiu 
stato  rio  ,  la  mia  afflizione;  e  il  mio  cuore  dovrebbe  ec.  —  Con  colui 
che  ella  sempre  ebbe  in  cuore ,  cioè  con  Dio  —  E  ben ,  e  infatti  —  In 
questo  inferno,  in  questo  mondo  —  Solo,  senza  dì  lei  —  Con  l* oc- 
chio dell'intelletto . 


Neppur  questo  è  componimento  di  colore  assai  poetico,  alnirno 
nc'qiiadcrn.irii,  benché  abbia  da  per  lutto  buon  polso  di  prnsirri.  '1  i 
potrà  piacere  alquanto  l'ultimo  trrzrlto.  M. 
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SONETTO  LXXir. 

IMM90  ^odìeuM,  1(9»  ttLèMUaf  •  t»  ititummf. 

v7li  angeli  eletti  >  e  l' anime  beate 

Cittadine  del  Cielo  ^  il  primo  giorno  ^ 

Che  Madonna  passò,  le  far  intomo 

Piene  di  maraviglia ,  e  di  pietate. 
Che  luce  è  questa^  e  qual  nova  beliate? 

Dicean  tra  lor;  perch' abito  sì  adorno 

Dal  mondo  errante  a  quest'alto  soggiornò 

Non  sali  mai  in  tutta  questa  etate. 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergo, 

Si  paragona  pur  coi  più  perfetti; 

E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo, 
Mirando  s*  io  la  seguo;  e  par,  eh'  aspetti: 

Ond'io  voglie,  e  pensier  tutti  al  Ciel  ergo; 

Perch'io  l'odo  pregar  pur,  eh'  i'  m'  affretti. 

Pasto  di  quetU  ?ita  —  Pietate  ala  qui  nel  ugniScato  dd  pietas 
de' Latini  per  nVerenaa  mista  tP affetto -^  Jòito  qaitta  perflwbwo. 
•^  Etate,  eU»  qai  per  determiiialo  Dunero  di  teooll  -^  É  ptute,  e 
panmeiite»  e  intieBie  — -  ^i  volge  a  tergo ,  ù  Tolta  iodietro. 

Francamente  contalo  per  ano  de'  pia  belli  del  P.  ami  di'  cbe  ha 
pochi  pari.  La  fantasia  ha  qni  egregiamente  lavorato ,  immaginando 
ciò  che  dorette  avvenire  in  cielo ,  quando  giunte  colà  l' anima  di  Lau- 
ra ,cioè  di  quella  creatura  che  il  P.t'è  già  ideata  per  ripiena  di  atraor- 
dinaria  virtù.  Omerva  dall'un  canto  lo  stupore  e  la  tenera  riverenza 
dei  Beati:  dall'altro  mira  Laura  che  conosce  e  sente  la  sua  beatitudi- 
ne,  e  in  atto  vìvo  e  soave  si  ricorda  del  P.  e  pare  aspettarlo,  quasi 
sensa  lui  non  sia  compiuta  la  sua  allegrena.  Che  s'ella  si  paragona 
co' più  perfetti  noi  te  già  per  superbia  o  vanità ,  ma  per  stupore  gran- 
dissimo dell' immensa  sua  felicitale  per  ringraziar  Dio,  che  ne  l'abbia 
resa  degna .  M. 

È  citato  fra' pio  belli  anche  dalGingnenè;eben  lo  merita:  quan- 
tunque, a  mio  giudizio,  qualche  languore,  cosi  di  pensiero,  comedi 
stile  ne'due  ultimi  versi,  lo  faccia  restare  un  po' addietro  non  solo  de' 
due  più  bolli  del  P.  Chi  vuoi  veder,  e  Leyommi  ii  mio  pensier,  ma 
forse  di  qualch* altro  ancora.  # 


SONETTO    IXXK. 

f^  ('"j'i  ""*  *<*  ptMMM  MTdMMto  Mo  OHM»*,  •    iedt»   Affamai 
iojfttltf  Cttti  J"imo*U»  y  MMC.  tetta  tiet  ut  ct«C> . 

X-^oDua,  che  lieta  col  pTÌnd|HO  nostro 
Ti  stai^  come  tua  vita  alma  richiede. 
Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede, 
E  d'altro  ornata,  che  di  perle,  e  d'ostro; 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro. 
Or  nel  volto  di  lai,  die  tutto  vede. 
Vedi  '1  mio  amore,  e  quella  pura  fede. 
Per  ch'io  tante  versai  lagrime,  e'ncbiostro: 

E  senti,  che  ver  te  '1  mìo  core  in  terra 
Tal  fu,  qual  ora  è  in  Cielo;  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te,  che  '1  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra. 
Per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi. 
Prega,  eli'  i'  venga  tosto  a  star  con  voi. 

Col  principio  nottro,  con  Dio  —  Come  è  dovalo  illa  tua  viia 
tanti,  che  meniati  —  Ouro,  porpo»  —  Mottro  qui  i  prMO  io  buoni 
pitte,  e  lignifici  mìraealo,  prodigio,  come  fu  u»lo  tilvoll*  dai  Li- 
lini  —  Per  ch'io,  per  cui  io  —  £  «n(i",  e  codokì,  cAe  il  mio  mimo. 
Il  mia  inreiiiione,  verjo  M^u  (a/e  meolr'cri  auili  terra ,  qual  é  ora 
clic  lei  in  Cielo  j  e  mai  non  Tolli  altro  da  te,  che  la  luce  degli  occhi 
tuoi,  clic  goder  della  tua  Titta  —  Aaunendar,  rìcompcniarc ;  la  lunga 
cil  afTannuM  mia  viti  —  Prega  Dio  —  Con  voi,  con  Dio,  e  con  te. 

Quantunque  non  colpiKa  il  Irttore  con  iromagini  vivaci,  con 
figure  mirabili ,  pure  e  compotto  con  una  lai  segi-ela  eiaticiia  di  pen- 
sici, frati,  numero,  e  rimciba  una  t;il  mae>i:i,e  una  condotli  sì 
{siudiiiosa  e  nobile,  che  gli  è  dovuto  un  prato  fri'piìi  belli.  La  farili- 
Vi,  ma  però  sempre  aoitf nuti , con  cui  è  tiralo  lino  al  line,  e  clic  li  fi 
leggerlo  aenia  intoppo  e  litica  alcuna,  è  uno  de'iuoì  piii  riguardcvoli 
pre^i.M. 

E  *' acrili  nga,  clic  quoto  e  un  predio  «icntiale,  non  ttnppo  frc- 
qncnte  nel  Petrarca. Io  pure  lo  mctlo  framigliori,  e  In  Icngo  p.r  uno 
dr'piii  frravi  e  iliguiloti;  ani'«rchi!  mi  paja.clie  i  tcracUi  non  appiia- 
filinij  le  quii  line,  e  die  il  Son.  potirhbc  (ìniic  con  più  brio;  opinione 
a  cui  tenibra  che  l'accosti  anche  il  Muratoti.  * 


ia5 
SONETTO   LXXVI. 

CON  rotto  ie  moi»  co  olia/  oC  i«Mpeki  Ub  ai^a«Mt  d»  todoiiMMetwc'. 

JLIa'più  begli  ocelli^  e  dal  più  cliiaro  viso^ 
Che  mai  splendesse;  e  da'  più  bei  capelli^ 
Che  facean  l'oro  e  '1  Sol  parer  men  belli; 
Dal  più  dolce  parlar,  e  dolce  rìso; 

Dalle  man,  dalle  braccia,  che  conquiso. 
Senza  moversi,  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d'Amor  mai;  dappiù  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  fatta  in  paradiso, 

Prendean  vita  i  miei  spirti:  or  n'ha  diletto 
11  Re  celeste,  e' suo' alati  corrieri; 
Exi  io  son  qui  rimaso  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto; 
Ch'ella,  die  vede  tutti  i  miei  pensieri, 
M'impetre  grazia,  eh'  i'  possa  esser  seco. 

Che  tenza  moversi at^rehbero  con^ii/fo, vìnto,  abbattuto,  chìuo- 
que  al  mondo  fu  piò  ribelle,  nrmico,  d^ Amore  —  /  miei  sjnrti  vi- 
tali — E  i  suoi  alati  corrieri,  gli  angeli ,  mesuggerì  di  Dio:  poco  gen- 
tile metonimia.  # 


Cose  comuniasimé,  dette  nuovamcnie,  e  con  graiia.  T. 

Sempre  vario,  e  tempre  nuovo  il  noatro  P.  nell'entrature  de' So- 
netti .  Spiritoso  e  il  primo  quadernario.  Nel  rimanente  non  trovo  poi 
gran  rarità,  nò  bellezze  notabili:  anzi  vi  aoopro  delle  cote  da  ripren- 
derti ,  e  dell'altre  che  mi  pajouo  alquanto  fredde.  M. 
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SONETTO  LXXVII. 

Ìlà  mi  par  d'or  in  ora  udire  il  messo ^ 

Che  Madonna  mi  mande  a  se  chiamando: 

Cosi  dentro  e  di  fuor  mi  vo  cangiando  ; 

E  sono  in  non  moli' anni  si  dimesso^ 
Ch'appena  riconosco  omai  me  stesso: 

Tutto  '1  viver  usato  ho  messo  in  bando. 

Sarei  contento  di  sapere  il  quando; 

Ma  pur  dovrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 
O  felice  quel  dì^  che,  del  terreno 

Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparta 

Questa  mia  grave,  e  frale,  e  mortai  gonna  ; 
£  da  si  folte  tenebre  mi  parta , 

Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 

Ch'  i'  veggia  il  mio  Signore,  e  la  mia  Donna! 

E*  troncameoto  «li  ei,  qui  particella  riempitiva  —  Chiamando, 
per  chiamandomi  '^Dimesso,  depretto,  avvilito — //  ^uoiuio  »  quan- 
do sarà  che  Laura  mi  chiami  a  se  — <  Dal  terreno  carcere  del  corpo , 
in  cui  l'anima  è  imprigionata.  B.  —  Gonna,  veste  :  qui  per  carne. 


Questo  è  d'una  facilità  tanto  dimesta, che  cade  nel  prosaico  A  ra- 
gione vien  anche  biasimato  dal  Carrer  l'accoppiamento  del  mio  Si' 
gnore  (per  significar  Dio)  con  mia  Donna,  dopo  che  tante  volte  il 
P.  s'è  valto  del  primo  vocabolo  a  denotare  Amore.  * 

Non  taprei  che  dirmi  di  questo  Sonetto,  te  non  che  il  P.  dovette 
comporlo  in  tempo  che  l'estro  dormiva.  Dimmi  qual  colore  poetico 
appaja  ne' quadernari i, e  qua!  tratpotizione,  frase, o  pensiero  v'abbia, 
che  non  conveniste  del  pari,  anzi  forte  meglio  alla  prosa?  Fanno  mi- 
glior vista  i  ternarii:  ma  non  ton  però  tali  che  eccedano  la  medio- 
rità .  M. 
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SONETTO   LXXVill. 

JPoMVW  Jè  «ppaudce  m»  éoqwo  éi  épeéM ,  co  eqU  è  aUemltt  oojuani» 

JLj  aura  mia  sacra  al  mìo  stanco  riposo 
Spira  si  spesso^  eh'  i'  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal^  eh'  i'  ho  sentito^  e  sento; 
Che  vivend'  ella^  non  sarei  stato  oso. 

Io  'ncomincio  da  quel  guardo  amoroso ^ 
Che  fu  principio  a  sì  lungo  tormento: 
Poi  seguo ^  come  misero  e  contento^ 
Di  di  in  di^  d'ora  in  ora  Amor  m'ha  roso. 

Ella  si  tace  ;  e  di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me;  parte  sospira^ 
E  di  lagrime  oneste  il  viso  adorna  : 

Onde  l'anima  mia  dal  dolor  vinta^ 
Mentre  piangendo  allor  seco  s'adira^ 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritoma  • 

Vaura,  Laura:  solito  giochetto  di  parola.  Sacra,  perchè  beata. 
—  Stanco  riposo,  travagliato  sonno.— 0#o,  ardito,  di  dirglielo -—i9e- 
guOf  continuo  *—Jìoso,  coosnoiato  --^  Parte,  insieme,  nello  stesso 
tempo  —  Dai  dolore  d'aver  afflitto  la  sua  donna  ^^  Seco  slessa, 
d'averla  l'alta  piangere  con  quella  sua  narraxione.  M. 


I  quadernai'ii  mi  pajono  cosi  così.  Viva  pittura  e  belle  immagini 
ìsono  quolle  del  piiiuu  tcisclto.  M. 
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SONETTO  LXXIX. 


G3k>èmqfuimaX^  def  mcvCòo  wtuma,  éeauvc  JPeuU'W  m  cmm  |  e  òotémm 
taf  unotUf  A^ifo^otaio  doK'eéewipM  dt  &»Uto  &  )»  «Pm. 

V/gni  giorno  mi  par  più  di  miir  anni^ 
Ch'  i'  segua  la  mia  Gda  e  cara  duce, 
Che  mi  condusse  al  mondo^  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  senza  affanni . 

E  non  mi  posson  ritener  gl'inganni 
Del  mondo;  eh'  il  conosco:  e  tanta  luce 
Dentr'  al  mio  core  infin  dal  Giel  traluoe^ 
Gh'  i'  'ncomincio  a  contar  il  tempo ^  e  i  danni. 

Né  minacce  temer  debbo  di  Morte  ^ 
Che  '1  Re  sofferse  con  più  grave  pena , 
Per  farme  a  seguitar  costante  e  forte  : 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
Entrò  di  lei^  che  m'era  data  in  sorte ^ 
£  non  turbò  la  sua  fronte  serena  • 

Duce,  conduci  Ilice  —  Che  mi  condusse  a/  mondo,  che  mi  giiicKi 
mentr'eUa  visse  —  Per  miglior  via,  con  apparizioui  ed  ispirazioni 
spirituali  —  J  vita  senz*  affanni,  alla  vita  celeste  —  CW  il  conosco , 
perciocché  lo  conosco  —jì  contare  il  tempo  male  speso,  e  i  danni  che 
ho  recati  all'anima  mia  ^-  //  Be,  Rex  Regom,  Cristo,  così  chiamato 
l)er  antonomasia  •—  j4  seguitar  lui  —  j?  la  qual  morte  ora  di  recente 
entrò  in  ogni  vena  di  lei.  Dice  così  |)erchò  la  vita  è  supposta  albergar 
nel  sangue  —  M* era  data  in  sorte,  ad  esser  miu  ^iiida  al  ciclo . 
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so  ir  ETTO    LXXX. 

JL  1  on  può  (ar  Morte  il  dolce  viso^  amaro; 

Ma  1  dolce  yiso^  dolce  può  far  Morte. 

Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte? 

Quella  mi  scorge^  ond'ogni  ben  imparo: 
E  quei^  che  del  ftuo  sangue  non  fu  avaro. 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte; 

Gol  suo  morir  par,  che  mi  riconforte. 

Dunque  yien,  Morte;  il  tuo  venir  m'è  caro: 
E  non  tardar;  ch'egU  è  ben  tempo  ornai: 

E  se  non  fosse;  e'  fu  i  tempo  in  quel  punto. 

Che  Madonna  passò  di  questa  vita . 
D'allor  innanzi  un  dì  non  vissi  mai: 

Seco  fu'  in  via,  e  seco  al  fin  son  giunto; 

E  mia  giornata  ho  co*  suoi  pie  fornita. 

Non  può  ec  t'attacca  all'ultimo  Tcno  del  precedente  Son.  Morte 
non  può  far  divenire  amaro,  turbare ,  il  dolce  viso  à\  Laura;  ma  il 
tuo  dolce  viso  può  henuì  far  divenire  a  me  dolce  la  morte  —  Che  al- 
tre scorte ,  guide ,  bisognano  a  morir  bene  ?  Costrutto  difettoso —  Che 
col  pie  ruppe  ec  Accenna  la  discesa  di  Cristo  al  Limbo  •—  yien,  vie- 
ni —  Ch'è  ben  tempo ,  per  Tela  mia  avaoxata;  e  se  noi  fosse  a  moti- 
vo di  Ciò,  lo  è  sin  da  ifuel punto  che  Laura  morì;  perchè  d'allora  in 
poi  mai  non  vissi  un  di\  cioè  la  vita  mi  fu  una  morte  continua  —  In 
via;  nel  camroin  della  vita:  seco  vissi  j  e  seco  al  fin  son  giunto, 
e  morii  quand'ella  mori. 


Ha  di  molti  pregi,  come  quello  che  ba  parecchi  versi  robusti,  uno 
stile  dignitoso,  e  che  non  manca  di  lumi  poetici.  Ha  nulladimeno 
anche  de' versi  assai  difettosi:  l'ultimo,  per  la  sua  oziosità;  il  terzo  per 
la  collocazione  degli  accenti,  a  cagione  di  quel  ben,  sul  quale  doveva 
cader  T accento  ritmico,  ovvero  conveniva  che  ben  precedesse  a  morir  ^ 
ed  il  settimo,  clic  mal  si  regge  in  piedi,  per  esser  mancante  d'un  ac^ 
cento  o  sulla  sesta,  o  sulla  settima  sillaba.  # 

Tomo  IL  9 


CAXXOHB    VI. 


ava ,  B  ocMFjtlo.  « 


StlOllU     U*     M4H0 


V^oando  il  soave  mìo  lido  couforto. 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca , 
Pensi  del  letto  in  su  la  sponda  e 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  sral>rto. 
Dico:  Onde  vien  tu  ora,  o  Telice  almai' 
Un  ramoscel  di  palma , 
Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno; 
lì  dice:  Dal  sereno 
Giel  empireo,  e  di  quelle  sante  parti 
Mi  mossi;  e  vengo  sol  per  consolarti . 


Qua>u/o  Laura  cr.  —  Poiui,  ai  pone  —  Manca,  liuutn  :  e  dir 
•inittra,  loggiungonD  gl'interpreti,  per  eacer  queiU  !■  parU  ebs  ri 
guarda  il  cuore  —  Pietà,  pena,  aflaono  —  Onde,  ili  ilovt  vieni  tu  - 


C è  inveaiìoac  poetica,  c'i  ilcll' affetto  ,  e  ci  aonoile'bci  peniieri 
cau  tuttn  il  vcriaimìlG  e  il  decoro  ipplic  ali  a  qu  cito  dislogo  del  P.  eoa 
Laura.  Forse  Ulna  bramerebbe,  che  In  ilile  fniic  mcn  liicio,  e  un  po' 
pili  lollcvato  in  alcuni  luoghi:  cioè  gli  |>arrà  di  trovar  i|ui  podii  lumi. 
poche  figure  mirabili  □  lirggiadre,  aoii  gli  ncmbrerii  di  leatire  di  que- 
gli ateisi  modi  di  fiTcllarc ,  che  terrebbe  la  prou  in  deacriveodo  aìnii- 
gliaute  cosa.  Ma  l^  da  lapere  che  tnoltiui  me  forme  lon  cnmuni  al  vcis» 
e  alla  proaa  ,  od  altre  aooo  ancor  oecewarie  ad  ambedue  ,  secondo  la 
(jualilii  degli  argomenti,  e  dello  itile  in  cui  ai  icrìve,  nou  esurnUoci 
iieccuitù  di  Kmprc  comporre  in  stile  eroico  e  sublime.  M. 


i3i 
In  atto  ^  «d  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente ;  e  poi  domando:  Or  donde 

Sai  to  '1  mio  stato?  Ed  ella:  Le  trist'  onde 

Del  pianto^  di  che  mai  tu  non  se' sazio ^  . 

Con  l'aura  de'  sospir^  per  tanto  spazio 

Passano  al  Gielo>  e  turban  la  mia  pace; 

Si  forte  ti  dispiace^ 

Che  di  questa  miseria  sia  partita , 

E  giunta  a  miglior  vita  ; 

Che  piacer  ti  dorria  y  se  tu  m*  amasti 

Quanto  in  sembianti^  e  ne'  tuo'  dir  mostrasti. 
Rispondo:  Io  non  piango  altro ,  che  me  stesso , 

Che  son  rimaso  in  tenebre,-  e  'n  martire. 

Certo  sempre  del  tuo  al  Ciel  salire, 

Come  di  cosa^  ch'uòm  vede  da  pres^. 

Come  Dio  e  Natura  a  vrebben  messo 

In  un  cor  giovenil  tanta  virtute> 

Se  l'eterna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare? 

O  dell'anime  rare, 

Ch'  altamente  vivesti  qui  fra  noi, 

E  che  subito  al  Ciel  volasti  poi! 

Or  donde,  dunque  da  che  —  Ed  ella  risponde  di  sapere  il  suo 
slato  daU*  oiufe  del  pianto ,  e  daU' atira  de'  sotpiri ,  cbe  passano  al 
Cielo  ,  varcando  ionio  spazio  d^'h  tra  cno  e  la  terra  —  Sifone,  co- 
tanto —  Io  sia  partita  di  questa  misera  TÌta  mortale  —  Ne^tuo  dir, 
ne*  tuoi  detti  —  Del  tuo  salire ,  della  tua  salita ,  al  cielo .  Ma  è  verso 
affatto  prosaico  e  melenso —  Come  Dio ,  imperciocché  a  qual  fine  Dio 
e  la  natura  a%frebbero  ec  —  O  anima  delle  rare  —  Altamente,  egre- 
giamente, santamente. 
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Ma  io,  che  debbo  altro,  ehe  piauger  sempre , 
Misero  e  sol;  che  senza  te  soo  nulla? 
Ch'or  foss'  io  spento  al  latte  ed  alla  culla , 
Per  non  provar  dell'amorose  tempre! 
Ed  ella:  A  che  pur  piangi,  e  ti  distempre? 
Quant'era  meglio  alzar  da  terra  l'ali; 
E  le  cose  mortali, 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  con  giusta  lance; 
E  seguir  me,  s'è  ver,  che  tanto  m'ami, 
Cogliendo  omai  qualcun  di  questi  rami! 

]'  Tolea  dimandar,  rispond'io  allora, 
Che  voglion  importar  quelle  due  froudi? 
Ed  ella:  Tu  raedesmo  ti  rispondi. 
Tu,  la  cui  penna  tanto  l' una  onora. 
Palma  è  vittoria;  ed  io,  giovane  ancora. 
Vinsi  'I  mondo,  e  me  stessa:  il  tauro  segna 
Trionfo,  ond'  ìo  son  degna, 
Mercè  di  quel  Signor,  die  mi  die  forza. 
Or  tu,  s'altri  ti  sforza, 
A  lui  ti  volgi,  a  lui  cliiedi  soccorso, 
SI  che  Siam  seco  al  line  del  tuo  corso. 

Ch'  or  foit'ia  ec.  CDi'i  foni  io  morto  ila  fnaciullti  per  non  ITCm 
a  provare  te  lime,  le  pene,  il'  amare!  —  Alzar  l'animo  al  cielo ,  e  li- 
brar, pM«rc,  co»  gl'una  bilanciala  cote  Jel  raotiilo,  e  quene  ce  — 
Dì  quelli  rami.  <li  quelli  che  Laura  t'aya  tratti  <lol  Kno  (Vcili  St. 
prima  ) .  E  vuol  dire  :  trionfamlo  J' ogni  aBìjlto  Icrrcno  —  Bispondo  io 
iillora  —  laiporlar,  lignificare —  Quelle  due /ronde,  que'iluG  rami. 

—  Ti  rispondi n  te  »lca«o:  ù  Imperativo  —  /.'(«ut,  di  queste  due  fron- 
ti, riué  il  lauro  —  ,9«gm( ,  iiulifa,  significa  —  Ond' io,  M  qua!  io 

—  Altri,  il  mondo,   1.1  roiTotta  naturj  —  Si  cìie ,  affinrli.'  —  Cori" 
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Soo  questi  i  capei  biondi,  e  l'aureo  nodo, 

Dico  io,  eh'  ancor  mi  stringe  ;  e  quei  begli  occhi , 
Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi. 
Né  parlar,  dice,  o  creder  a  lor  modo. 
Spirito  ignudo  sono,  e  'n  Giel  mi  godo: 
Quel,  che  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'anni: 
Ma  per  trarti  d' affiinni , 
M'è  dato  a  parer  tale;  ed  an«or  quella. 
Sarò  più  che  mai  bella , 
A  te  più  cara  si  selvaggia  e  pia , 
Salvando  insieme  tua  salute,  e  mia, 
r piango;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m'asciuga;  e  poi  sospira 
Dolcemente  ;  e  s' adira 
Con  parole,  che  i  sassi  romper  ponno: 
£  dopo  questo,  si  parte  ella,  e  1  sonno. 

Dice  9  replica  ella  —  Già  da  moWanni —  UT  è  dato,  m'è  concet* 
80  di  parer  tale,  cioè  Testila  del  corpo*,  e  sarò  ancora  queUa  ttetta 
in  corpo  ed  anima  (  dopo  cioè  Tuniversal  risurrexione)  qnal  fai  già  in 
▼ita ,  e  tarò  pia  che  mai  bella ,  ed  a  te  pia  cara  per  essere  stata  si  se- 
vera insieme  e  pietosa ,  ed  avere  così  operato  l'eterna  salute  di  ambe* 
dae  noi . 


Veramente  questa  cantone  ha  delle  frasi  e  de'  versi  troppo  prosai- 
ci,  ed  un  andamento  ben  poco  poetico:  ma  contottodò  merita  lode  per 
il  malinconico  affetto  che  spira,  e  per  alcuni  gentili  pensieri ,  espressi 
con  stile  terso,  ancorché  tenue .  # 

Se  i  Critici  vi  trovano  meno  grandezza  e  poesia  nello  stile  che  in 
altre  canzoni  dei  Poeta,  conviene  anche  tonfessare,  che  vi  regna  in 
cambio  più  affetto  per  la  copia  de' sentimenti  espressi  in  forma  di  dia- 
logo con  una  naturalezza |  che  s'accosta  maggiormente  alla  natura.  G. 


e.  A  N X  ONE   rir. 

\<att ,    111    ìlocijlpiutOB*! ,   il   più    tnmtS'  tXoqM    X    -Piuii  d 

\Jueiranliquo  mio  dolce  emjMO  signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  reina, 
Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura ,  e  'n  cima  siede  : 
Ivi,  com'ero  che  nel  foco  alfìna, 
Mi  rappresento  carco  di  dolore, 
Di  paura,  e  d'orrore; 

Quasi  uom,  che  teme  mori*,  e  ragion  chiede: 
£  'ncomincio:  Madonna ,  il  manco  piede, 
Giovenetto  pos'io  nel  costui  regno; 
Ond'allro,  ch'ira,  e  sdegno 
Non  ebbi  mai;  e  tanti,  e  sì  diversi 
Tormenti  ivi  soffersi, 
Ch'ai  fine  vinta  fu  quell'iufiuita 
Mia  pazienza,  e  'n  odio  ebbi  la  viln. 


Fallo  citare  tjueW  iitiico  mio  JoUrmFiilr    i 

frinirle   tignare: 

abUtìvn  2s>o^,>to~  Mia  reina,  iWt  ngtoar,  rr^in 

a  de  noitri  lenii  - 

Ihr  1  iene,  cr  cupi,  la  parte  din'na  <x.  cioil'anim 

i  —  Ein  cima  .« 

de,  r  tirnc  il  primo  po.lo  —  /./,  c\oi  diinnxi  al 

tiibunalc  drlli  Ri 

(■ione  —  ^Jì'ia  ,  per  l'affma.  Paragona  if  ileiin  ti 

iholato  dagli  aflar 

ni  all'oro  ratRoalo  dal/itoco  —  Mirappmemo, 

mi   pieicnln,  e™ 

pariaco  —  Ragion ,  |>iiiiliiia  —  //  manco  piede  :  !o 

la  wa  lorla  Tiioliiiìone,  o  la  aua  liniilra  fortuna  i 

a  amotr  -  P/el  rr 

^tiD  iS\  costui,  (io^  d'Amoic;  ofde.M  quale'  -Irr 

..  mui  «OH  r>«nl. 
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)sì  1  mio  tempo  infin  qui  trapassato 
^  in  fiamma^  e  'n  pene;  e  quante  utili  oneste 
Vie  sprezzai^  quante  feste ^ 
Per  senrir  questo  lusinghier  crudele! 
E  qual  ingegno  ha  sì  parole  preste^ 
Che  strìnger  possa  '1  mio  ittfelice  stato  ^ 
£  le  mie  d' esto  ingrato 
Tante ^  e  sì  gravi ^  e  sì  giuste  querele? 
O  poco  mel^  molto  aloè  con  felel 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  sua  falsa  dolcezza  y 
La  qual  m'attrasse  all'amorosa  schierai 
Chè^  s'i'  non  m'inganno^  era 
Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra  : 
E'  mi  tolse  di  pace,  e  pose  in  guerra. 


Quante  feste  ^  qaiDti  onesti  pMsatempi  *^  Ha  parole  ài  preste 
i)  pronte,  i\  apptreccbiate-^CAe  stringer  possa,  che  narrar  pòna  per 
intero  —  Esto^  ▼.  p.  qnefto—  O  poco  mei,  tnoito  ahi  ee.  ti  riferìioé, 
al  dolce  empio  del  primo  verso  della  cantone  -^  Jn  quanto  amaro ,  a 
quante  amarene  ha  coatai  avvexzata  ia  mia  vita  ec.  -^  Era  io  dispo- 
sto ec  È  tolto  dal  jlfe  quoque  ToUere  Kumo,  victorque  vintm  voli' 
tare  per  ora  di  Virgilio.  -^  E',  troncamento  di  ei. 


Questa  ramone  è  nobilmente  tirata  dal  principio  sino  alla  fine,  e 
veramente  degna  del  Petrarca .  T. 

Questa  V  uoa  delle  piìi  belle,  e  la  più  lunga  di  tutte.  G. 
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Questi  m'ha  fatto  men  amare  Dio^ 

Ch'i' non  dovea;  e  men  curar  me  stesso: 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  taìe  ogni  pensiero. 

Di  ciò  m'è  stato  oonsigUer  sol  esso^ 

Sempr'aguzzando  il  giovenil  desio 

All'empia  cote^  ond'io 

Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e  fisro. 

Misero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero^ 

£  l'altre  doti  a  me  date  dal  Cielo? 

Che  vo  cangiando  '1  pelo^   '  ^^ 

Ne  cangiar  posso  l'ostinata  voglia: 

Così  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crudele  ch'i' accuso; 

Ch'amaro  viver  m'ha  volto  in  dolce  uso. 


Sempre  aguzzando  il  giovenil  desio  AlV  empia  cote  ec.  sem- 
pre con  nuovi  atti  e  nuove  arti  facendomi  tuttora  piii  innamorare* 
la  aguzzare  aduuqnè  è  il  dare  speranza, il  mostrare  nuova  belleua  in 
Laura.  Il  gioverai  desio  è  l'ardente  amore  del  Petrarca,  il  quale  tem- 
pra più  si  ringioveniva,  né  mai  s'invecchiava.  C.  —  AW empia  cote* 
pare  presa  da  Orazio  :  Ferus  et  Cupido  Semper  ardentes  acuens  sagit- 
tas  Cote  crueiUa  .  C.  Chiama  empia  cote  la  speranza  amorosa;  né  più 
proprio  nome,  né  migliore  attributo  le  si  potea  dare.  T.  —  Cangiane 
do  il  pelo  ,  invecchiando  —  Che  m'ha  cangiato  in  dolce  costume  una 
vita  amara.  Con  l'assueffare  il  gusto  ai  cibi  amari,  Gnalmente  piac- 
ciono. T. 
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Cercar  tn'  ha  fatto  deserti  paesi; 
Fiere >  e  ladri  rapaci;  ispidi  dumi; 
Dure  genti,  e  costumi^ 
Ed  ogni  error,  eh' e^ pellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  paludi^  e  mari,  e  fiumi; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi; 
£  '1  verno  in  strani  mesi^ 
Con  perìcol  presente,  e  con  frtica  : 
Né  costui,  né  quell'altra  mia  nemica, 
Ch'  r  fuggia,  mi  lasciavan  sol  un  punto: 
Onde,  s*  V  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dura, 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute;  non  questo  tiranna^ 
Che  del  mio  duol  si  pasce,  e  del  mio  danno. 


Deserti  poeti,  Jiere,  e  iadri  rapaci. , .  dure  genti  e  costumi:  ac- 
cennailP.  i  Tiaggi  da  lui  filiti  BdretiremaGenBania.F.  — >  JfiJfo 
iacduoii,  mille  inaidie:  dipende  da  cercar  JU  -^  J?  cercar  m'iu  fililo 
il  verno  in  intolita  stagione ,  cioè  ne' mesi  estÌTÌ.  Narra  in  filiti  nelle 
sue  Epistole  d'aver  trovalo  in  Germania  il  verno  di  Loglio  -—  Quelf 
altra  mia  nemica^  Laura  — -  Mi  lasciavano  un  solo  ntanle,  etsendoni 
ambedue  tempre  nel  cuore—  Onde,  per  lo  che,  s'io  non  sono  stato 
giunto,  so praggionto ,  colto,  avanti  il  tempo  ce  —  iSfa  cifr«,  per  ah 
avuto  cura. 
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Poi  die  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla. 
Né  spero  aver;  e  le  mìe  noUì  it  stmno 
Sbandiro,  e  più  non  ponno 
Per  erbe,  o  per  incanti  a  se  rìtrarlo. 
Per  inganoi,  e  per  forza  è  fallo  donuo 
Sorra  miei  spirti;  e  non  sonò  poi  squilla  » 
Ov'  io  sia  in  qualche  rilla  , 
Cir  i'  non  l'udissi:  ei  sa,  die  '1  vero  parlo: 
Che  legno  recdiio  mai  oon  rose  tarlo. 
Come  questi  '1  mio  core,  in  die  s'annida, 
E  di  morte  lo  sfida  : 
Quinci  DBScon  le  lagrime,  e  i  martìri, 
Le  parole,  e  i  sospiri. 
Di  di'  io  mi  ro  stancando,  e  forse  alimi: 
Giudica  tu ,  die  me  conosci,  e  lui . 


/'(H  cAe .  dopo  che ,  dscché  —  Ponno  tincope  di  pottomo  —  a  le 
rilrmrio  ,  rÌcbwn>(lo  ■  m  —  È  fatto  Jermo ,  (li  rifetìicc  iil  Amore  ) 
è  dirrouto  ngnoM,  p«dn>De  —  JW,  dopoché  Amore  è  dirrnuto  pa- 
dniuc  iti  mio  cuore  —  Sifuilìa,  cimpani  —  Ov' io  ita,  of>ni  quii 
tolti  io  (il  M  <fuaidte  ter»,  o  citta,  ch'io  non  la  udiKi,  perchè  ■rm- 
prc  deilDgioroo  e  notte  —  Come  fuetfi  (  Amorr)  roae  1/  nu'o  cuore  — 
IÌJìmorleÌoifiJa,t!f\\  (DÌna«ii  la  merle — Quinci,  da  dà,  cioè 
dallraere  coli  row  da  lui ,  né  potermene  fuggire.  B. —  £  forte  an- 
fora (li  allri .  AlltOTP  dine  ;  CWP  i'd  itojanio  e  prottimi,  e  lontani' 
—  Giudica  tu,  0  Ragione. 


Il  mio  avrersario  con  agre  rampogne         «.      : 
Comincia:  O  donna^  intendi  T altra  parte; 
Che  '1  vero^  onde  si  parte 
Quest'ingrato^  dirà  senza  difetto. 
Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all'arte 
Di  vender  parolette^  anzi  menzogne: 
Ne  par,  che  si  vergogne. 
Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto. 
Lamentarsi  di  me,  che  puro  e  netto 
Contra  '1  desio,  che  spesso  il  suo  mal  vuole, 
Lui  tenni;  ond'or  si  dole, 
In  dolce  vita ,  eh'  ei  miseria  chiama  ; 
Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me,  che  '1  suo  intelletto  alzai, 
Ov'  alzato  per  se  non  fora  mai. 


//  MIO  avversàrio  ,  cioè  Aurore  —  Agtt  rampogne ,  aspri  rìnpro- 
▼crì  —  Intendi,  odi,  i* altra  parte,  cioè  T acculato ,  cbeaoa  io-—  Che 
dirà  V  intatto  vero ,  dal  quale  si  parte,  ti  acosta»  questo  ingrato  del 
P.  —  Questi  /il  dato  all'arto  ec.  Il  Petrarca  da  gioTÌne  li  era  bcmo 
all'arte  degli  avTocati  •—  J)i  vender  parolette  ed.  Nibil  pubblicae 
mercit  tam  yenale  foit,  qaam  adrocatomoo  perfidia,  dine  Tacito  — 
Cita  si  vergogni  di  lametuarsi  dime,  egli,  eh' è  itoto  tolto  da  quella 
noja  del  forense  mestiere  de'Tendifumo,  avvocati ,  e  procuratori,  che 
fra  i  monti  de'proceui  seppelliscono  la  quiete  del  mondo ,  e  cercano  di 
ritornarlo  nel  caos;  e  da  quella  noja  guidato  al  mio  diletto .  T.  — 
Che  tenni,  mantenni ,  lui  puro  e  netto  contro  il  suo  desiderio ,  col 
quale  spesso  si  cerca  1/  proprio  male;  per  lo  che  egli  ora  si  lagna 
d' una  dolce  vita,  ch'ei  chiama  miseria;  egli  salito  ec. 
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Ei  sa,  che  'I  grande  Alride,  e  l'alto  Achille^ 
Ed  AoDibàl  al  len-eo  vostro  amaro, 
£  di  tutti  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute,  e  di  fortuna, 
Com'  a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro, 
Lasciai  cader  in  vii  amor  d'ancille: 
Ed  a  costui  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  n'elessi  una, 
Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 
Bencltè  Lucrezia  ritornasse  a  Roma; 
E  si  dolce  idioma 
Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  soave, 
Che  pensier  basso,  o  grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei . 
Questi  fur  con  costui  gl'inganni  miei. 


Ed  Annibale  amaro  ,  tanrito ,  al  terrea  inMlro,  all'IUlit  —  E 
un  altro  il  più  chiara  di  tutti  i  cioù  Sei  pione  l'ASVicano,  Ìl  quale  imA 
UDÌ  fante  di  sui  moglie .  Agameanone  amò  Crìieide,  Achille  Britcìde, 
ambedue  icbiavc,'  ed  Anoilule  una  vii  femmina  dì  Puglia  —  Ancille  , 
(  latioiimo)  ancelle  ,  serre  —  Sotto  la  luna,  cioè  copra  la  iuper6cic 
della  lena,  hencHè  Lucreiìa  ritorgcMc  —  Si  dolce  idioma,  un  parla- 
re li  dolce  —  Grave,  nDJoio, 
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Questo  fu  il  fel^  questi  gli  sdegni^  e  Tire^ 
Più  dolci  assai^  che  di  nuli' altra  il  tutto* 
Di  buon  seme^  mal  frutto 
Mieto:  e  tal  merito  ha  chi  'ngrato  serve. 
Sì  l'avea  sotto  l'ali  mie  condutto, 
Ch'  a  donne^  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire; 
£  sì  alto  salire 

Il  fed^  che  tra' caldi  ingegni  ferve 
Il  suo  nome,  e  de' suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 
Ch'  or  saria  forse  un  roco 
Mormorador  di  corti ^  un  uom  del  vulgo: 
r  l'esalto^  e  divulgo 

Per  quel,  ch'egU  'mparò  nella  mia  scòla, 
£  da  colei,  che  fu  nel  mondo  sola. 


Chg  di  nuir altra  il  tuitoi  che  l'intero  godimento  di  qualti vòglia 
altra  donna  —  Di  buon  seme  meta  mal  frutto;  rioero  male  per  bene; 
e  UU  premio  ha  chi  serve  ad  tin  ingrato  —  Io  Patea  si  condotto  sotto 
le  mie  ali,  il  preso  a  proteggerlo ,  ad  educarlo  — -  Caldi ,  gagliardi,  al- 
teri —  Ferve,  grandeggia ,  divien  famoso  —  Si  /anno  conserve,  ti 
fa  racoolla  e  tesoro»  de'suoi  detti  —  Un  roco  mormorador  di  corti, 
un  basso  e  vii  cortigiano  —  Divulgo ,  rendo  celebre  »—  Per  quel,  in 
yirtìi  di  queUo  *-<  Colei,  Laura;  sola,  unica,  sema  pari. 
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E  per  dir  all'eittremo  il  graa  serTÌgio: 
Da  tuiU'alti  tnoiiesti  l'ho  ritraltoj 
Che  mai  per  alcun  pdtlo 
A  lui  piacer  non  poleo  cosa  vile; 
Giovane  schivo,  e  vergognoso  in  atto, 
E^  in  pensier,  poi  che  fatt'  era  uom  ligio 
Di  lei,  ch'alio  vestigio 
L'impresse  al  core,  e  fuct'l  suo  simile. 
Quanto  ha  del  pellegrino,  e  del  gentile. 
Da  lei  tiene,  e  da  me,  di  cui  si  biasma. 
Mai  notturno  fantasma 
D'crrornonfu$ìpien,coin'ei  ver  noi; 
Ch'è  iu  grazia ,  da  poi 
Che  ne  conobbe,  a  Dio,  ed  alla  gente: 
Di  ciò  11  superbo  si  lamenta,  e  pente. 


AlVeitrtmo,  bIU  fine,  in  wintni,  1/  gran  itrrigìo,  il  gria  tunc' 
Gzio  che  gli  ho  fatto  —  J  lui giovant  ickVo, guardinga,  e  vergognalo, 
e  perilo«o,neiraiioni  ,e  atptmitri — Poi  che ,  dippoicbè,  fu  diTenu- 
ta  uom  ligio ,  lucidità ,  di  lei  che  li  impreiie  ocl  con  allo  eKmpia  di 
vitti], e  lo  fece  limile  ■  «e —  Quanto  egli  ha  dì  raro  e  di  ^entii/e  tutto 

10  tiene  da  lei  e  da  me,  di  cui  ti  tiaiima  ,»\  querela  —  f/onjii  li  pieno 
d'errore,  di  falliti,  com'  egli  io  queale  lue  querele  verto  nui;  egli,  it 
quale  daccli^  ci  conobbe, r  venuto  iVi  jrazin  ,  è  divenuto  eccello,  caro, 

11  Dio  ed  agli  uomiai  . 
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Ancor  (  e  questo  è  quel^  che  tutto  avonsa  )       * 
Da  volar  sopra  '1  Giel  gli  aveadat^ali 
Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  al  Fattor^  ohi=  beni' estima: 
Che  mirando  ei  ben  fiso  ^  quante  e  quaU 
Eran  virtnti  in  quella. sua  speranza^ 
D' una  in  altra  sembianza  .  !  ' 

Potea  levarsi  all'alta  cagion  prima: 
.  Ed^ei  rha  detto  alcuna  voka  in  rim^*    . 
Qr  m'ha  posto  ih  obbllò'òon  quella  donna  y 
CliT  li  die'  per  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A  questo^  un  strìdo 
Lagrimoso  ako^  e  grido: 
Ben  me  la  diè^  ma  tosto  la  ritolse . 
Risponde:  Io  no^  ma  chi  |>er  se  la  volse. 


jéncor ,  inoltre  (  e  questo  è  quello  eh' è  il  piìi ,  e  questo  è  il  mag- 
giur  beoefizio  da  me  fattogli }  io  gli  avea  daio  aU  da  volare ,  mezzi 
(la  innalzarsi,  al  Cielo,  mediante  gli  oggetti  mortali  (cioè  mediante 
Laara  ) ,  i  quali  a  chi  bene  gli  estima ,  a  colui  che  rettamente  li  valu- 
ta ,  ne  giudica ,  servono  di  scala  onde  alzarsi  all'amor  del  Creatore  — 
Che,  imperciocché.— /n  quella  sua  speranza,  in  Laura  — D'orna 
in  altra  vista  del  sommo  bello:  cioè  da  quella  del  corpo  di  lei  a  quella 
éell'aniina,  e  da  questa  all^  alta  cagion  prima,  a  Dio  principio  di 
tutte  le  cose  —  Alcuna  volta:  nelle  Canzoni  sopra  gli  occhi  di  Laura , 
ed  altrove.  —  Ch'i*  li  die\  ch'io  gli  diei  —  Chi  per  se  la  volle:  Dio. 
Vedi  Son.LXV. — Si  noti  un  strido, son  scala, in  strani,  che  s'incon- 
trano in  questa  Canz.  con  molti  altri  simili  esempi  nel  canzoniere , 
che  provano  la  nullità  della  pretesa  regola  della  s  imputa . 
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Al  fin  ambo  coiiver&i  al  giusto  seggio. 

Io  con  tremanti,  et  con  voci  alle,  e  ci'ude, 

Ciascun  per  se  conchiude: 

Nobile  donna,  tua  scntensa  attendo. 

Ella  allor  sorridendo: 

Fiacemi  aver  vostre  questioni  udite; 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 

ÀI  giiiito  leggio  ,  al  tribunal  della  Bsgìone  —  Io  con  TCH 
manti  —  Ciaicano  ili  Doi  dm  —  J  tanta  /lie.QuaU  codcIikìoiw 
un  prciagio  delle  diipulc  della  pMlerìtii , dod  ancor  terminate,  in 
al  pUlonumo  dell'amor  petrarclieico.  P. 


11  dìicgno  di  qucita  Caiii.ètallodal>cguenteSoii.di&IcHciCino: 
„  Mille  dubb]  in  un  dì,  mtUe  querele. 
Al  tribunal  dell'alta  Imperatrice 
Amor  coBlTO  me  forma  irato  ,  e  dice: 
Giudica  cbi  di  noi  >ia  pili  fedele  ■ 
Quelli  (ola  per  me  ipiega  le  vele 

Dì  fnma  al  mundo,  ove  Mria  infelice. 
Anzi  d'ogni  mio  mnl  tc\  la  radice: 
Dico,  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fclc. 
Edceli:  Ahi!{*l»KrTD  rufigilivo. 

E  qucitu  è  il  merlo,  cbe  mi  rendi,  ingr.ito, 
Dandoti  una  ,  ■  cui  'n  terra  egual  non  eid? 
Clid  Val ,  KguD,  se  tolto  me  n'  hai  privo  ? 
lo  no,  riipondc.  Ed  ella:  a  il  gran  pialo 
Coovien  piìi  tempo  a  dar  KntCDxa  vera.  ., 
collii  diOeTema  cbc  nel  Sonetto  k  Amore  cbe  citj  il  P.  al  tribunal  ilel- 
la  ragione,  e  nella  Cantone  é  il  poeta  cbe  vi  cita  Amoiv-Ma  m*  pere  io  il 
Petrarca  non  ha  il  merito  dell' invenzione,  lo  La  d'aver  ornalo  l'argo- 
menlo  di  moltiplid  ,  ingegnali,  gìuiti  le  nobili  pentieri ,  eipioii  eoa 
uno  stile  elegante,  chiaro  ,  e  dignitoso  .  « 

È  senza  fallo  una  delle  buone  canioni  del  P.,  e  può  dirsi  noclie 
delle  migliori,  osi  rifletta  al  pregio  della  bella  invcniioue.o  alla  nobii 
serie  di  liull  peniieri,  e  di  si  ingegnose  ragioni  che  il  poeta  ha  dette 
prò  e  cttnlrii  il  sua  iiinamoramenlo;oii  ponga  mente  alla  gravità  dello 
stile ,  il  quale  non  ha  in  vero  cose  maraviglìoae,  ne'  lumi  cbe  fcriseano> 
ma  dee  dilettare  auaÌHiilio  con  la  lua  ben  ordinila  maeitìi .  M. 


SONETTO   LXXXI. 

Lrolci  durezze^  e  placide  repulse. 

Piene  di  casto  amore,  e  di  pietate;  ^ 

Leggiadri  sdegni,  che  le  mie  infiammate 

Voglie  temprare  (  or  me  n'  accorgo  )  e  'nsulse  ; 
Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 

Gòn  somma  cortesia  aoimna  onestate; 

Fior  di  virtù,  fontana  d^  beltate, 

Ch'  ogni  basso  pensier  del  cor  m'avulse; 
Divino  sguardo  da  far  T  uom  felice. 

Or  fiero  in  aflfrenar  la  mente  ardita 

A  c[uel,  che  giustamente  si  disdice, 
Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita: 

Questo  bel  variar  fu  la  radice 

Di  mia  salute,  ch'altramente  era  ita. 

Temprare ^  moderarono  —  Insulse,  sciocche,  stolte  —  Refulse 
(Ittinismo),  rifila,  ritplendè  —  Cortesia,  gentilfiM •— /"oitta/ia  di 
beltà,  beltà  perenne,  impassibile,  inalterabile— ^tfioilfe  ( latinismo ), 
divelse,  STelse  —  Jrdita  a  far  quello;  o  in  quello  —  Or  presto,  or 
pronto,  sollecito  — Xa  radice  ^  l'orìgine  — -  Di  mia  salme  eterna  *-> 
Ita ,  perdala ,  spacciata. 


Ci  ha  del  bello  in  questo  sonetto ,  dice  il  Maratorì,  benché  mesco- 
lato con  qualche  cosa  di  spiacevole.  Leggiadro  infatti  e  vivace  è  nel 
•no  insieme  il  disegno  e  il  colorito  del  componimento:  sgraziate  sono 
le  rime  de'quadernarìi,  partioolamente  V  avulse,  è  V  insulse  ^  ma 
soprattutto  il  settimo  verso.  Fior  di  virià  ec,  che  lo  scheraevole 
Tassoni  nota  che  sarebbe  „  stupendo  per  adorazione  da  cieco  „ .  # 
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\  tn,  triti*  ial  moni»  «am  ìehtti*  deCfii  vita. 

i3pirlo  felice,  che  sì  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  più  chiari,  cite  i  Sole; 

E  farmavi  i  sospiri,  e  le  parole 

Vive,  eh'  ancor  mi  sonui  nella  mente; 

Già  ti  vid'io  d'onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  l'erbe,  e  le  viole. 
Non  come  donna,  ma  com'an^^  suole. 
Di  quella,  ch'or  m'è  più  che  mai  presente  : 

La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra,  e  quel  soave  velo, 
Che  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore, 
E  Cortesia;  e  '1  Sol  cadde  dal  cielo; 
E  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 

Sfirtofiliee,»aÌttitbttt*:Mfo*tKih  kll'iaioudi  Laura — yotgei 
prt  volgivi^  lic.  di  non  imitani  —  fiVe, energiche,  efficaci ,  talmente 
che  oiicorec,  — (>M,un  tempo,  fidi  te  ardente  iPanetto /oca,  firn», 
biillintc,  d 'un'oneiti  t  itici  là.  T.  Coloro  che  «piegano  io  aceeta  tf  un 
oneito  amore  ifribbiaDO  al  P.  un  concetto  lappo ,  perchè  atf  tto  iiiop- 
porlunn  in  lai  lungo. # — Movere  i piedi — di ifueila donai, che  ora 
m'è  pia  che  mai  prtieiite  ncll' animo  —  La  qual  donna  (u  o  ipirto... 
laicituti  in  terra,  e  y'i  Isiciaili  quel  ioavt  t-elo,  quel  leggiadro  corpo 


Non  uprei  lodare  l'ordine  del  wcantlo  quideinario,  che  riesce 
n'>n  poco  intralcialo  per  l'inleipoiiiinne  di  quel  vena.  Non  come 
dannatele  fnrae  penereati  ad  intenderne  la  rnnneaMÌone,  quando  non 
ti  veniiw:  dello  oier  questa  la  costruiìone:  O  spirito  JeUee  ec,  già  ti 
l'id"  io  muovere  ì  pie  et.,  di  quella  eh' è  or  m'è  piiiche  mai  pretenie.  Al- 
iruve  parnii  nvrr  giuatincala  por  bella  l'iperbole,  pirli  dal  mondo 
Amore  e  Cortesia  nel  partiiscm.'  di  Lnura  .  Non  coi)  torrci  a  giuitiG' 
cnre  quell'altri  £  il  Sol  cadde  dal  cielo.  L'ultimo  verao  contiene 
beni)  un  jieniicro  adattato,  Icggiadru,  ed  all'cttuoKi  quanto  mai.  AL 
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è 

J^eh  porgi  mano  all'afl&nnato  Ingegno^ 

Amor^  ed  allo  stile  stanco  e  frale, 

Per  dir  di  quella,  eh'  è  fatta  immortale, 

E  cittadina  del  celeste  regno . 
Dammi,  signor,  che  '1  mio  dir  giunga  al  segno 

Pelle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale; 

Se  virtù,  se  beltà  non  Abe  eguale 

Il  mondo,  che  d'aver  lei  non  fu  degno. 
Risponde:  Quanto  '1  ciel,  ed  io  possiamo, 

£  i  buon  consigU,  e  '1  conversar  onesto; 

Tutto  fu  in  lei,  di  che  noi  Morte  ha  privi. 
Forma  par  non  fu  mai  dal  dì,  ch'Adamo 

Aperse  gli  occhi  in  prima:  e  basti  or  f|uesto. 

Piangendo  il  dico;  e  tu  piangendo  scrivi. 

Porgi  mano,  porgi  ajnto— "i>ajiiiiii,  concedimi ,  o  Amore,  che  il 
mio  dire  giunga  ■  pareggiare  i  suoi  pregi,  cosa,  alla  quale  non  può 
arrivare  da  per  se  aolo —  Se  tn'rtù,  ec  te  è  Tero,  come  è  Teriasìmo,  che 
ii  mondo  che  non  fu  degno  di  poiaederU ,  non  ebbe  virtii,  né  heità 
eguale  alla  wsL'-'Bisponde  Amore— -/^oriifa  pari,  bellezxa  simile, 
non/il  mai  dacché  il  mondo  è  mondo. 


Morda  pure,  antiche  critichi,  questo  sonetto  il  Tassoni*,  dica  il 
Muratori,  che  „  ha  bensì  molte  parti  e  molti  versi  degni  di  Icxle,  ma 
che  non  è  fattura  perfetta,,;  che  io  per  me  non  esiterò  nulladimeno  a 
metterlo  fra'piu  belli  del  Petrarca.  Ck>o  vengo  anch*io,  che  il  primo  ter- 
setto  poteva  forse  esser  pih  poeticamente  vestito:  ma  quando  si  ponga 
mente  alla  spiritosa  invenzione  del  componimento,  alla  buona  con- 
dotta, alle  dicitura  franca,  Dobll}^  e  nervosa,  all'ottima  verseggiatura, 
ed  alla  leggiad  rissi  ma,  aliettuoaitsima ,  ed  inaspettata  chiusa,  confido 
die  si  verrà  nel  mio  parere.  Il  suono  del  secondo  verso  è  a  bello  studio 
cascante,  per  imitare  così  il  concetto  in  esso  contenuto .  ^ 
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V  ago  augelletto,  che  cantando  vai, 

OvTcr  piangendo  il  tuo  tempo  passato. 

Vedendoti  la  notte ,  e  '1  verno  a  lato, 

E  '1  di  dopo  le  spalle,  e  i  mesi  gai; 
Se  come  i  tuoi  gravosi  affiinni  sai. 

Cosi  sapessi  il  mio  slmile  stato; 

VerresU  in  gremb*  a  questo  sconsolato 

A  partir  seco  i  dolonm  guai. 
r  non  so,  se  le  parti  sanati  pari  ; 

Gilè  quella,  cui  tu  piangi,  è  forse  in  vita; 

Di  eh' a  me  Morte,  e  '1  Ciel  son  tanto  •Tiri: 
Ma  la  statone,  e  l'ora  men  gradita. 

Gol  membrar  de' dolci  anni,  e  degli  amari, 

A  parlar  teco  con  pietà  m'  invita. 

E  dopo  U  ipaìk,  e  pataito,  (Vd,eUbell>iligioiie.  Gni^lieti— 
Simile  :  perche  anch'  io  pitngo  il  dolce  tempo  putato  in  cui  Ltara  ti 
vei  —  jt  partir,  M  dWiietc — Se  le  partii  èb  il  Ina  conditiiwec  bmii 
larebbtro  ugnali  —  Di  che,  della  qua)  coaa  ec.  Vuol  dire:  laildovi 
quella  cli'io  pijngoè  morU  X.  —  Ma  la  ilagioiu  ,ini  il  verno, e  l'ori 
dell'arvicinarii  ilella  Odile,  con/o  rimenbranu  ce  Uice  cbe  la  con 
diiioD  lora  è  uguale  te  non  altro  in  quello:  nel  verno  vicino, nell'or 
della  «era,  nel  penule  alla  felicità  pasaala,  e  all'amarena  prOKnlt 
t  che  perciò  devono  pijogere  ioiiemc . 


Tendo,  patetico,  delicato  o1treniotlo,cda  poni  fra'più  vaghi  de) 
Petrarca  è  il  preirutc  «metto,  a  detta  pur  del  Giuguenè;  quantunque 
il  Muraioli ,  talvolta  troppo  indulgente  vcno  Certi  altri,  s'avaniia  tac- 
ciarlo di  poco /ilice .  La  bclleua  di  queita  ò  di  quelle  tutte  ingenue, 
il  cui  maggior  pregio  coniiite  nella  grazia ,  e  vaga  proponione  delle 
parli;  e  »e  non  ba  eo»c  che  colpiacauo.é  anche  alGitlo  mondo  da  ogni 
ombra  di  quello  itile  ammaDicralo,  cbc  l'incontra  troppo  ipcuo  uri 
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l^icemi  spesso  il  mio  fidato  speglio  y 
U  animo  stanco^  e  la  cangiata  scorza^ 
£  la  scemata  mia  destrezza^  e  forza: 
Non  ti  nasconder  più;  tu  se'  pur  veglio. 

Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  meglio: 

Ch'a  contender  con  lei  '1  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor^  com'acqua  il  foco  ammorza. 
D'un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio. 

E  veggio  ben,  che  '1  nostro  viver  vola, 
E  eh'  esser  non  si  può  più  d'una  volta: 
E  *ii  mezzo  '1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  lei,  eh' è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta; 
Ma  ne' suoi  giorni  al  mondo  fu  sì  sola, 
Gh^a  tutte,  s' i'  non  erro,  fama  ha  tolta. 

Speglio,  v.p.  specchio — La  cangiata  scorza,  \tL  pelle  increspata, 
iggrinzaU  —  Obbedire  del  tutto  a  Natura:  cioè,  Tiver  da  Tecchio, 
quando  ano  è  tale;  pcrcké  Tetà  ne  toglie  la  forza  di  contrastare  con 
lei .  Si  noti  sforza  in  signiBcato  di  t^ssa ,  priva  di  forza  •—  E  eWesser 
non  si  può  ec  Mec  nasci  bis  posse  datar  —  Una  parola  di  colei  ec 
Intende  di  qualche  savio  detto  di  Laura.  Forse  quello  del  verso  settimo 
ed  ottavo  del  seguente  sonetto  —  Sì  sola,  sì  unica,  sì  singolare  . 


Comincia  con  un  bellissimo  quadernario;  ma  non  seguita  del  me- 
desimo tenore  per  quell'impropria  comparazione  dell*  oc^ua  che  am-- 
morza  il  fuoco ,  nel  quad.  seguente.  Bella  grazia  ha  quel  sonare  in 
mezzo  al  cuore  del  P.  una  parola,  ma  troppo  bisogna  che  fatichi  l'in- 
telletto del  lettore  a  comprender  l'intento  di  ciò  che  segue.  Languido 
fine  ha  questo  sonetto,  peraltro  si  grave.  M. 
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^uìic  aòòcx\^  14*' peM4i«u  deb  cieCo   é\a,  com^^V'Aoim)» 
COM  •Pouta  e  com'  (Dio  . 

V  olo  con  Tali  de'  ptnaiefi  al  Cielo 
Sì  spesse  volte^  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par^  e'  haiin'  ivi  il  suo  tesoro^ 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talor  mi  trema  '1  cor  d'un  dolce  gelo^ 
Udendo  lei,  per  ch'io  mi  discoloro. 
Dirmi:  Amico,  or  t'am'io,  ed  or  t'onoro, 
Pere' hai  costumi  variati,  e  '1  pelo. 

Menami  al  suo  Signor*  allor  m*  inchino, 
Pregattdo  umilemente,  che  consenta, 
Ch'  i  sti'a  veder  e  l'uno  e  l'altro  volto* 

Risponde:  EgU  è  hen  fermo  il  tuo  destino: 
E  per  tardar  ancor  vent'  anni,  o  trenta. 
Parrà  a  te  troppo;  e  non  fia  peri  molto. 

Un  di  coloro — //  suo  tesoro,  ranima  loro:  e  non  già  Dio,  oome 
si  spiega  dagli  altri  oomentatorì  .  Suo  qui  sta  per  loroi  intorno  a  che 
TCfli  la  grammatica  del  CorticelU  al  Lib.  i.  Gap.  19.— £o  squarciato 
veiop  il  disfatto  lor  corpo  —  Per  ch*  io  ,  per  la  qual  io.  —  ilfenomi,  ella 
mi  mena — Fregando  lui  signore,  che  ec.  —  Ch'Pstia,  ch'io  rimanga; 
a  veder  l'uno  e  l'altro  volto,  quello  di  Laura  e  di  Dio:  cioè  ch'io 
rimanga  lassù  in  cielo  —  Risponde  il  Signore  -^  Egli,  qui  voce  di  ri- 
pieno —  lituo  destino,  d'avere  a  venire  a  star  quassìi  in  cielo  — 
Troppo  questo  ritardo,  a  rispetto  del  desiderio:  e  non  molto,  a  ri- 
spetto dell' eternità. 


Dice  poeticamente  essere  si  forte  e  continuo  il  tuo  pensare  al 
cielo,  dove  sfa  Laura,  cbVnIì  sì  dimentica  d'essere  in  terra.  M. 


>.v 
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SeìoMO    day  twecv  ò' e^MMtote  pe&  Iw  iMOtte  di  •Pei'f  Aamc 

iVlorte  ha  spento  ({Htfl  %^9  ch'abbagliar  suohni^ 
E  'n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi: 
Terra  è  quella^  ond'  io  ebbi  e  freddi ^  e  caldi; 
Fatti  son  i  miei  lauri  or  querce  ed  olmi: 

Di  eh'  io  veggio  '1  mio  ben;  e  parte  duolitti. 
Non  è  dhi  &ccia  e  paventosi^  e  baldi 
I  miei  pensier;  né  chi  gli  agghiacci^  e  scaldi; 
Né  chi  gli  empia  dì  speme ^  e  di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui^  che  punge,  e  molce, 
Che  già  fece  di  me  sì  lungo  strazio^ 
Mi  trovo  in  libertate  amara  ^  e  dolce. 

Ed  al  Signor,  eh'  i'  adoro,  e  eh'  i'  ringrazio; 
Che  pur  eoi  ciglio  il  Giel  governa,  e  folce, 
Tomo  stanco  di  viver,  non  che  sazio. 

-^  Suolmt,  qui  sta  per  ioUami'-^  Interi  e  saldi,  rìgoroti^  e  cosUnli 
in  (enrmì'-^  Freddi  e  ealdi  Bono  aostanti  vi.  Ytt(A  dire,  quella  che  mi 
fece  ardere  e  gelare  «-Fotfi,  diTcnuti,  Mono  i  min  lauri  or  querele  ed 
olmi,  Yaol  con  ciò  aigaificare,  che  i  lieti  penderì  in  lai  deatati  da 
Laara  meiitr*  ella  Tivea,  son  ora  per  la  sua  morte  cangiati  in  tetri  ed 
aspri.  Bla  è  un  parlar  metaforico  troppo  lambiccato  ed  oscuro*^ />(' 
ch'io,  dalla  qual  coaa  io,  ▼^ggo  provenire  il  mio  bene,  la  mia  etema 
salute,  e  insieme  ami  duole — Pa^/entosi,  e  baldi \  ora  paurosi,  ora 
baldanzosi —  Di  colui,  d'Amore,  che  ferisce  e  addolcisce,  che  addo- 
lora e  consola — Pur  col  ciglio,  col  solo  cenno  dell'occhio.  Corrisponde 
al  solo  nutu  de' Latini  —  Folce,  (latinismo)  sostenta,  regge. 


Mira  che  difficili  rime,  ma  non  tutte  usate  con  facilità  e  ganti- 
lena.  Io  donerei  per  nulla  tutto  il  primo  quadernario.  Nelfaltro, 
come  pure  ne'ternarii,  mi  pajono  assai  meglio  incastrate  le  rime,  e  la- 
vorati i  pensieri .  M. 
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«te  cviede   pec-doiio  cu  (Oi-o  . 

'  JL  enneoii  Amor  aniu  itefttuno  ardendo 
Lieto  nel  foco^  e  nel  duol  pien  di  speme: 
Poi  che  Madonna  ^  e  '1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  Ciel^  dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco^  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error^  che  di  yirtute  il  seme 
Ila  quasi  spento;  e  le  mie  parti  estreme , 
Alto  Dio^  a  te  devotamente  rendo  ^ 

Pentito  e  tristo  de'  miei  sì  spesi  anni, 
Che  spender  si  doveano  in  miglior  uso, 
In  cercar  pce ,  ed  in  fuggir  affanni . 

Signor,  che  'n  questo  career  m'hai  rinchiuso, 
Trammene  salvo  dagli  eterni  danni; 
Ch'  i'  conosco  '1  mio  fallo,  e  non  lo  scuso  • 

Poi  che,  dopoché,  la  mia  Donna ,  e  insieme  con  essa  il  mio  cuore 
salirono  al  Cielo,  mi  tenne  dieci  atiri  anni  né\  pianto.  Dal  che  sin- 
feriace  questo  Son.  esaere  stato  fatto  nel  i358 — E  mia  vita  riprendo 
ce.,  e  mi  pento  d'esser  vissuto  intonso  errore.  Riprendo  qui  vale  sgrido, 
rimprovero  —  Spetuo  in  me  —  E  le  parti  estreme  del  viver  mio;  e 
gli  ultimi  miei  giorni  —  In  cercar  la  pace  deU'anima  —  Career  del 
corpo  —  Dagli  eterni  danni,  dalle  pene  eterne . 


Argomento  morale y  trattato  con  gravita,  ma  non  con  rarità  dì 
pensieri  o  d'altri  ornamenti  ;  sicché  se  dall' un  canto  non  posso  sro- 
prirvi  alcun  vero  difetto,  né  pure  so  scoprirvi  dall'altro  alcun  pregio 
singoltre.  M. 


I 
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%amq&  il  éwo  te><tvign»eiito ,  &  wnùqetmemio  m  (Dio  cùtiJKòaJifO  , 
(o  rn^A  «d  oidUlwtM  of  Dumkc  ^Mw  moti* . 

vo  piangendo  i  mj^i  passati  tempi, 

I  quai  posi  in  amai:  cosa  mortale 

Senza  levarmi  a  volo^  avend'  io  Tale, 

Per  dar  forse  eh  me  non  bassi  esempi  • 
Tu^  che  vedi  L  miei  mali  indegni  ed  empi^ 

Re  del  Cielo^  invisibile,  immortale. 

Soccorri  alF alma  disviata  e  frale, 

£  '1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi  : 

Si  che,  s'io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta^ 
Mora  in  pace  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver,  che  m'  avanza. 
Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta: 
Tu  sai  ben,  che  'n  altrui  non  ho  speranza. 

Posi,  impiegti  —  Senza  levarmi  a  volo  tc\  tema  alzar  l' animo  a 
flOie  più  degne  j  avenéP  io  ingegno  e  capacità  da  dar  ec.  —  /  miei  mali, 
i  miei  errori  e  peccati  -*-  E  coUa  tua  grazia  rappliaci  al  «iio  difetto  ^-^ 
E  te  la  stanza,  la  dimora  in  questo  mondo,  fa  vana,  frivola ,  tema 
fratto/  sia  almeno  onorerole ,  degna,  la  partema;  Tale  a  diro, te  TÌan 
da  mondano,  ch'io  mQO)a  almeno  da  cristiano  —  Degni  esser  presta 
la  tua  mano,  degnisi  esier  pronto  il  tao  ajuto. 


Io  per  me  non  arrei  difBcoltk  di  chiamarlo  ano  de' migliori  del 
P.  ancorché  in  qualche  luogo  non  procedano  le  frasi  con  tutta  maestà . 
Ha  da  piacerti  il  primo,  ma  più  il  secondo  quadernario,  e  più  d'essi 
ancora  il  primo  terzetto  per  le  sue  belle  consonanxè.  M. 

Son  qui  d'accordo  interamente  col  Muratori;  ed  aggiungo  quel 
ch'egli  accenna  tacendo,  che  l'ultimo  terzetto  non  ben  coniqiiBde  al 
resto ,  e  cade  alquanto  nel  prosaico  e  nel  fiacco  •  # 
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ergine  bella ^  che  di  Sol  vestita, 
Coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 
Piacesti  sì,  che  'n  te  sua  luce  ascose; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole: 
Ma  non  so  'ncomindar  senza  tu'  aita , 
E  di  colui,  eh'  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  ben  sempre  rispose. 

Chi  la  chiamò  con  fede . 

Vergine,  s'a  mercede 

Miseria  estrema  dell'  umane  cose 

Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t' indiina  ; 

Soccorri  alla  mia  guerra  : 

Bench'  i'  sia  terra,  e  tu  del  Ciel  Regina. 


tergine  bella  ec  t  tolto  daU' Apocaliate  ;  PulcherrimainUr  mu- 
iteres  . . .  amicta  Sole ,  etincapite  ejus  corona  stellarum — Mtommo 
Sole,  a  Dio— -Jft  te,  nel  tuo  grembo:  sua  luce,  il  divin  Verbo,  Cri- 
pto —  Amor ,  qui  per  divoto  affetto  —  E  di  colui  ec.  cioè , di  Cristo  — • 
Lei  per  colei  —  Ben ,  benignamente  •—  Chi  la  chiamò ,  so  alcuno  la  in- 
vocò —  Se  giammai  V  estrema  miseria  di  noi  uomini  ti  mosse  a  mise- 
ricordia, a  compassione  —  J^ inchina ,  inclina  aurem  tuam ,  alla  mia 
preghiera —  JUa  mia  guerra,  alla  guerra  fattami  dalle  mie  passioni . 


Mira  adagio  e  attentamente  questa  prima  stanza,  in  cui  non  è 
pensiero,  non  frase,  non  parola  o  rima ,  cbe  non  entri  naturalmente , 
e  gentilmente,  e  con  forza,  nell'argomento.  M. 
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Vergine  saggia^  e  del  bel  numer'  una 
Delle  beate  vergini  prudenti , 
Anzi  la  prima 9  e  con  più  chiara  lampa  j 
O  saldo  scudo  dell'afflitte  genti 
Con  tra  colpi  di  Morte^  e  di  Fortuna , 
Sotto  '1  qual  si  trionfa ,  non  pur  scampa  ; 
O  refrigerio  al  cieco  $rrdor^  ch'avvampa 
Qui  fra  mortali  sciocchi^ 
Vergine,  que'  begli  occhi. 
Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Ne' dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio, 
Volgi  al  mio  dubbio  stato. 
Che  sconsigliato  a  te  vien  per  consiglio. 


Latapa,  lampadi»  lacerna.  Vedi  nel  Vaiifdo  la  parabola  delle 
cinque  Vergini  prudenti,  e  delle  dnqae  tlolte— ^<itta  il  qmaU  tendo 
non  aolo  si  scampa  ^  li  viene  in  talTo ,  ma  n  trionfa  '■^Ji  cieca  arJar, 
alla  Goncupiiceaza,  che  a¥vampa ,  che  arde,  tfui  ec.— •  La  spietaia 
stampa ,  i  crudi  legni  iniptetsi—  Qne*  begii  occÀi  • . .  volgi  al  dmbhio% 
al  perigliotOy  staio  di  me,  il  quale  seontigiiato ,  privo  di  coniglio, 
vengo  a  te  per  aver  consiglio. 


Non  cede  in  bellezia  e  finitene  all' antecedente.  Né  so  te  tu  ci 
•enti  dentro  la  divoiione  e  la  tenerena,  e  qne' gravi  colori  proprj  dello 
stile  sacro,  che  ci  sento  io.  Bada  eiiandio  aU'  annonia  di  questi  versi, 
che  conoscerai  averci  il  Poeta  fatto  studio:  e  nota,  noit  pur  scampa^ 
tenzs  replicare  il  si  dopo  averlo  dato  a  crìbra/à.  BL 


V 
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\crgiiic  pura,  d'ogni  purte  intera, 

Del  tuo  parto  genti)  figliuola  e  madre  , 

Ch'allumi  questa  vita,  e  l'altra  adorni; 

Per  te  il  tuo  Figlio,  e  quel  del  sommo  Padre , 

O  feaestra  del  Ciel  lucente,  altera, 

Vemie  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni: 

£  fra  tutt^  i  terreni  altri  soggiorni 

Sola  tu  fosti  eletta. 

Vergine  benedetta. 

Che  '1  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni. 

Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno, 

Sensa  fine  o  beata. 

Già  coronata  nel  superno  regno.- 


Intera ,  immiodaU  —  Del  tuo  parto  figliuola  e  madrt  :  ,,  Ytt- 
fiiM  nadie,  figli*  del  tao  6|lia  „  ha  detto  Dante — JUumi,  illamial 
quella  martal  vita,  ed  tbbelliici  U  celeite — -O  Jenttira,  o  porta, 
dtl  Cù^o.Ètraduiione  del  Coelijineilra  Jacla  ei- — In  lu  gli eitremi 
giorni,  in  au  gli  ultinj  delle  immaginate  lei  età  del  mondo  fina  a  Gri- 
llo. Ed  è  come  diceue:  nella  pienciia ,  nel  compirqento  de"  tempi  — 
Soggiorni  ptt  ttaittei  e  qui  metaforica  di  ente  vale  uteri —  Torni,  volgi, 
cangi  —  Della  tua  grazia,  di  quella  del  tuo  Figlio —  O  beata  ien:u 
Jìne,  inlìnitamente . 


Segue  collo  iteiKi  tenore  di  brlleiia  toda .  Ha  nobili  conlrappoiti, 
e  parla  col  linguaggio  ecclciiaitico ,  Quel  nome  Aifeiietlrn,  rlie  forae 
a  prima  giunta  ti  offenderà,  è  prcao  di  un  piuo  J'Kxecltiele,  die  >'ap- 
(ilica  r|;ri-f;iaDieutc  alla  Madre  di  Dio.  M. 


Vergine  santa ^  d'ogni  grazia  piena, 
Che  per  vera  ed  altissima  umiltate 
Salisti  al  Giel^  onde  miei  preghi  ascolti; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate^ 
£  di  giustìzia  il  Sol^  che  rasserena 
n  secol  pien  d' errori  oscuri  e  folli: 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ha' in  te  raccolti. 
Madre,  Figliuola^  e  Sposa; 
Vergine  gloriosa. 

Donna  del  Re,  che  nostri  lacci  ha  sciolti, 
E  fatto  '1  mondo  lil)ero  e  felice; 
Nelle  cui  sante  piaghe, 
Prego^  ch'appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 


Vergine  ec:  ave  Bfaria  gratia  piena  —  Che  per  vera  ee.;  quia 
respezit  hiiiiiilitatem  ancillae  taae—  Ortde ,  di  dove — //  Sole  digtu^ 
stiuà'^ex  te  ortas  est  tol  jastitiae — Ha',  troncamento  di  hai-^Donna 
d!e/yiè:tponn  mea,  amica  mea,  dice  la  Cantica»  T.-^  Che  nostrilacci 
ha  sciolti:  laqneus  contri tns  ett,  et  nos  liberati  aamus.  T. — Prego  te^ 
vera  beatrice^  Tcro  fonte  di  ))eatitadine ,  c/ke  appaghi,  che  to  faecia 
pago,  il  mio  cuore,  nella  eontemplasione  delle  $€uue  piaghe  di  etto 
J?e,  ossia  Cristo.  Dice  \^era  Motrice,  alludendo  forse  ai  nome  di  Beatrice 
in  tali  donne,  che  non  facevano  punto  beati  i  loro  adoratori .  # 


Quanto  più  rileggo  siffatte  stanze,  tanto  più  le  troTO  squiaite,  e 
di  rara  bclleisa.  Se  ti  par  basso  il  primo  Terso»  ricordati  ch*è  detto 
d'un  Angelo ,  e  che  il  P.  non  ha  voluto  ommcttcre  questo  sì  grand'elo- 
gio della  Vergine.  Perchè  facilmente  colano,  e  non  si  fermano, alcuni 
di  questi  versi  e  pensieri,  forse  li  giudicherai  comunali. Ma  questa  me- 
desima feliciUi  «uol  costare  gran  fatica  anche  ai  migliori  poeti,  ed  e 
uno  de'  piìi  heì  pregi  della  poesìa .  M. 
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Yer^^etoh  al  wtfffio,  tettn  eÈémfio, 

Che  1  Od  di  tae  bellene  iimaiiioiMfi^ 

Gai  né  prima  fb,  dmil^  nàaaeoiida; 

Santi  prupari,  atti  piehm  e  oaiip^ 

Al  vero  D^  aacnto  e  mo  tempio 

Fecero  in  tua  Tirginità  feoonda. 

Per  te  pnà  la  mia  ritaemerfpooqiiday 

S"  a'  tuoi  preghi^  o  Maria^ 

Vergine  doke  e  pia  ^ 

Ove  1  fidlo  abbondò,  h  grasia  aUbonda. 

Con  le  ginocdhia  deik  mente  inchine. 

Prego,  die  sia  mia  aoorta; 

£  la  mia  torta  viadrimi  a  buon  fine. 


Cmi^m^mi  frAm  ac H  f >  mA  mù.  70  di  qwMte RTL ha  gjl àMm  di 

f—M  fMmm  pafote  cgH  tetpcni  ■>  pec»  ripwtoie;  ■•  gai  dice  •■•• 
latMiwtf  Jki matmiAè  «gUte  la  rigowio  fem  q«el  detto  del  Sed«ÌÌo 
islono  a  Merlai  Jfee  frkmm  wimMem  pi$m  en^  me  kaètrw  Memmdmm 
*—  SmuipemMkrip  otti  ee.  fieero  m  tmmfietmdm  verginàk  mt  mVo 
lee^pìb  #acivfo  «/  vero  JDio,  E  ?  eoi  dire,  che  co'moI  tanti  pentierì ,  e 
oolU  catta,  pia ,  e  religiota  tee  Tlta  ai  meritò  che  Dio  a'oiMUiatte  nd 
tao  Terginal  teno.  dÌTenato  perciò  qaal  tacro  e  Tifo  tenpio  di  ca«o 
Dio.  B.  — >  Verginità  fiamdtu  peidiò  Tergine  anclie  dopo  aver  conce- 
pito e  partorito:  e  dice  coti  teeondo  l'antifona:  DeuM  qui, . .  Bemiae  Jtfa» 
riae  ìfirginitaie /ecunda  ec  —  Ove  ilfaiio  ec.»  è  tolto  da  S.  Paolo; 
Ubi  taperabundaTÌt  peecatom,  taperabandet  et  gratia  —  Con  le  ^ 
fiocchia  della  mente  inchinate  i^/lexù  animae  genAus,  ha  pur  detto  il 
P.  nel  tuo  tettamento  —  Via,  TÌaggio,  cammlaoc  della  vita. 


Egrogiameote  loda  ,  afIettaoiaBiente  prega;e  l'uno  e  raliro  fa  con 
iogegnoii  pensieri,  con  forme  gentili,  e  toeltc da'tacri  Autori.  M. 
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Vergine  clùara^  e  stabile  in^ierno, 

Di  questo  tempestoso  mare  stella^ 

D'ogni  fedel  noochier  fidata  guida ^ 

Pon  meii|Ky  in  che  terribile  procella 

r  mi  ritrovo 9  sol,  senza  governo; 

Ed  ho  già  da  vicin  F ultime  strida. 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  si  fida; 

Peccatrice,  i'  noi  nego, 

Vergine  ;  ma  ti  prego 

Che  1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 

Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dio,  per  scamparne. 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 


E  stabile  ineumo,  tarrìs  fortitniliili  Sieiia  dì  queuo  tempestoso 
mar  della  TÌte  :  ave  marìs  BUììti'^JD^ogmJèdei  mocchier,  d'ogni  buda 
crìatìafto  — -  Poni  mente ,  guarda ,  bada  — -  Ed  ho  già  vicino  il  MUifra- 
gio.  Per  ultime  strida  intende  qaeUe  di  chi  affoga  in  mare.  — «  Che  *i 
tuo  nemico  ec  è  tolto  da  Sant'Agostino:  ne  libi  ritum  esibeant  de  ne 
inimici  tui.  Per  tuo  nemico  intende  il  Demonio. — Ricorditi  che  U  pec- 
car nostro,  ì  nostri  peccati, yèce  che  Dio,  per  scamparne ,  per  saWar- 
ci ,  prendesse  carne  umana  nel  tuo  verginal  utero.  Qu  i  dice  chiostro^ 
altrove  disse  soggiorno ,  per  utero.  Notifi  al  per  tiel. 


Starna  da  piacere  assaissimo.  Stella  del  mare  ai  suol  cbiaoure 
Maria;  ma  il  P.  con  epiteti  riirissimi  orna  questo  asore  e  questa  stellai 
e  poi  continuando  solla  medesima  traslazione,  egregiamente  dipinge 
l'infelice  suo  stato,  e  muove  a  pietà.  Mira  che  grazia  in  quelle  rime 
Peccatrice j  P  noi  nego  ec.  E  il  ripetere  il  nome  di  tergine  tante  vol- 
te, e  ne' determinali  siti  delle  stanxe  (  il  che  dovrebbe  tediare),  pure 
ha  qui  sempre  un  garbo  e  una  dolcezza  incredibile.  M. 
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Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte, 

Quante  liuioghe,  e  quanti  pregili  iudaroo. 

Pur  per  nùa  pena,  e  per  mio  grave  daauo! 

Da  poi  ch'i' nacqui  in  su  hi  riva  d'Arno, 

Cercando  or  queste,  ed  or  quell'altra  parte. 

Non  è  stete  mia  vite  altro,  ch'a&nno. 

Mortel  bellezza,  atti,  e  parole  m'hamio 

Tutu  ingombrate  l'alma. 

Vergine  sacra  ed  alma. 

Non  tardar^  ch'i'  son  forse  all'ultim'  anno. 

I  di  miei  più  correnti,  che  saette. 

Fra  miserie,  e  peccati 

Sonsen  andati;  e  sol  Morte  n  aspette. 


Indarno,  atìitaa  amar  i'am»ioant~' Pur,  tolo,per  aikt  tor- 
mento, e  per  grave  Aumo  dell'uiim»  mia  —  Su  la  riva  dCArtio,  ia 
Armo  —  Cercando  or  quella  ec.  Il  P.  icccnDa  ì  moltipliGi  noi 
viaggi  —  Mortai  belUua,  belleiu  di  com  mortale,  atti  e  paroU  di 
OMa  Boriale  —  Soiutnt,  «e  ne  «ono. 


Fin  qui  ilP.  l'è  più  diHtiao  nelle  lodi,  che  n«lle  pTegliiere.Daqui 
avanti  più  li  diffonde  nelle  preghiere,  e  nel  narrare  il  mio  nule.  T. 

Vedi  come  accreice  la  aui  inrelicitk  pawata  dicendo  d'aver  lì  lun- 
gaoiente  pianto,  luiingato  e  pregalo  Pur  per  lua  pena,  e  per  tuo 
grave  danno,  e  molto  piìi  «e  Laura  aveate  acconientito.  Aflctti  e  pen- 
sieri tutti  proprii  a  conciliai  compaiaione  *on  qi>e*ti.  M. 
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Vergine^  tale  e  terra ,  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mìo  cor^  che  vivendo  in  pianto  il  tenne  ^ 
E  dì  mille  miei  mali  un  non  sapea; 
E  per  saperlo 9  put  qael^  che  n'avvenne^ 
Fora  avvenuto:  ch'ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morté^  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu^  Donna  del  Giel^  tu  nostra  Dea^ 
Se  dir  lice  e  conviensi. 
Vergine  d'alti  sensi^ 
Tu  vedi  il  tutto;  e  quel^  che  non  potea 
Far  altri  ^  è  nulla  alla  tua  gran  virtute: 
Pòn  fine  al  mio  dolore; 
Ch'  a  te  onore ^  ed  a  me  fia  salute. 


Tale,  UDÌ  tale, cioè  Laara,  è  diveoaU  terra,  e  ha  lascialo  il 
mio  cuore  neU'aflhnDO,  ella  che  vivendo  il  tenne  tìmiliiieDle  nel 
pianto  ;  e  àie  di  miiie  mali  ch*io  ■offri  fa  per  lei  non  oc  sapea  pur 
uno;  e  quand'anche  gli  ayeaae  Mputi,  sarebbe  stato  lo  stesso:  perchè 
se  ella  avesse  proceduto  meco  in  ogni  altro  modo,  avrebbe  procurato 
morte  alla  mia  anima,  ed  infamia  a  se  medesima  —  Tu  dunque  o  si- 
gnora del  cielo  —  Se  dir,  te  cosi  chiamarti,  è  lecito  e  conveniente — 
Altri,  cioè  Laura  —  Firtute,  valore,  potenza  — -  Pon,  poni. 


Fa  un  contrapposto  di  tutte  le  eccellenze  di  Maria  airimpcife- 
zioni  di  Laura.  Laura,  donna  terrena  e  mortale;  la  Vergine,  regina 
del  cielo  deificata.  Laura  non  conoscea  i  mali  del  Poeta,  e  ancor  co- 
noscendoli non  avrebbe  potuto  rimediarli  se  non  con  infamia  propria, 
e  morte  del  poeta;  la  Vergine  conosce  il  tutto,  e  con  sua  gloria  e  con 
•ulute  di  lui  può  sanarli .  T. 

Stanza  tutta  bella;  ed  è  molto  da  lodarsi  questo  contrarppotto 
ch'ei  fa.  Credo  che  il  P.  studiasse  moltissimo  per  chiudere  in  si  poco 
spazio  e  con  tanta  leggiadria  tante  riflessioni ,  che  vanno  sempre  piò 
ingrandendo  la  stoltezza  de' primi  affetti,  e  la  ragiooevoleiza  de* 
cotidi .  M. 

lomo  II,  1 1 
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Verg^,  in  cui  ho  tutta  mia  ipennxa , 
Che  possi ,  e  vo^  al  gnn  bisogno  i 
rfon  mi  laaoiire  in  su  l'estremo  posso: 
Non  guardar  me,  ma  diì  degnò  ciearme: 
No  '1  mio  valor,  ma  l'alta  sua  aembianxa, 
Gh*  è  in  me,  ti  mova  a  curar  d' uom  si  Lasso . 
Medusa,  e  l'error  mio  m'han  &tto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante: 
Velane,  tu  di  sante 
Lagrime,  e  fie  adempì  '1  nùo  cor  lasso; 
Ch'  almen  l'ultimo  pianto  sia  devoto. 
Senza  terrestre  limo; 
Come  fu  1  primo  non  d'insania  vóto. 


Poàto  delb  mia  *iU — r'nffn  rir«  rniiifi'iirin.  ìurrnMi  in  mt, 
ffntU  quo!  puH>  ddU  Scrittura  Faeumua  homin»m  adimagùmm,  tt 
limitAuHinem  Hottivm  —  Meduta,  rlncutlatrìce  abbagliuta  hccU 
dt  Uigra .  Auomiglia  Lanra  a  HedaM  per  qtMllo  cbe  già  ne  diNe  nd 
Sua.  t^fdaUt  Parta  I  —  L'arror  mio  d'irer  poto  l'aSètloio  mw- 
Ul  etfXat*—  M'han  fatto  un  tatto  ttiUanted' umor  vano  ifeti^tn 
in  me  (pento  ogni  lame  di  ragiaDe,e  condinoitomi  a  ipargcre  inTiiio 
rontinuc  lacrima,  B.  —  Vi  tante  lagrinu  <li  contriiione  —  AJern/ii, 
riemjii ,  il  mitcra  mio  cuore  —  Senza  terreitre  timo  ,  nun  imbrattato 
il' ideiti  IcrtcDi ,  come  U  primo  mio  pitolu  per  Laura  non  /u  icuia 
ininnia,  fu  pieno  ili  iloltnia. 


OMcrva  che  forti  e  tenere  eaprCMÌoni,  e  che  nobili  contrapponi i 
iilil'ifl  iiuiitn  Stillila  iiK  primi  «■tvir>i,  l.i-ncbi- il  principio  non  appaga 
l..ltl»  «.ILvato.  lh-iiM  «lucila  jMedi.M ,  che  legue,  «vjfibbe  fatlo  mi- 
l'Imi  iiimpui'ii  altiuvc  .  M. 
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Vergine  umana  ^  e  nemica  d' orgoglio , 
Del  comune  principio  amor  t'induca, 
Miserere  d'un  cor  contrito^  umile: 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fisde  soglio; 
Che  dovrò  far  di  te^  cosa  gentile? 
Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 
Per  le  tue  man  resurgo^ 
Vergine;  i'  sacro ,  e  purgo 
Ài  tuo  nome  e  pensieri,  e  'ngegno,  e  stile; 
La  lingua^  el  cor,  le  lagrime^  e  i  sospiri . 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 


Umana,  benigna,  cortese — Amor  del  principio,  deU*  orìgine  ycbQ 
«▼etti  comune  con  me  e  con  ogni  nomo  (eh* è  quanto  a  dire,  amor  del 
tuo  prossimo)  C induca  ad  aver  miaerieordia  di  me  —  Miserere ,  (la- 
tinismo, che  qui  però  non  *ta  male)  abbi  miaerìcordia— -Poca  moriai 
terra  caduca,  qual  era  Laura—  Gentile ,  qui  sta  per  ecoellenieiDenle 
perfetta,  dice  il  Tassoni:  non  so  però  con  quanto  fondamento  —  ile- 
furgo,  (  latinismo )-riaorgo  —  l' sacro ,  e  purgo;  io  consacro , e  puri- 
fico —  Guado  t  passaggio:  e  intende  di  quello  da  questo  all'  altra  vita. 
—  E  prendi  in  grado ,  ed  aggradisci ,  il  cangiamento  del  mio  animo , 
per  essermi  folto  dal  desiderio  delle  cose  di  quaggiù  a  qaello  delle  ce- 
lesti. 


Loda  r  umanità  e  cortesia  della  Vergine,  perchè  di  questa  firtiiy 
più  che  dell'altre,  ba  egli  bisogno  da  lei  :  e  appresso  con  tre  bei  Terii , 
Che  se  poca  ec.  argomenta  dal  meno  al  più .  P  sacro  e  purgo  attaccati 
al  tuo  nome  non  appagano  molto .  M. 


Il  dì  s'appressa,  e  non  puote  esser  lungc; 
Sì  ernie  il  tempo,  e  vola, 
Vergine  unica  e  sola  ; 
E'I  cor  or  coscienza,  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuola  verace 
Uomo,  e  verace  Dio; 
Ch'accolga*)  mìo  spirto  ultimo  in  pace. 


Il  tU,  delb  mia  morte  —  Si  coi 
gli»,  il  mìo  eor« -~  Sfitto ,  Ktpira 


lo  com  —  Or  eo>cunM , 
Idi*  morte  ftingg,  tnm- 


Ativì  lodilo  che  il  P,  con  pib  iptrìlo  chìadeue  qneib  eantooe,  e 
Fallimo  veriu  incun  ba  biiogiHi  ili  chi  rijuli  ad  andare,  e  gli  dia 
■pirìto  muiico.  Drl  itito,  quanto  più  l'Lo  letta  e  cotiiidcnta.  Unto 
pib  u'è  piaciuta,  e  per  me  dico  CHrrci  pochi  altri  compooimenti  del 
PHnrea  che  tolganola  mano  a>  pirwDte,  e  (Operarne  moltiiiimì  altri 
4dl' autore  mcdeiimo,  bcochè  T'abbi*  in  qnalcbi!  luogo  itile  molto  di- 
■MM  e  Ticino  al  protaieo.  Della  tua  bellena  non  m'accoigeTa  io 
qnuido  da  gioTane  cercaTO altro  pucolo,  cioè  «se  binarie,  peuim 
che  colpiicana,  e  rtile  fiorilo  ed  acato ,  Ha  chi  guita  le  bellme  del 
fompor  lodo  e  Tirile,  e  dello  itile  maturo.  dUtingucrà  meco  la  nobiltà, 
l'clegiiiu,  e  feliciti  di  quetto  ch'io  cliiamerei  inau  lacro,  k  non  ab< 
braeciaHC  anche  gli  amori  petrarchewhi.  M. 

L'ultimo  verio  di  queita  Canioae  il  Soave  ci  dÌcech'è/iinjfWo,ntd 
chtjbrtt  è  cofi  fatto  et/rrettameiue:  Te  h  pellegrina  onerTauone!  Il 
Huralori  parla  cLiaro,  e  ci  fa  intendere  che  è  loppo  :  e  quiotonqua 
tutti  gli  altri  Comeotatori  li  licciino,  non  v'ha  dubbio  che  lo  è,  per> 
chi  manca  d'una  lìlliba  nel  primu  emiitichio;  quando  pur  non  ni  to- 
gtia  far  bu'o  di  due  lillabc  che  avrebbe  una  licenza  lì  tperlicata  ,  da 
nun  trovare  orecdiio  poetico  che  vi  li  poteuc  aJiltare,  Che  •■  doirà 
dunque  dire?  Che  *'ha  un'ummiiiione,  colpa  fone  del  primo  che  la 
IrucTÌMe:  e  che  non  dovendoli  aiialuliDiente  lupporrc  che  il  P.  abbia 
fjtto  un  Terao  mancante  duna  «llabi,  aarcbbe  da  MMlituire,  teconilo 
nir,  la  iCf[ueate  leiiunc ,  colla  qaale  il  rciau  avrebbe  una  dolciiiima  ed 


iid^tlat 


L-coljju  il  mio  spirto  ultimo  in  piti- 


Queila  stiinabiliiiima  Canione  < 
pvnimcutidcl  Pctr'io.E  mullu 


IO  genere  uno  Jc^li  ottimi  e 
apporrebbe  chi  vi  cercaue  i 
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Irò  le  bdleiie  dell' tltre  cantoni  amoroie,  muiime  dì  qaelle  delli 
Parte  prima:  e  p^'ggio  anroi-a  chi  con  esse  volesse  confrontarla.  È  scrit- 
ta con  uno  stile  semplice  insieme  e  maestoso:  e  si  osservi,  che  dove  lo 
stile  magniBco  ha  dello  sfarzoso.  Io  sili  maestoso  alHllisDntro  deve  te- 
ner sempre  del  semplice,  a  somiglianza  (  mi  si  permetta  il  paragone  ) 
de* bei  templi  dell'antica  Grecia ,  e  del  superstite  Romano  Panteon:  e 
questo  appunto  è  lo  stile  appropria tissimo  al  soggetto  di  cui  tratta  il 
P.  nella  presente  canzone.  4^ 

Ci  sono  stati  alcuni ,  i  quali  hanno  creduto  che  il  Petrarca  rifin- 
tasse questa  canzone,  perchè  dopo  la  pubblicazione  delFaltre  Rime,  e 
dopo  la  sua  morte,  fosse  (come  dicono)  ritrovata  in  certa  cassettina 
riposta .  Che  da  altri ,  o  da  lui  fosse  pubblicata ,  poco  importa  :  perchè 
può  essere ,  che  quando  ei  pubblicò  le  altre  rime ,  non  l'avesse  ancor 
fatta:  ma  che  la  ri6uta8se  noi  credo  già,  avendone  pubblicate  delle  in- 
feriori d'assai .  E  l'averla  tenuta  conservata  in  luogo  degno,  mostra 
ch'egli  ne  facesse  non  poca  stima .  E  veramente  chi  ben  ci  bada  (con 
tutta  la  reiterazione  della  rima  onde  l'ha  appuntata  il  Castelvetro  } 
troverli,  che  non  ha  parte  alcuna,  che  la  faccia  meritevole  di  rifinto. 
Anzi  vo' credere ,  che  non  ci  sia  alcun  poeta  de' nostri  tempi  che  non 
la  si  facesse  volentieri  sua ,  se  potesse.  T. 
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ARGOMENTO 


BE'  TRIONFI 


M^jo 


scopo  del  Poeta  nel  comporre  queste  s^  F'isioni, 
da  lui  chiamate  Trionfi ,  è  quello  stesso,  ch'egli  ebbe 
nelV altre  due  Parti  del  Canzoniere  ^  cioè  di  venir  rMi»* 
memorando  le  circostanze  egli  ainfenimenti  del  suo  in» 
namoramentOf  e  di  pigliare  così  frequente  occasione  di 
tributar  lodi  ed  onori  air  unico  e  sublime  oggetto  deW 
amor  suo. 

Per  giungere  a  questo  scopo  ^  egli  immaginò  di 
descriver  C  uomo  ne*varj  suoi  stati ,  avendo  quindi  ben 
naturale  argomento  di  parlar  di  se  stesso  e  della  sua 
Laura . 

L*uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinezza  è  vinto 
dagli  appetiti  j  che  possono  tutti  comprendersi  sotto  il 
vocabolo  generico  di  Amore  ,  o  concupiscenza . 

Malfatto  senno  9  vedendo  egli  P  inconvenienza  di 
tale  siu)  stato  t  colla  ragione  e  col  consiglio  lotta  contro 
essi  appetiti  f  e  li  vince  col  mezzo  della  Castità;  tenen^ 
dosi  cioè  lontano  dal  soddisfarli» 

Fra  questi  combattimenti  e  queste  vittorie  soprag^ 
giunge  la  Morte ,  che  rende  uguali  i  vinti  e  i  vincitori 
col  toglierli  tutti  dal  mondo . 
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Ma  non  perno  eUahaéÉMmfÈràm^  ém  iìiipmdmm 
an{Ae  la  memoria  di  gudP  iwmo  9  4^  colle  sue  iUasiiri  md 
onorate  ^ugifni  fwy  dj^  epfframifi*em.  al^tm  gyiAtfg- 
mento  medesimo.  Eéi$fè  egè  iApafp^  mk  «%«  sene 
gli  secoli  in  virim  della  stia  Fune. 

Se  non  che  il  Tempo  gùmge  a  caneellare  ancke 
ogni  memoria  di  qeesCuomo^  il  quale  Ai  fine  non  treom 
dipoier  esser  sicaro  di  viver  sempre^  se  non  Ae  godendo 
in  Dio  e  conJBSo  della  sua  heaia  Eternità, 

Quindé  r Amore  trionfa  delTmomo  ;  la  Castità  triom* 
fa  JC Amarre;  la  Morie  trionfa  dfombedeoi  la  Velsem 
trionfa  della  Morte;  il  Tempo  trionfa  della  A 
/'Eternità  trionfa  del  Ihmipo.  -r-  M AmiASD.. 


DEL 
CAPITOLO  PRIMO 

3t  %eUt  ved«  m  écaiM  ti  tvioitfo  3  Jiowmte ,  ci»  iwcwUito 

Mpta  HI»  cotto  ìH  pMco  4»  rta»  di»ek«   MM«uM»ei^a«iU  ptMioiuet», 

(D<1,  OMMidtfl,  «d   c^tol  deff*  oKoMilcEièà . 

Xiel  tempo^  che  rinnova  ì  miei  sospiri 
Per  la  doloe  memoria  di  quel  giorno^ 
Che  fu  principio  a  si  lunghi  màrtiri; 

Scaldava  il  Sol  già  l'uno  e  l'altro  corno 

Del  Tauro;  e  la  fanciulla  di  Titone  "^k 

Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor^  gli  sdegni^  e  1  pianto^  e  la  stagione 
Ricondotto  m'aveano  al  chiuso  loco^ 
Ov'  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l'erbe 9  già  del  pianger  fioco ^ 
Vinto  dal  sonno^  vidi  una  gran  luce  ^ 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco . 

Nel  tempo,  nella  itagione  —  Di  ^ii«/  giorno ,  del  di  sesto  d'apri- 
le ,  epoca  del  suo  innamoraniento  — «fca/t/nfa  i7  Sol  ec  accenna  detto 
giorno .  Tauro  è  una  cottellasione  del  zodiaco  —  E  la  fanciulla  di 
Titone  9  e  P  aurora  :  yonciiiila  qui  sta  ^cr  coFicubihai  gelata,  avuto 
riguardo  alla  frescura  di  quell'ora  in  aprile.  Il  P.  vuol  far  intendere  che 
il  Sole  era  vicino  a  spuntare  —  Amor  di  Laura ,  e  della  solitudine  che 
me  ne  Tinfrescava  la  memoria:  gU  sdegni,  concepiti  per  la  vita  corti- 
gianesca, Paytertione  per  il  fango  d'Atignone  :  il  piamo,  la  malin- 
conia, e  il  bisogno  di  sfogarla  .'la  stagione  della  prìmayera,  che  inTita 
alla  campagna  4^  —  Al  chiuso  loco,  a  Valcfaiota  —  (he  ii  mio  cor  tra- 
Tagliato  ripone ,  depone,  o^ì  fascio,  peto,  che  lo  affimna,  eoi  dargli 
libero  sfogo  in  quAla  d<dae  solitudine  -^  Ivi  addormentatomi  aaU*^er- 
ba,  già  stanco  dal  piangere'^  Una  gran  luce:  Amore  sopra  an^no 
di  fuoco ,  come  qui  sotto  racconta  —  E  dentro  ad  essa  luce  molto  do^ 
lore  con  breve  diletto  :  soliti  efiètti  dell'amore  . 


Villi  un  vittorioso  e  sommo  duce, 

Pur  com'un  di  color ^  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduo*. 

Io,  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio^ 
Per  lo  secol  nojoso,  in  eh'  io  mi  trovo, 
Voto  d'ogni  valor,  pien  d'ogni  orgoglio; 

L'abito  altero,  inusitato,  e  novo 

Mirai ,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi  : 
Ch'altro  diletto,  che  'mparar,  non  provo. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi  : 
Sopr'un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano^  e  con  saette  a'  fianchi^ 

Contra  le  qua' non  vai  elmo^  né  scudo: 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grandmali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'altro  ignudo: 

D'intorno  innuntierabili  mortali. 

Parte  presi  in  battaglia^  e  parte  uccisi. 
Parte  feriti  di  pungenti  strali. 

Vago  d'udir  novelle,  oltra  mi  misi 

Tanto,  ch'io  fui  nell' esser  di  quegli  uno. 
Ch'anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 

Allor  mi  strinsi  a  rimirar,  s'alcuno 
Biconoscessi  nella  folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Piir  come,  «ppunto  come  <—  Non  soglio,  non  sono  avvexxo,  non 
essendovi  cìii  ora  trionfi  per  cagione  del  secolo  spiacevole  ec  -^  Mirai 
r  abito  altero  ec.  stetti  ad  osservare  il  magnifico  ed  insolito  spettacolo 
di  quel  trionfo —  Gravi,  di  sonno,  e  stanchi  dal  pianto  —  Vidi  tfuattro 
destrieri  ....  Vidi  itn  fanciullo  crudele  ec.  —  Di  mille  colori  :  simbolo 
dell'infinite  e  raoltiplici  lusinghe  dell'Amore  —  E  tutto  il  resto  del 
corpo  nudo  —  Parte  presi ...  parte  uccisi  ...  parte  feriti.  Acceuna  tre 
specie  d'amanti:  i  primi  servi  d'Amore;  i  secondi,  affatto  schiavi;  i 
terzi,  soltanto  punti  dai  suoi  dardi  — ^  Oltra  mi  misi,  m'inoltrai 
tanto  eh'  io  fui  uno  della  condizione  di  quelli,  che  Amore  ha  condotti 
a  morte  immatura  —  Digiuno  y  affamato,  avido. 


»7^ 
Nessun  yi  riconobbi:  e  s' alcun  y'era 

Di  mia  notizia^  avea  cangiato  vista 

Per  morte  ^  o  per  prigion  cmdele  e  fera . 
Un'ombra^  alquanto  men  che  l'altre  trista^ 

Mi  si  fé'  incontro;  e  mi  chiamò  per  nome^ 

Dicendo:  Questo  per  amar  s'acquista. 
Ond'io^  maravigliando^  dissi:  Or  come 

Conosci  me,  ch'io  te  non  riconosca? 

Ed  ei:  Questo  m'avvien  per  l'aspre  some 
De' legami,  ch'io  porto;  e  l'aria  fosca 

Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 

Ti  sono;  e  teco  nacqui  in  terra  tosca. 
Le  sue  parole,  e  '1  ragionar  antico 

Scoperson  quel^  ohe'l  viso  mi  celava: 

£  così  n'ascendemmo  in  luogo  aprico; 
£  cominciò:  Gran  tempo  è,  eh'  io  pensava 

Vederti  qui  fra  noi;  che  da  prim'anni 

Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava  • 
E'  fu  ben  ver:  ma  gli  amorosi  aflhnni 

Mi  spaventar  sì ,  chMo  lasciai  l'impresa  ; 

Ma  squarciati  ne  porto  il  petto,  e  i  panni: 
Così  diss'  io:  ed  ei;  quand'ebbe  intesa 


Di  mia  notizia,  di  mU  conotcenza:  viMta,  «spetto,  sembiante  — 
Men  che  l'altre  trista,  perchè  meno  tìraiioeggìata  dall'amore.  Chi 
foMC  queit'om^a  non  oel  dice  il  P.  Alcuni  la  fanno  Measer  Gino  da  Pi- 
•toja,  altri  Sennuccìo  del  Bene,  altri  altro  —  Que$to,  cioè  la  •chiavi- 
tii,  è  quello  che  ti  guadagna  ad  amare  —  CWio  te  non  riconosca, 
•enaa  che  io  rìconotca  te  —  Questo,  che  tu  non  mi  riconosca ,  avviene 
per  l'aspro  peso  delle  mie  catene  —  Contende,  impedisce,  questo  . 
—  Jntico,  cioè  latino}  come  thiaramente  lo  dice  al  verso  106  del 
Gap.  seguente  —  Jpriùè%  allo  ed  aperto,  da  poter  bene  scorgere  tutta 
quella  turba  —  Fra  noi,  servi  d'Amore  ->-  È'Ju  ec.  risponde  il  F.  — 
Ma  squarciali  ne  porto  ec  Accenna  i  eombattimenti  ch'ebbe  a  sosle- 
ner  conìro  Amore,  avanti  d'innamuraisi  di  Laura. 
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La  mia  risposta^  sorridendo  disse: 

O  figliuol  mio^  qual  per  te  fiamma  è  accesa  ! 

Io  non  Tintesi  alior;  ma  or  sì  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa , 
Clic  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 

E  ])er  la  nova  elà^  ch'ardita  e  presta 
Fa  la  meuLe^  e  la  lingua^  il  dimandai: 
Dirami  per  cortesia^  che  gente  è  questa? 

Di  qui  a  poco  tempo  tu  1  saprai 
Per  te  stesso^  rispose^  e  sarai  d'eUi; 
Tal  per  te  nodo  fassi^  e  tu  noi  sai: 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli^ 

Che  *1  nodo^  di  eh*  io  parlo^  si  disdoglia 
Dal  coUo^  e  da' tuo*  piedi  ancor  ribelli. 

Ma  per  empir  la  tua  giovenil  voglia^ 
Dirò  di  noi^  e  prima  del  maggiore^ 
Che  cosi  vita^  e  libertà  ne  spoglia. 

Quest'è  colui^  che  1  mondo  chiama  Amore; 
Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore: 
Mansueto  fanciullo,  e  fiero  veglio: 
Ben  sa  chi  '1  prova;  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  mill'anni;  e  'nfin  ad  or  ti  sveglio. 

Qual  per  te  fiamma  ce.  gli  prediceli  suo  innamoramento;  dal  chi: 
si  «corge,  che  il  P.  fìnge  questa  visione  avanti  d'essersi  acceso  di  Lau- 
ra — «  Ma  oiuif  che  per  gli  effetti  seguiti  le  intendo  bene,  mi  stanno 
disi  scolpiti^  in  nicnU;  ec.  —  Noua,  fn^ca,  giovanile  —  //  dimandai  * 
1"  interrogai,  —  Per  te,  da  te,  stesio —  J^elli,  di  loro,  del  loro 
nunieio  —  Cangerai  per  l'età  —  Ancor  ribelli  ad  Amore  —  Empir , 
soddisfare:  la  tua  curiosità  —  Del  maggiore,  del  nostro  superi»)re, 
del  nostro  Prineipt?  —  Ne  spoglia,  ci  toglie  —  Mansueto  ec:  dolce  da 
principio,  poi //ero  invecchiando  —  Fiati cota  piana  ;  ti  sarà  chiaro, 
jiianifesto  —  Anzi  milVanni:  modo  di  dire  proverbiale  parlando  di 
«osa  imminente:  fra  poco —  E  *nfino  ad  or  ti  sveglio ,  e  Gn  da  ora 
tcn  avverto. 
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£i  nacsqae  d'ozio,  e  di  lascivia  umana, 

Nudiito  di  pensìer  dolci  e  soavi. 

Fatto  signoì- e  Dio  da  gente  vaila. 
Qual  è  morto  da  lui;  qual  con  più  gravi 
.  lieggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba. 

Sotto  mille  catene,  e  mille  chiavi. 
Quel,  che  'n  si  signorile,  e  sì  superba 

Vista  vien  prima,  è  Cesar,  che  ^n  Egitto 

Cleopatra  l^ò  tra' fiori  e  l'erba^ 
Or  di  lui  si  trionfa:  ed  è  ben  dritto. 

Se  vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui. 

Che  del  suo  vindtor  si  glorie  il  vitto. 
L'altro  è  '1  suo  figlio:  e  pur  au^ò  costui 

Più  giustamente:  egli  è  Cesar  Augusto, 

Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui . 
Neron  è  1  terzo,  dispietato  e  'ngiusto: 

Vedilo  andar  pien  d'ira  e  di  disdegno: 

Femmina  '1  vinse;  e  par  tanto  robusto. 
Vedi  '1  buon  Marco  d'ogni  laude  degno, 

Pien  di  filosofia  la  lingua,  e  '1  petto: 

Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno. 
Que'duo  pieu  di  paura  e  di  sospetto. 

Vana,  amante  di  cote  frìvole  —  Qual,  ehi,  d  uecito  da  lai;  chi 
con  ec  -—  Vista,  apiMrenxa,  aembiania  —  Tra^fiori  e  ì^ erifa i  cioè, 
non  con  armi  e  fatica  —  Ben  dritto,  ben  giuato,  ragioneTole  —  Vitio 
(  latinismo) per  vinio .  Patto  oaeuro.  Secondo  me  quel  vinto  si  riferiace 
non  al  mondo  ma  ad  altri,  cioè  a  Cleopatra,  già  vinta  coli' armi  da 
Cesare ,  vincitore  del  mondo  e  del  di  lei  frateUo  Tolomeo;  e  poi  vin- 
citrice di  lui  mercè  l'amore:  perciò  ella  a  ragione  si  gloria  d'aver 
vinto  il  vincitore  del^mondo  if'^  Pia  giustamente:  perchè  Angusto  ebbe 
Livia  in  moglie,  e  non  in  concabina,  come  Giulio  Cesare  ebbe  Cleo- 
patra —  JUrui,  a  Tiberio  Nerone  suo  primo  marito  -—  Femmina  it 
vinse:  Poppea  più  d'ognaltra — E ^ar  tanto  robusto,  tanto  fiero  alle 
fattezse  del  volto  —  Marco  Anrelio  —  Faustina  sua  moglie,  e  da  lui 
troppo  amata,  ilja  stare  a  segno ,  lo  tien  sotto. 


L'un  è  Dionisio^  e  Taltro  è  Alessandro: 
Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  eflGstto. 

L'altro  è  colui ^  che  pianse  sotto  Aiitandro 
La  morte  di  Greusa^  e  '1  suo  amor  tolse 
A  quel^  che  1  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro. 

Udito  hai  ragionar  d'un,  che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  matrigna  ; 
E  da' suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse: 

Ma  quelk  intenzion  casta  e  benigna 
L'uccise;  sì  l'amor  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e  maligna. 

Ed  ella  ne  morio:  vendetta  forse 
D'Ippolito,  di  Teseo,  e  d'Arianna, 
Gli'  amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 

Tal  biasma  altrui,  che  se  stesso  condanna: 
Ghè  chi  prende  diletto  di  far  fi^ode , 
Non  si  de'  lamentar  s'altri  T inganna. 

Vedi  '1  famoso  con  tante  sue  lode 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  : 
L' una  di  lui,  ed  ei  dell'altra  gode. 

Dionisio,  tiranno  di  Siracuia  d' indole •otpettotitiimo ,  come  tutti 
i  tiranni:  Jletsandro  di  Fera,  il  quale  sospettando  par  anche  della 
moglie  Tebe,  ne  fu  alfine  da  lei  ucciso  ;ed  ebbe  cosi  un  termine  de- 
gno del  suo  timore  —  Colui ,  Enea,  che  pianse  presto  la  città  d' An- 
tandro  la  morte  di  Creusa,  e  tolse  a  Turno  la  sua  fiamma  Lavinia,  il 
qual  Turno  tolse  ad  Evandro  suo  figlio  Pallanie,d9i  lui  ucciso  in  bat^ 
taglia  —  D'un  che  non  volle  ec.  d' Ippolito  —  Per  /uggir  si  sciolse  • 
si  liberò  col  fuggire  —  Ne  morì ,  impiccandosi,  in  vendetta  forse  di 
esso  Ippolito  calunniato  da  lei,  di  Teseo  tradito,  e  di  sua  sorella  Arian- 
na per  cagion  sua  abbandonata  da  Teseo  in  un'isola  deserta  —  7a/  bia^ 
sma  altrui  ec.  ;  taluno  cerca  la  rovina  d'altrui ,  e  fa  la  sua  propria  : 
questo  verso  si  riferisce  a  Fedra;  e  i  due  seguenti  a  Teseo  che  ingannò 
Arianna,  e  fu  ingannato  egli  pure  da  Fedra—  Iiy!iiMO«o,  Tesro,  con 
tante  sue  lodi ^  con  tante  sue  glorie,  meriti,  esser  menato  preso  ve.  ^— 
Morte,  per  amorosia  dispera lione .  —  L* una  ,  Arianna  ,  ^o</e  di  ve- 
derlo menato  schiavo,  ed  egli  ^odc  di  vedervi  menata  Fedra. 
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Golui^  eh'  è  seco  y  è  quel  possente  e  forte 

Ercole^  ch'Amor  prese;  e  FalUro  è  Achille^ 

Ch'ebbe  iii  suo  amor  assai  di^iosa  sorte. 
Quell'altro  è.Deniofonte^  e  quella  è  Filler 

Quell'è  Giason^  e  quell'altra  è  Medea> 

Gh'  AiAor  e  lui  seguì  per  tante  ville  : 
£  quanto  al  padre  ed  al  {ratei  fu  rea^ 

Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella  ; 

Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea  • 
Isifile  vien  poi;  e  dtiolsi  anch' ella 

Del  barbarico  amor,  che  '1  suo  gli  ha  tolto . 

Poi  vien  colei,  e' ha  '1  titol  d'esser  bella: 
Seco  ha  '1  pastor,  che  mal  il  suo  bel  volto 

Mirò  si  fiso;  ond' uscir  gran  tempeste  ^ 

E  funne  il  mondo  sottosopra  volto. 
Odi  poi  lamentar  fra  l' altre  meste 

Enone  di  Paris,  e  Menelao 

D' Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 


Dogliosa  iorte:  perchè  uccùo  a  tradimento  da  Paride  per  cagìon 
di  Polissena  da  lui  amata  -—  FiUe,  che  t'uccise  per  troppo  amare  suo 
marito  Demofoonte  —  Medea  che  innamorata  di  lui  lo  seguì  per  tante 
terre,  città  —  FU  rea,  fn  iniqua»  col  padre  Eeta  Re  di  Coleo ,  da  lei 
abbandonato  e  tradito,  e  coi /rateilo  Assirto,  da  lei  tagliato  a  pcxzi  per 
aver  campo  di  fuggirsene  coll'amante  Giasone,  verso  il  quale  fu  tanto 
più  corrucciata  e  crudele  uccidendogli  la  sua  novella  sposa  Crcusa,  e 
scannandogli  i  due  figliuoletti  da  lei  datigli ,  perchè  si  credet^a  tanto 
più  degna  del  suo  amore  quanto  maggiori  delitti  aveva  per  esso  com- 
messi — -  Isifile,  regina  di  Lenno,  prima  amante  di  Giasone,  abban- 
donata da  lui  per  Medea, femmina  dinaaione  barbara.  Si  noti  gli^eno 
caso  del  femminino  —  ly  esser  bella  sopra  ogni  altra}  cioè  Elena:  il 
pastor.  Paride,  che  mal,  che  disgraziatamente  »  a*  invaghì  di  lei,  e  la 
rapi  a  suo  msrito  Menelao,  dal  che  nacquero  gran  discordie  e  rovine 
colla  guerra  di  Troja  —  Fra T oZcre  meste  ombre -^JE'no/ie,  ninfa,  la» 
mentarsi  di  Paride,  che  la  abbandonò  per  Elena^eifene/so,  iPEle- 
na,  che  fuggi  con  Paride;  ed  JSrmione,  figlia  di  Menelao  e  d'Elena, 
chiamare  Oreste  suo  amante  in  ajuto,  quando  fu  rapita  da  Pirro. 

Tomo  IL  12 


JC  Laodamia  il  suo  Proteaìlao, 
Ed  Argia  PoUnioCj  aasti  più  fida. 
Che  l'avara  moglier  d'Aitano. 

Odi  i  pianti,  -e  i  so^rì;  odi  le  strìda 
Delie  misere  accese,  che  gli  sfùrU 
Renderò  a  lui,  che  'n  tal  modo  le  guida. 

^on  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella,  e  con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i  pie,  le  braccia,  e  '1  collo; 
E  Plutone,  e  ProserjHna  in  disparte. 

Vedi  Giunon  gelosa,  e  '1  biondo  Apollo, 
Che  solca  dispreuar  l'etate,  e  l'arco, 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb'  io  dir?  in  un  passo  men  varco: 
Tutu  son  qui  prigton  gli  Dei  di  Varrò; 
E  di  lacciuoli  ìnDumeralùl  carco, 

Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro. 


E  Laodamia  il  me  onvello  *p<Ma  ProtfUao ,  partila  per 
pnem  ili  Trojn ,  in  cui  rimaw  ucciu  —  Jigia  il  morìa  ino  ma 
Polinice,  al  quxlc  fu  atiai  più  fida,  «pnncniloii  all'ira  drl  crai 
Cr«ont«  per  dargli  irpoUura  ,  che  Etifilc  l'amara  moglie  d'Ànfar 
la  quale  corrotla  con  duai  ila  Argia  palciA  il  marito,  naicflilaai  per  i 
amlare  in  ajuto  di  Polinice  alla  guerra  d'i  Tebe,  nella  ^uale  lapea 
Ter  morire  —  Jceeie,  iDiiamorale ,  che  ipirarono  per  man  d'Ami 
il  quale  ora  coi)  trionfa  dì  eiic  —  Empion  gran  parie  <li-lla  tcìva  r 
tea,  dimora  di^lì  amanti  trlpauali  —  Cinto  dijirro  i pir  te.  aecci 
1»  rete  di  Vulcano,  dal  quale  fu  preao  ron  ewa  Inaieme  con  Venere 
in  dit/iarte,  perché  i  aoli  fra  gli  abitatori  d'Averno  ad  e*»er  a 
■liti  il'Amore*  — L'efó  fanriiillrK»,  e  Turco  d'Amore  — Tn/ croi 
t.it  c.ilpi ,  facendolo  innamnrarai  ili  Dafne  —  In  un  piuio  men  far 
me  ne  ibrido  con  una  aola  parola  —  Di  farrom,  il  quale  tcriasc 
genealogia  degli  Dei  —  Di  lacci  inniimerabili :  pcrclic^  a  Giove  al 
biiiicnn«i  innunicTnliili  innamoramenti. 
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AiriiiTeniione  di  qnesti  TrionA  non  ti  può  negar  qualche  ioile, 
sioconie  a  quella  che  ha  assai  del  poetico,  ancorché  il  Petrarca  n'abbia 
prcéo  altronde  l' idea  •  Convengo  che  ai  trof  ano  in  em  delle  bellÌMime 
dfMriiioni  (  come  nel  pmente  capitolo  TivaclMima  piitara  è  quella 
che  il  P.  fa  dell'Amore), dell'affetto,  de' squarci  e  yerii  squisiti;  ma  non 
so  già  Gouvenii-e  con  chi  gli  csa\ta  per  piirabili  cose:  aozi  dico  non  os- 
arre,  uè  poter  eséer  queste  le  poesie ,  che  facciano  grande  il  Petrarca.  M. 


DEL 

TMOUFO  B'iiMQlRl 

CAPITOLO  SECONDO 


SIcoUmmo',   ic'aiisU  oU  vi 
tUHau ,  ■  Kiialmiitl» 


k  uic<«iiIii4a  Ut   «(«Ita-  i)« 


Otanoo  già  di  mirar,  non  sazio  ancora. 
Or  quinci,  or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cose,  eh' a  ricordarle  è  breve  l'ora. 

Giva  '1  cor  di  pensier  in  pensìer,  quando 
Tutto  a  se'l  trasscr  duo,  cb'a  mano  a  mar 
PassBvan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  '1  lor  leggiadro  abito  strano, 
K  '1  parlar  peregrìn,  che  ra'crà  oscuro; 
Ma  l'interprete  mio  mei  fece  piano. 

Poi  ch'io  seppi  chi  erau,  più  securo 
M'accostai  lor:  che  l'un  spirito  amico 
Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e  Jui-o  . 

Fticirai  al  primo:  O  Massinissa  autico, 
Per  lo  tuo  Scipione,  e  per  costei, 
Cominciai,  non  t'iiicrcsca  quel,  eh'  io  dico 

Or  qtùiici,  or  quindi;  or  di  qua,  or  ili  l»  —  £  breve 
Iruppo  tempo  ci  vorrebbe  —  Il  traiiero  ,  trantro  il  mio  cuoi 
qui  pquivale  ■  mente  —  ^  mano  a  mano  ,  ioticmv,  ili  pari  — 
Urano  e  parlar  foreiliero;  liccome  ili  pcrwne  Afftic«nc  ,  ijual. 
ALiiiiiniua  e  Sofanitlia  —  L,' interprete  nn'o;  l'oiubra  nien  del 
trilla  Uol  Gap.  prccrdcnlc  —  L'uno,  MamniìMi  ohuio  ut  nm 
liauo,  pi^rcbè  ainiciuimo  di-' Ho  ma  ni  :  rallro  ,  SuruuitUi,  i>c-iiii. 

{ITI  quelli]  clii'  lui  di  piii  caro,  ti  pici:» . 
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Mirominii  e  disse:  Yolentier  saprei 
Chi  tu  se'  inuanzi,  da  poi  che  si  bene 
Hai  spiati  ambedue  gli  affetti  miei . 

L'esser  mio^  gli  risposi^  nou  sostiene 
Tanto  conosdtor;  die  cosi  lunge 
Di  poca  fiamma- gran  luce  non  viene. 

Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge; 
E  tal,  cbe  mai  non  ti  vedrà ^  ne  vide, 
Col  bel  nodo  d-amor  teco  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colu'  in  pace  vi  guide,  . 

(  E  mos^i  '1  duca  lor  )  che  coppia  è.^uesta , 
Cile  mi  par  delle  cose^rare  e  fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nopie  sì  presta. 
Prova,  dissoci,  che  '1  sappi  per  te  stesso: 
Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  mesta. 

Avendo  in  quel  somm'uom  tutto  1  cor  messo 
Tanto,  cb'a  Lelio  ne  do  vanto  appena;    * 
Ovunque  fur  sue  insegne,  fui  lor  presso. 

A  lui  Fortuna  fu  sèmpre  serena; 

Ma  non  già  quanto  degno  era  '1  valore, 

Del  qual  più,  ch'altro  mai^  l'alma  ebbe  piena . 

Poi  che  l'arme  Romane  a  grand' onore 


Saprei  iwianzì,  prima,  chi  tu  sei — Spiati ^  amo&cxvXx ,  ambedue 
^Vi  oggetti  del  mio  affetto  —  U  esser  mio  non  è  degno  d'etier  cono- 
sciuto da  ram'uomo ,  perchè  da  una  piccola  face  non  può  deriTat  sì  gran 
luce  da  giungere  così  lontano  sino  a  te.  >«  Dirvi  chi  sia,  saria  parlare 
indarno,  Chè'l  nome  mio  ancor  molto  non  snona:  „  ha  detto  Dante  — 
E  congiunge  teco  ...  tal  ec:  cioè  ti  fa  amare  da  tale,  òhe  mai  non 
t' ha  veduto ,  ne  ci  vedrà  ^*  Se  colu* ,  cosi  colui  (  cioè  Amore  )  vi  guidi: 
formula  ottativa  — •  Duca,  v.  a.  duce  —  È  t/uesta ,  cioè  la  vostra  — 
Sì  presta  a  proferire  il  mio  nome  —  //t  tpiel  somm*  uom,  in  Scipione 
Affricano  —  Tanto  ch'appena  cedo  a  Lelio ,  intimissimo  di  Scipione, 
il  vanto  d' averlo  amato  piìi  di  me  -^Zor  presso,  ad  esse  insegne  vici- 
no —  Ch* altro  uomo  mai^~  A  grande ,  con  grande. 
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Per  r  estremo  Occidente  furon  .^rse; 
Ivi  n'aggiunse^  e  ne  congiunse  Amore. 

Né  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  -cor  arse ,  * 
Ne  sarà,  credo:  oimè,  ma  poche  n(rtti 
Fur  a  tanti  desir  e  brevi  e  scarse. 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti  ; 
Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 
£  i  legittimi  nodi  furon  rotti. 

Quel,  che  sol  più,  che  tutto  il  mondo,  valse^ 
Ne  dipartì  con  sue  sante  parole: 
Che  de' nostri  sospir  nulla  gli  calse. 

ìi  benché  fosse  onde  mi  dolse,  e  dolp; 
Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  acoesa: 
Che  'n  lutto  è  orbo  chi  non  vede  il  Sole. 

Gran  giustizia  agli  amanti  é  grave  offesa: 
Però  di  tanto  amico  uh  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all'amorosa  impresa. 

Padre  m'era  in  onor,  in  amor  figlio, 

Fi*atel  negli  anni;  ond'  ubbidir  convenne, 
Ma  col  cor  trista,  e  con  turbato  ciglio. 

Cosi  (juesta  mia  cara  a  morte  venne: 
Clic  vedendosi  giunta  in  forza  altrui, 


Per  i* estremo  Occidente,  Affrica,  e  Spagna  —  E  ri  congiunse 
Sofonisba  e  ine  —  Condotti  fummo;  perchè yi/ro/i  rotte  le  scuse  non 
false,  le  giuste  ragioni,  </e//io«/roy}/ror^,  della  noslra  a tnoiosa  pas- 
sione, e  rotti  i  nostri  legittimi  nodi —  Quél,  Scipione;  il  quale  ob- 
bligtV  Massinissa  a  lasciar  Sofouisba  ,  come  villima  tkvoluta  all'armi 
romane  —  Dipartì ,  disgìnnsc  —  E  benché  ciò  fosse  cosa  ,  onile,  della 
(|(ia1e,  mi  dolse  e  duole  ;  nondimeno  vidi,  conobbi,  che  l'ordine  da 
lui  datomi  di  lasciar  Sofonisba  era  appoggialo  alla  ragione  e  alia  virtìi . 
—  Gran  giustizia  ...  e  grave  offesa:  summum  jus,  sumnia  injiistitia  . 
— -  Fu  come  uno  scoglio ,  fu  un  insuperabile  ostacolo,  al  conipintrnto 
del  nostro  amoic  —  y^Z/rii/,  d<.'' Romani,  volle  piuttosto  mor/re,  che 
essere  schiava. 
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Morir  innanzi,  che  servir,  sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui; 

Che  '1  pr^ator,  e  i  preghi  fur  si  ardenti, 
Ch'  offesi  me  per  non  offender  lui: 

E  mandale  1  yenen  con  si  dolenti 

Pensicr,  com'  io  so  bene;  ed  ella  il  crede, 
E  tu  ;  se  tanto  o  quanto  d'amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede.: 
In  lei  ogni  mio  ben ,  ogni  speranza 
Perder  elessi,  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  omai,  se  trovi  in  questa  danza 
Mirabil  cosa;  perchè  1  tempo  è  leve; 
E  più  dell'opra,  che  del  giorno  avanza. 

Pien  di  pietate  er'io,  pensando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve; 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti  : 
Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace  ^ 
Ma  ferma  son  d' odiarli  tutti  quanti . 

Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace; 
Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 


Del  mio  dolor,  della  cagione  del  mìo  dolore,  cioè  della  morte  di 
Sofonisba  —  Il  prenotar,  cioè  Scipione  —  Mandale,  sincope  di 
mtuìdaile,  le  mandai  "-^  E  tu  pure  lo  credi,  per  poco  che  tu  t'intenda 
d'amore  —  //  mio  essere  erede,  la  mia  eredità,  <ft  tahta  tpota  fu 
pianto  :  cioè  da  si  bel  nodo  Don  raccolsi  altro  che  pianto:  ma  il  P.  qui 
parla  più  s?izzero  che  italiano  —  Per  non  mancar  dì  fide  a  Scipione. 
—  Danza,  frotta,  turba,  che  segue  il  trioufo  d'Amore  —  Zft'e,  Telo- 
ce;  E piit  ti  resta  a  cedere,  che  non  resta  del 'giorno  —  Peruando 
quanto  poco  goderono  dell*  ardente  amor  loro  —  M  ^Sole  ...  il  cor  di 
net^e^  struggendomi  dalla  pietà  dì  loro  —  Dir  «ii,  dire  ad  alta  Toce, 
da  Sofonisba  •—  Costui,  il  PoeU  —  Tutti  tfuanti ,  gl'IUliani  —  Poni, 
disti,  ec.  Risponde  il  P.  con  amaro  sarcasmo,  alludendo  alle  tre  guerre 
puniche. 


i84 

Tre  volte  cadde;. ed  alla  terza  giace. 
Ed  ella:  Altro  yogl'io,  che  tu  mi  mostre: 

S' Africa  {nanse,  Italia  non  ne  rise: 

Domandatene  pur  Y  istorie  vostre . 
Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise. 

Sorridendo^  con  lei  nella  gran  calca; 

E  fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 
Com*uom.^  che  per  terren  dubbio  cavalca; 

Che  va  restando  ad  ogni  passo,  e  guarda , 

E  1  pensier  dell'andar  molto  diffiilca; 
Così  l'andata  mia  dubbiosa  e  tarda 

Facean  gli  amanti:  di  che  ancor  m'aggrada 

Saper  quanto  ciascun,  e  'n  qual  foco  arda, 
r  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A  guisa  di  chi  brami,  e  trovi  cosa. 

Onde  poi  vergognoso  e  lieto  vada  ; 
Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa: 

O  sommo  amor,  o  nova  cortesia  ! 

Tal  ch'ella  stessa  lieta  e  vergognosa 
Parca  del  cambio;  e  givansi  per  via 

Parlando  insieme  de' lor  dolci  affetti, 

E  sospirando  il  regno  di  Soria. 
Trassimi  a  quei  tre  spirti,  che  ristretti 


Altro  voglio  io ...  mi  mostri:  cioè  :  ae  altro  non  hai  da  dirmi,  qiirxto 
lo  so  -^  //  nostro  e  suo  Massioisui ,  amico  de*  Romani ,  e  di  lei  — 
Le  mie  luci,  i  miei  occhi:  vale  a  dire,  e  gli  perdei  di  vista  —  fS  il 
pensier ,  e  il  sospetto,  che  lo  fa  andar  fermandosi  e  guardando,  c/i/: 
Jftlca  mollo  dell* andare ,  accorcia  il.suo  passo  —  Gli  amanti,  le  om- 
bre degli  amanti  che  io  vedeva  andar  passando  ,  di  che,  de'quali  ec.  — 
Un  .  »./uor  di  strada  :  Scleuco  Nicànore,  il  quale  donò  la  sua  diletta 
sposa  Stratonica  ad  Antioco  Sotere  suo  figlio,  yiiori  d'ogni  consuetu- 
dine —  Cosa,  ondCf  cosa ,  della  quale  —  //  regno  di  Sorta  ,  tolto  loro 
dai  Romani  —  A  quei  tre  spirti,  Scleuco,  Stratonica    ed  Antioco. 
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Erano  per  seguir  altro  caromiiio; 

E  dissi  al  primo:  Y  prego ,  che  m'aipetti. 

Ed  egU  al  suòn  del  ragionar  latino^ 
Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco  ^ 
E  poi,  del  Olio  voler  quasi  indovino, 

Disse  :  Io  Seleuco  són ,  e  questi  è  Antioco 
Mio  figlio, clie  gr^n  guerra ^bbe  con  v<h: 
Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi^ 
Che  per  scamparlo  d'amovqsa  morte 
Gli  diedi  ;  e  '1  don  fu  licito  fra  noi^ 

S  tra  tonica  è  1  suo  nome;  e  nostra  swte. 
Come  vedi ,  à  indivisa  f  e  per  tal  aq^o 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 
Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno. 
Io  '1  mio  diletto,  e  questi  la  sua  vita. 
Per  far  via  più,  che  ae,  l'un  l'altro  d^no. 

E  se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  Fisico  gentil^  che  ben  s'accorse; 
L*età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 


Che  itreUì  intieme  uidaTaiio  Jitor  dìMirada,  per  strada  diversa 
dagli  altri  -^«9i  ritenne  ,  si  tratleone—  Dei  mio  voler ,  della  mia  vo- 
glia di  conoscerli  —  Che  gran  guerra  ec  Qui  il  P.  commette  un 
anacronismo,  atlribueMlo  ad  Antioco  Sotere  ciò  die.  appartiene  ad 
Antioco  il  Grande^ il  i|oale  gnerfeggtò  coT  Aomani  —  Panna,  moglie. 
— •  Lasciarmi  il  regffo\  di  mia  moglie  e  regima  facendosi  sposa  a  mio 
Sglio  :  Io  fai  contento  lasciare  iimio  diietto,  la  mia  donna  a  mio  Sglio , 
e  questi  (  Antioco  •}  lasciarmi  iia  tua  vita  (perchè  innamorato  ideila 
matrigna  si  lasciava  uccider  dal  dolore  semi  Toler  palesarne  la  cagio- 
ne )\  per  far  vieppiù  ec  perdiè.  ciascuno  di  noi  faee^a-^  riputava,  aa^ 
sai  piii  degno  Paitro,  cbe  se  stesso ,  d' esser  felice  alle  altrui  èpeae* 
E  te  non  fotte  stata  la  disereaione  e  rajnto  dei  medico  gentOe,  che 
accortosi  della  cagioo  dt\  suo  male  la  scoperse  a  me  suo  padi*e/  Petà 
sua  ,  la  sua  vita ,  era  finita  nel  suo  fiore. 
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Tacendo,  amando,  quasi  a  mbite  corse; 

£  Tamar  forza,  e'I  tacer  fu  virtute, 

La  mia,  vera  jMetà/di'a  lui  socoorse. 
Cosi  disse:  e  com'  uom,  che  vèler  mote, 

Col  (in  delle  parole  i  passi  volse  ; 

Ch'appena  gli  potei  render  salute. 
Poi  che  dagli  occhi  mìei  Fombra  si  tolse*, 

Rimasi  grave,  e  sospirando  andai v 

Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse 
Infili  che  mi  fu  detto:  Troppo  Btai 

In  un  pensier  alle  cose  diverse;" 

E  '1  tempo,  ch'è  brevissimo^  ben  sai. 
Non  menò  tanti  artnati  in  Grecia  Serse, 

Quiint^ivi  erano  anr^anti  ignudi  e  presi; 

Tal,  che  l'occhio  la  vista  non  sofferà. 
Varj  di  lingue,  e  varj  di  paesi 

Tanto,  che  di  mille  un  non  seppi  '1  nom(*; 

E  fanno  istoria  que' pochi,  eh'  io  'ntesi . 
Perseo  cr^  Puno;  e  volli  saper,  come 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia  , 

V(M*j»ino  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome. 
J^  ((nel  vano  anialor,  che  la  sua  propia 

Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

E  il  suo  amar  fa  n«*ceasitày  effeUo  dell' ìrreflUkibìl  forzA  dpHa  nn- 
tura,  pcicliè  Stratonica  era  oltremodo  degna  d'amore  —  Salute,  W  saluto 
—  Grat^Cf  peDiieroso  —  Che  U  mio  cor,  ec.  perchè  la  mia  mente  andò 
ruminando  quel  suo  discorso — Detto,  dall'ombra  interprete  —  Stai, 
ti  fermi — j4  tante  cose  diverse  che  ti  restano  da  yedcre  —  Talmente 
che  V  occhio  restò  abbagliato,  confuso  alla  vista  di  «1  gran  moltitudi- 
ne —  Di  mille  non  seppi  il  nome  d' uno  ,•  ed  empiono  un  volume  rfue* 
pochi  ec.  —  Come  gli  piacque  ,.,  bruna  i  begli  occhi  e  le  cìuome.  Mo- 
stra di  far  poca  stima  degli  occhi  e  de' capelli  neri,  forse  pcrch«>  Lama 
aveva  i  primi  cerulei,  e  biondi  i  secondi  —  E  quel  vano  amatov  ce. 
Narciso  . 
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Povera  sol  per  troppo  averne  copìa^ 
Glie  divenne  un  bel  ticH*  senz'  alcan  fruito: 

E  quella,  die,  lui  amando,  in  viva  voce 

Fecesi  '1  corpo  un  duro  sasso  asciuttou 
Ivi  queir  altro  al  mal  suo  sì  veloce, 

Ifi,  ch'amando  altrui,  in  odio  s'ebbe; 

Con  più  altri  dannati  a  simìl  crooé; 
Gente ,  cui  per  amar  viver  incrèbbe  : 

Ove  raffigurai  alcun  moderni, 

Gh'a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Quei  duo,  che  fece  Amor  compagni  etemi. 
Alcione  e  Geice,  in  riva  al  mare 
Far  i  lor  nidi  a' più  soavi  verni: 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare, 

Gercando  Esperia,  orsopifun  satto  assiso. 
Ed  or  sottacqua,  ed  or  alto  volate: 

E  vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 

Fuggir  volando;,e^correrAtaUmta, 

Di  tre  palle  d'or  vinta,  e  d' un  bel  viso; 


Pòvero  sol  ec  inop^m  me  c&ffimjèeà,  ffi  fece  diie  Ovidio  — 
Sema,*  alcun  fruitoi  percbè  daU'aknore  di  «e  nédeHmo  aon  cMufgni 
fratto  alcano  —  E  tpteiiai  k  II  info  Eoo;  di  cai  la  fiTok  è  nota  —  Ifi 
«maote  noo  corna|iosto  d'Anaitarelc  t'inipioeò  disperata  al  di  let  vtcio. 
— -  Croce ,  pena,  trenlara  —  Cutter  amar  vwere  increhèef  ì  quali 
s'  oociaero  per  di^perasione  d'amore— Tidi  Jlciane  e  Ceice,  ifuet  due 
che  Amor  ec.  fere  £  ìar  nidi  ce.  Di  quetti  due  traiIbrBMti  in  occelli 
▼rggati  Gridio  lib.  XI  delle  Metainorfoti  »-  Lungo  eotier^  raaentc  a 
costoro,  «cor  Eseko ,  il  quale  disperato  per  la  morie  della  uiufa  Espe- 
ria accisa  «la  um  serpe ,  si  gettò  ia  mare,  e  §u  convertito  in  merfo; 
uccello  che  sposo  d'alto  precipita ,  e  si  tuffi  adF  acqua  *•  Lm  erudei 
figlia  di  Niso.  Scilla  y  che  tradì  suo  padre  per  amor  di  Hinos  t»- 
gUandugli  il  iatal  capello;  e  fu  conrerttta  aell' uccello  detto  allodola. 
—  Mlanta  vinta  nel  corso  da  Ippomene  col  getto  di  tre  palie 
d'oro ,  per  F aridità  di  raccoglier  le. quali  si  trattenne,  e  lasciò  la 
vittoria  all'amante,  che  per  tal  modo  la  conseguì  in  sposa. 
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E  seco  Ippomcnèi,  che  fn  coUnU 
Turba  d'amanti,  e  miseri  cursori, 
Sol  di  vittoria  ùrallegni  e  vaota. 

Fra  questi  GiTolou  e  vani  amori 

Vidi  Aci,  e  Galatea,  che  'd  grembo  gli  era  ; 
E  Folifemo  larne  gran  romorì  ; 

Glauco  ond^iffiar  per  eatro  quella  scliiera» 
Senza  colei,  cui  sola  par  che  pre^, 
Nomando  un'altra  amante  acerba  e  fera; 

Carmen(e,'e  Pico, mi  gii)  de' nostri  regi, 
Or  vago  augello;  e  chi  di  stalo  il  mosse, 
Lasciati  '1  nome,  «  '1  re«l  maDto,«  i  fi^i . 

Vidi  '1  pinnlo  d'iena; fl'n 'vece  d'osse 
Scilla  indurar»  in  pirtra  aspra  ed  olpestra. 
Che  del  mar  Siciliano  infamia  fosae: 

E  quella,  che  la  penna  da  man  destra, 
Come  (logliosa  e  disperata  scriva, 
E  '1  l(;rro  ignudo  Uen  dalla  «oestra: 


Gtnuco,  Dio  marina  — Senta  colei  ec.  lenu  di  Scilla.  It  (juilc 
r|;li  amaTi  liDto,(]i»nto  rlU  lui  oditra  ciprosaTa — KomaaJo,  chia 
•namln  crudeU  a  ^era  amante  un'altra;  ào^  Circe,  rhe  |t)i  con' 
verli  io  un  mto,  otTero  in  un  ntMiro  BKrilio,lail«llB  Scilla,  •ffind» 
rRli  aniaaM  Iri  —  Carmente  moglie  dì  Pico  uno  lie'noiin' antichi  ri 
d' Italia ,  einiiiato  da  Circe  nell'uccello  detto  pìcchio  <—  E  chi  di  itali 
il  mone  ,  e  miei  die  lo  traiformò — ■  Lateiògli  ...il  real  manto,  t . 
fregi:  allude  alla  bellciu  delle  TariopÌPte  Mie  peone  —  Egeria 
nnirto  Numa  tuo  marito,  rìGutaodo  ogni  conforto.  ■' abbandona  a( 
■III  continuo  pianto,  e  fu  cangiata  in  fonie —  Scilla,  nominata  ■) 
•opta,  eoniertini  in  uno  )Co|tlio  inlle  riTC  della  Sicilia,  che  acqui 
■lù  infamia  al  mar  Siciliano  per  il  pericclo  di  naufragarTÌ  —  E  rjueliii 
chetien  lapeim»  ec.  Canace.chetien  nella  destra  la  pcnni  da  icrivci'i 
a  Hicareo  luo  ffalella  ed  amante,  nella  tintura,  i,inaìn  ,  il  ferro  man- 
datole dal  padre  per  uccideni ,  loitochi:  quoti  icopcrae  l'incRituoio  sui 
amore.  Dcxira  tenet  calamum ,  itricluin  teiut  altera  ferruni ,  canti 
Ovidio  Dcll'Eroidi  . 
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Pigmalion  con  la  sua  donna  viva  ; 
E  inill.e^  che  'n  Castalia  ed  Aganip|>e 
Tidi  cantiurper  l;ùua eltaltiìi  riva;'* 

E  d^un  pomo  beffiita  al  fin  Cidippe. 


Pi'gmalione,  che  animò  U  sua  aialua  di  donna,  ond'cra  innamo- 
ralo —  Per  l*uka  e  f altra  ri%m,  da  per  lutto  ove  lono  poeti  —  E 
finalmente  Cidippe,  che  ai  baciò  befiaree  vincere  dal  auo  amante  co  a 
un  pomo . 


Può  eaierc  eh'  io  ^raiogni,  «»  in  ii|ue«to  Capitolò  mi  sembra  tovar 
(Um  paMi  e  de' versi, che  probabilmente  il  Petrarca  avitbbe  o  mutati  o 
migliorati,  le  avene  potuto  o  voluto  dar  loro  rnilima  mano.  Nondi- 
utcno  comincia  090  alcune  belle  tersine  •  M. 


./.     ..*/  .4...    .    'i   .,,  , 


CAPÌTOLO  TgREO 

jMMMi#  yAmom,  •  yij  A»  yiiiX  mumuiiìH'. 
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rft  fli)»kiio i(ppr  di  mmrìij^, 

.  /  Qà'Mfltav^cameruom,  Itagli pii&djre, 
E  taoe^  e  goarfla  futi  àiii^ai ^  qonriglie; 

Quatido  ranaioo  mio:  Che  fili? che  mire? 
Che  pensi?  diiae;  non  su  tu  ben,  di'  io 
Son  della  turba,  e  mi  oon? ìen  seguire? 

Frate,  risposi,  e  tu  sai  Tesser  mio, 
E  l'amor  di  saper,  »e  m'ha  si  acceso, 
Che  Topra  è  ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  F  t'avea  già  tacendo  inteso: 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest'  altri  ancora: 
r  tei  dirò,  se  1  dir  non  m'è  conteso. 

Vedi  quel  grande,  il  quale  ogni  uomb  onora; 
Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco. 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna,  e  ploi*a. 


E  guarda  se  vede  qualcuna  che  ^  coaMÌgli-^X»  amico  mio  $  l'om- 
brt  men  trista  accenuaU  nel  Gap.  primo  —  Seguire,  proicguirc  il 
camoiiao  insieme  cogli  altri  —  Frate,  fratello:  Vetser  mio,  il  mio 
animo  —  £  /'amor,  e  il  desiderio,  di  sapere  la  condiaione  degli  altri 
amanti  —  L'opra,  Tafiaré  del  guardarli,  ^  allungato  dal  desio  di  co- 
noscerli —  Tacemmo  tu  ^-  Conteso,  impcdito<^/fe/  t^ii  Tolomeo,  Re 
d'Egitto  che  lo  fece  uccidere  a  tradimento.  Plora,  (latinismo)  piange. 
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L'altro  più  di  loiitau,  queU'è  '1  gran  Greco; 

Né  vede  EgislO)  e  Tempia  ditenoeslra: 

Or  puoi  veder  Amor  .s'e{jU  è.ben  oieeo. 
Altra  fede^  altro  ainor :  vedi  Ipep-meslra  ; 

Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  all'  ombra; 

Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  finestra. 
Quel  sì  pensoso,  è  Ulisse,  affabil  on^irn. 

Che  la  casta  mogliera  aspetta  e  prega; 

Ma  Groe,  ainando,  gttel  ritiene  e  'n^ombra. 
L'allr'è  '1  figliuol  d'Amilcar;  e  noi  piega 

In  cotant'  anni  Italia  tutta  e  Roma  : 

•  •      • 

Vii  femminella  in  Puglia  U, prende,  e  lega. 

Quella,  che  '1  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 
Come  in  atto  servii  se  stessa  doma! 

L'altra  è  Porzia,  che  1  ferro  dì,  foco  atlina : 
Quell'altra  è  Giuliii;  e  duolsi  del  marito, 
CW  alla  seconda  fiaiQma  più  s'inchina. 


//  gran  Greco,  Agamennoòe,  uccìso  proditorìimente  dt  saa  mo- 
glie Clitconestra  a«l  isUgaiioDe  d'Egisto  adultero  di  lei  —  Ben  cieco 
l'amor  d' Agamciinone  per  CtMandra,  il  quale  non  gli  laaciò  acorgere 
il  Iradim^nlo  di  que'due  —  Altra  fide  ec.  Tedi  esempio  afEitto  oppo- 
■lo  di  fedeltà  e  d'amore:  Ipermeitra  che  salva  Liuceosuo  marito  dall' 
ira  mortale  del  padre:  Piramo  e  Tithe  uccisisi  insieme  ali* ombra  del 
gelso  per  troppo  amarsi  (vedi  Ovidio  al  lib.  IV  delle  Metamorfosi ): 
Leatidro  affogato  nel  mar  d' Abìdu  mentre  l'attraversava  a  nuoto  per 
andare  a  trovar  Ero  sua  amante,  che  I*  attendeva  allafinenra  con  un 
lumicino ,  che  gli  serviva  di  guida  fra  le  Iciicbre  —  Uiisàe  aspettato 
dalla  casia  sua  moglie  Penelope  -^  Ingombra,  impediaoe-— //^^lino/ 
c/'^mi/caf 'e, Annibale-—  Quella  che  ect  Ipaicratea,  che  recisaai  la 
chioma,  e  deposta  ogni  regal  pompa  seguì  .alla  goenra  Mitridate  suo 
marito ,  e  fece  con  Itti  V  ufficio  del  servo  -^  Porzia  che  eoi  ferro  ù  fa 
forte  a  «oiGrirc  il yìioco .  Figlia  di  Catone,  e  moglie  di  Bruto  prima  si 
feri  con  un  raaojo  per  provare  la  sua  fermeisa,  poi  s'uccise  con  car- 
boni ardenti  —  Giulia  figlia  di  Cesare,  e  moglie  di  Pompeo ,  il  quale 
poi  sposò  Cornelia,  fu  tanto  tenera  del  marito,  che  fedutane  la  vesta 
saogiiinosa,  dubitando  che  fosse  stato  ucciso  o  ferito,  di  dolore  mori* 
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Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  sdieroìto. 
Che  noD  n  pente,  e  d'aver  DOta  gì' inerisce 
Sette  e  sètt'aani  per  Rachel  servito. 

Vivace  amor,  che  begli  a&nni  crescel 
Vedi  *1  padre  di  «juesto;  e  vedi  l'avo. 
Come  di  sna  magioii  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda,  come  Amor  crudele  e  pravo 
Vince  David,  e  sforzalo  a  &r  l'opra. 
Onde  poi  pìan^  in  luogo  oscuro  e  cavo. 

Simile  nebbia  par,  ch'oscuri ,  e  eopra 
Del  più  saggio  fìgliuol  la  chiara  &ma, 
£  i  parta  in  tutto  dal  Signor  dì  sopra. 

Ve'  l'altro,  che  'n  un  punto  amft  e  disama: 
Vedi  Tamar,  ch'ai  suo  frate  Absalone 
Disdcgnos»  e  dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sunsone, 

Via  |MÙ  torte,  <^  saggio,  che  per  ciance 
In  ì^rcmbo  alla  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  ([ui  ben  fra  tjuaute  spade  e  lance 
Amor,  e  '1  sonno,  ed  una  vedovella 
Cuti  bel  {tarlar,  e  sue  pulite  guance 


M  gran  Padre  Giicobbe,  tehernìto  di  Libino  tao  luocero  coli' 
avergli  icainbiito  Hacbele  per  Lia ,  ìmpegnaDdoio  coii  t  •ervirlo  pct 
allri  Hit' in  ni  —  fivace  amor  ce.  CoakeicUma  il  P.  peauado  ■  ijuanto 
ifce  Giicabbe  per  otteDCre  rtmaU  Itacbele  —  Il  padre,  lucco:  di 
i;ue«<u ,  di  Giacobbe:  t'at^.  Àbramo  —  Di  tua  magion,  drlla  terra 
il'Aran  —  Amor  crudele  e pra'/o  che  l'accen  di  Beriabea,  e  gli  fece 
ucciderne  il  mavilo  Uria:  delitto,  ch'egli  poi  piarne  col  ulmo  Miie- 
rere  «elle  giorni  Mitlrrra  —  Simile  nebbia,  aiutile  offu««nirntO  dell' 
intelletlo,  liinil  piuionc  —  J)el  più  laggio  tc^  di  Saìaruoiic ,  e  lo  tVi- 
<EÌ<in|;a,  l'alliintani  in (ufro  da  Dio  —  Ke',  vedi  l'altro,  Ammone,  altro 
Tiglio  di  David,  r^  violò,  e  poi  abbandonò  Tamar,  la  quale  tcn  igue- 
ridò  al  tuo  fratello  Aualonne,eiui  la  tendici  —  Alla  nemica,  n  Oilita 
niiatra,  che  gli  leciie  i  capelli,  in  cui  coniiileva  la  aui  Coria.  Stalin 
nuta  —  Una  vedovella,  l'tliiiia  Giuditta . 
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Vince  Oloferne;  e  lei  tornar  soletta 

Con  un'ancilla^  e  con  Forribil  teschio^ 

Dio  ringraziando^  a  mezza  notte  in  fretta. 
Vedi  Sichen^  e  '1  suo  sangue^  eh' è  meschio 

Della  circoncision^  e  della  morte; 

E  '1  padre  colto  ^  e  '1  popolo  ad  un  vesdiio: 
Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero;  e  '1  suo  amor  in  qual  modo 

Va  medicando^  acciò  che  'n  pace  il  porte* 
Dall' un  si  scioglie^  e  lega  all'altro  nodo: 

Cotale  ha  questa  maUzia  rimedio^ 

Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
Vuoi  veder  in  un  cor  diletto,  e  tedio. 

Dolce,  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Eìrode; 

Ch'Amor  e  Crudeltà  gli  han  posto  assedio. 
Vedi  com'arde  prima,  e  poi  si  rode. 

Tardi  pentito  di  sua  feiitate; 

Marianne  diiamando,  che  non  l'ode. 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate^ 

Procri,  Artemisia,  con  Deidamìa; 

Teschio  d'Oloferne  —  Siehen innàmortLÌoÀ  di  Dina  figlia  di  Gia- 
cobbe, mentre  questi  era  Tenuto  ad  abitare  nella  terra  di  Emor  tuo 
padre ,  gliela  rapi  ;  e  chiestala  poi  a  Giacobbe  in  legittima  moglie,  l'Ebreo 
T'acconsenti  con  patto  che  tutta  la  nazione  di  Sichen  si  circoncidesse. 
Cosi  fu  fatto,  e  stando  tutto  quel  popolo  infermo  ancora  per  le  ferite 
di  essa  circoncisione ,  Giacobbe  colse  il  destro,  e  in  Tendetta  della  ra- 
pita figliuola  tutti  i  Sicheniti  proditoriamente  uccise.  Ecco  perchè 
dice  che  il  sangue  di  Sìcben  TÌen  fuori  metchio,  misto,  mescolato,  di 
quello  delle  piaghe  della  circoncisìoDe,  e  di  quello  delle  ferite  mortali 
delle  spade  ebree;  e  il  padre  e  il  popolo  colto  ad  un  vischio,  cioè  ad 
uno  stesso  laccio  ^  del  che  fu  cagione  lY  subito  mal  concetto  ardore  dei 
misero  Sichen  ^-  Fa  medica»ido  Usuo  amore i  lo  medicò  con  lo  spo- 
sare Ester  e  ripudiar  Vasti  -^  Questa  malizia j  questo  malanno,  dell* 
amore— 2Wce ,  ed  amaro ,  tono  sostantivi  ^-  //  crudele  Erode  geloso 
di  sua  moglie  Marianne,  Urdì  pentito  d'averla  fstta  uccidere — PrO' 
cri  innamorata  di  Cefalo,  ^r/cmùia  di  MansolOj  Deidamia  d'Achille  : 
tutte  e  tre  raro  esempi#  d' amor  conjogale. 

Tomo  IL  l3 


'94 
Ed  altrettante  ardite  e  soellerale, 

Semìramis,  e  Bibli,  e  Mirra  ria; 
Come  dascima  par,  che  ù  vei^ogui 
Della  SUB  non  concessa  e  torta  via. 

Ecco  quei,  che  le  carte  empion  di  sogni, 
lianolotto,  Tristano,  e  gli  altri  erranti. 
Onde  coDrien,  che  '1  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra,  Isotta,  e  l'altre  amanti, 
E  la  coppia  d'Arìmino,  che  'nneme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Così  parlava:  ed  io,  oom'uom,  che  teme 
Futuro  male,  e  trema  anzi  la  tromba. 
Sentendo  già,  doV  altri  ancor  noi  preme; 

Avea  color  d'uom  tratto  d'una  tomba; 
Quand'  una  giovinetta  ehi»  da  lato. 
Pura  assai  più,  che  candida  colomba . 

Ella  mi  prese;  ed  io,  ch'arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme. 
Con  parole,  e'con  cenni  fui  legato: 

E  come  ricordar  di  vero  parme, 
L'amico  mio  più  presso  mi  si  fece; 
E  con  un  riso,  per  più  doglia  darme. 


Semiramide  iDiiiiDOTata  del  figlio ,  Biblt  del  fntello ,  e  Mirra  del 
padre  —  JìeUa  tualiììtxiU  ed  iniqua  palliane  —  Di  togni,  d'iniui- 
■i*tenti  Gatiooi  —  E  gli  altri  <»t*\\aì  erranti,  dc'quali  è  giuitocAe 
il  volgo  che  eriaegli  pure,  che  delira,  «a  bramoio  d'iutendere  le  fa. 
voloae  avventure  #  — >  Ginevra,  moglie  del  re  Actii,  amata  da  Lanci- 
Ivlto  iliolta,  moglie  del  ro  dì  Cornovaglia,  amata  ila  Triititno  —  La 
coppia  d'  Arimina;  Paolo  e  Francesca  ila  Rimini  lua  cugnat»,  ambe- 
due iniieme  ucci.i  dall' oltraggiato  marito.  Vedine  la  viva  pittura  fat- 
tane da  Dante  al  C,  V  dell'  Inferno  —Ami,  avinli ,  la  tromba  annun- 
iialriceilclla  batUglia,  teiuenda  gii  ie  ferite, quando  il  nemico  non 
ancora  l'ìacalxa,  l'affronta;  prima  d'aiiuffani  con  ciao  —  Una  gio- 
viiutta,  cioè  taun  —  Jrei  giurato,  avrei  icomineMO,di  potermi  di- 
fendere  te,  —  E  come  mi  pare  veramente  di  ricordarmi . 
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Dissemi  entro  1*  orecchie:  Ornai  ti  lece 

Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace; 

Che  tutti  slam  macchiati  d'una  pece.  . 
Io  era  un  di  color^  cui  più  cUspiace 

Dell'altrui  beni  che  del  suo  mal,  vedendo 

Chi  m'avea  preso^  in  libertate,  e  'n  pace: 
E|  come  tardi  dopo  '1  danno  intendo. 

Di  sue  bellezze  mia  morte  facea^ 

D'amor,  di  gelosia,  d'invidia  ardendo. 
Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 

Com'uom,  ch'è  infermo,  e  di  tal  cosa  ingordo 

Ch'  al  gusto  è  dolce,  alla  salute  è  rea. 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era,  e  9ordo, 

Seguendo  lei  per  sì  dubbiosi  passi,. 

Gh'  i'  tremo  ancor,  qualor  me  ne  ricordo. 
Da  quel  tempo  ebbi  gli  oqchi  umidi  e  bassi, 

£  '1  cor  pensoso,  e  solitario  albergo 

Fonti,  finali,  montagne,  boschi,  ^  sassi. 
Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspeijgp 

Di  pensieri,  di  lagrime,  e  d'indiiostro; 

Tante  ne  squarpio,  n'apparecchio,  e  vergo. 
Da  indi  in  qua  so  che  si  fa  nel  chiostro 

D'Amor;  e  che  si  teme,  e  che  si  spera, 

A  chi  sa  legger  nella  fronte  il  mostro. 


D* una  pece»  del'a  «Imm  pece,  cioè  (U  quella  deU' amore —  ^e- 
deiido  in  libertà  e  ih |»ace,  libera  e  illesa  daU^amore,  colei  che  mCavea 
preso^  innamorato  ^-  Facea  ùqAo  mi  fabbricava  il  mio  tormento  colli: 
aue  beliesae  —  Ifon  ttUgeat  io  non  rimo?e?a«  non  diataccava— /lu^- 
tiosi^  pericoloai  -^  Fonti,  fium  ^  .*  in  quetti  TrionQ  il  P.  aparaameote 
ripete  fraai  e  coae  delie  nelle  due  prime  Parti  delCansoniere^-Kergo, 
scrivo  — •  Che  tifa ,  che  coaa  ai  fa,  ne/  chiostro ,  nella  prigione  —  E 
mostro  ntsUa  froiue,  a  chi  sa  ieggerio,  che  cum  si  teme,  e  che  cosa 
si  spera. 


£  veggio  andar  quelU  leggiadra  e  fera, 
Non  curando  di  tue,  né  di  mie  pene  ^ 
Di  sua  virtute  e  di  mie  spoglie  altera. 

Dall'altra  parte,  s'io  discerno  bene. 

Questo  signor,  che  tutto  '1  mondo  sforza. 
Teme  di  lei;  ond'io  son  fuor  di  spcne: 

Gh'a  mia  difesa  non  ho  ardir,  né  forza; 
£  quello,  in  eh'  io  sperava,  lei  lusinga; 
Che  me,  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  é  chi  tanto  o  quanto  stringa; 
Così  selvaggia,  e  ribellante  suole 
Dall'insegne  d'Am»  andar  solinga. 

£  veramente  é  fra  le  stelle  un  Sole 
Un  singular  suo  proprio  portamento; 
Suo  riso,  suoi  disdegni,  e  sue  parole; 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o  sparse  al  vento; 
Gli  occhi,  eh'  accesi  d*un  celeste  lume, 
M'infiamman  sì,  ch'io  son  d'arder  contento. 

Chi  poria  '1  mansueto  alto  costume 
Agguagliar  mai  parlando,  e  la  virtute, 
O v'  è  'ì  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume  ì 

Nove  cose,  e  giammai  più  non  vedute. 
Né  da  veder  giammai  più  d' una  volta  ; 
Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute.  "" 

E  fera  donna,  cioè  Laura  -—  Andar  altera  di  sua  uiVlu,  del  suo 
valor  contro  Amore,  e  d'avermi  fatto  sua  preda  —  Questo  signor,  cioè 
Amore  — E  quelP  Amore ,  in  cui  io  sperava ,  quello  che  scorza,  scor- 
tica ,  crudelmente  me  e  gli  altri ,  luiinga  lei^  conformandosi  alla  sua 
volontà  col  lasciarla  andar  libera  dai  lacci  di  lui  -^  Non  y*é  chi  strina 
ga,  tocchi  d'amore,  punto  costei —  E  veramente  e  come  il  Sole  tra 
le  stelle,  il  suo  contegno  singolare,  e  proprio  di  lei  sola,  il  suo 
riso  ec.  —  Accolte  in  oro ,  raccolte  in  rete  o  in  nastri  d' oro  —  Ove, 
in  confronto  di  che,  il  mio  dire  é  come  un  picciol  fiume  in  confronto 
del  mare  —  Ove,  a  narrar  le  quali,  tutte  le  lingue  sariano  insufQcientì. 
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Cosi  preso  mi  irò  vo^  ed  ella  sciolta  ; 

E  prego  giorno  e  notte,  (  o  stella  iniqua!  ) 

Ekl  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 
Dura  legge  d'Amori  ma  benché  obliqua. 

Servar  conviensi;  però  ch'ella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra,  umversale,  antiqua. 
Or  so  come  da  se  '1  cor  si  disgiunge; 

£  come  sa  far  pace,  guerra,  e  tregua; 

E  coprir  suo  dolor,  quand'  altri  '1  punge; 
E  so  come  in  un  punto  si  dilegua, 

E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue. 

Se  paura,  o  vergogna  ayvien  che  '1  segua. 
So  come  sta  tra' fiori  ascoso  T angue; 

Come  sempre  fra  due  si  vegghia,  e  dorme; 

Come  senza  languir  si  more,  e  langue. 
So  della  mia  nemica  cercar  Torme, 

E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qual  guisa. 

L'amante  nell'amato  si  trasforme. 
So  fra  lunghi  sospiri,  e  brevi  risa 

Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  d^l  cor  l'alma  divisa. 
So  mille  volte  il  dì  'ngannar  me  stesso: 

So,  seguendo  '1  mio  foco,  ovunqu'  e'  fugge. 

Arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso . 


Di  mille  preghi  uno  ^  Ma  benché  ingiusU,  conviene  oiier?arU<— 
aggiunge,  arrJTa-^  Come  il  cor  si  disgiunge  da  »e  stetaOf  l'ha  spie- 
gato ne  Son.  Xììl,  LXni,  CXX  della  prima  Parte,  ed  altroTC  '-^  Il 
segua  ,  l' insegua,  lo  colga -^L'a/t^ue..  ,irt^Jiori ,ì\  tosco  fra  l'amo- 
rose dolcezxe  t—  Fra  due,  tra  il  si  e  il  no,  dell'  incertexsa  —  Si  more 
di  gelosia ,  si  langue  di  desiderio  —  In  (jual  guisa  l' amante  si  tru' 
sformi  nelP amato  f  lo  si  vegga  al  Son.  LXIII  della  Prima  Parte  — 
Viver,  stando  Palma  divisa  dal  core,  lo  si  vegga  al  Son.  XI  della  Parte 
prima  —  //  mio  foco,  la  mia  donna  . 
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Su  coni' Amor  sopra  la  inenlc  rugge, 

E  ctim'  ogni  ragione  Ìndi  discaccia  ; 

E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 
Su  di  che  poco  canape  s'allacda 

Un'anima  g«itil,  quand'ella  è  sola, 

E  non  è  chi  per  lei  difésa  làcaa. 
So  com'  Amor  saetta ,  e  come  vola  ; 

E  so  com'  or  minacda,  ed  or  percote; 

Come  ruba  per  Arsa,  e  come  invola; 
£  come  sodo  instabili  sue  rote; 

Le  speranse  dubbiose,  e  '1  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fé  come  son  vote: 
Come  nell'ossa  il  ano  fòco  coperto, 

E  nelle  vene  vive  occulta  jnaga; 

Onde  morte  è  palese,  e  'ncendìo  aperto. 
In  somma  so  com'è  incostante,  e  vaga. 

Timida,  ardita  vita  degli  amanti  ; 

Ch'un  poco  dolce  molto  amaro  appaga: 
E  so  i  costumi,  e  i  lor  sospiri,  e  canti, 

E  '1  parlar  rotto,  e  '1  subito  silenrao, 

E  '1  brevissimo  riso,  e  i  lunghi  pianti; 
E  qua!  è  '1  met  temprato  con  l'assenzio. 


Indi,  di  en*  mente  —  So  di  che  poco  canape,  m>  quinto  facil- 
mente l' innamora  un  cor  gentile ,  quando  non  ha  altro  oggetto  che 
l'occupi,  ni  In  ragione  per  Kiido  —  Invola,  ruba  di  naicoilo,  il  cuore 
àot  —  Su»  rote,  le  «le  felicità .  Attrìbuiice  il  P.  la  ruota  ad  Amore, 
come  auoW  aUribuirla  alla  Fortuna.  L.  —  Ardita  la  vita  —  Che  un 
poco  di  dolce  contenta  tnoiio  amaro  —  Il  met  tempralo  coli' utieii- 
zio;  un  pò  ili  dolce  uiito  a  molto  amara. 


DEL 
CAPITOLO  QUARTO 

vei^t^O'U',    e^    ttatutiM  «ifop   ooiil-euiipotaii«b;   i»  auaU   con»  utv  e 
COI»  UUIt  qK  oltt'i'  ò\iw^vmw>aX\  veuwet^  cottdotii'  pt'Mjioiu^  d  a^ut ■»•%■» 

X  oscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M'ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  i  nervi 
Di  libertate,  ov'  alcun  tempo  fui; 

Io,  ch'era  più  salyatico/ch'  e'  cervi, 
Ratto  domesticato  fui  con  tutti 
I  miei  infelici  e  miseri  conservi  : 

E  le  fatiche  lor  vidi,  e'  lor  lutti; 

Per  che  torti  sentieri,  e  con  qual  arte 
All'amorosa  greggia  eran  condntti. 

Mentre  eh'  io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parte, 
S'i'  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama, 
O  per  antiche,  o  per  moderne  carte; 

Vidi  colui,  che  sola  Euridice  ama, 

E  lei  segue  all' inferno,  e  per  lei  morto. 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Altrui,  d'Aroose  —  Incisi,  tagliati  —  (hm,  nella  qaale  —  lo 
eh' era  pia  salvatico  te; SLàcenm  la  «ita  ritirata  e  atodioM»  ch'egli 
menafa  prima  del  aao  innamoraiDento  -~  Batto  y  presto:  contervit 
compagni  di  senrith  .*  fatiche ,  travagli  —  Per  che  torti  sentieri,  per 
qaaii  vie  illecite,  ancori  non  permetai  —  Cercando  s^io  ne  vedessi ^^ 
Carie,  atorìe —  Colui  che  ec,  Orfeo.  E  tolto  da  Virgilio  „  Earidicen 
vox  ipM  et  frigida  lingua.  Ah  miteram  Eurìdicen,  anima 
vocabat  ... 
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Alceo  conobbi^  a  dir  d'amor  si  scorto; 

Pindaro;  Anacreonte^  che  rimesse 

Avea  sue  muse  sol  d'Amore  in  porto. 
Virgilio  vidi;  e  parmi  intorno  avesse 

Compagni  d'alto  ingegno^  e  da  trastullo; 

Di  quei^  che  volentier  già  '1  mondo  elesse 
L'un  era  Ovidio,  e  Valtr*  era  Tibullo, 

L'altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro 

Fervidamente;  e  l'altr'  era  Catullo. 
Una  giovene  greca  a  paro  a  paro 

Coi  nobili  poeti  già  cantando; 

Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e  raro. 
Cosi  or  quinci,  or  quindi  rimirando. 

Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 

Gente,  che  d'amor  givan  ragionando. 
Ecco  Dante,  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia; 

Ecco  Cin  da  Pistoja;  Guitton  d'Arezzo, 

Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 
Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo; 

Onesto  Bolognese;  e  i  Siciliani, 


Si  scorto ,  b\  valente  —  Che  avea  rimesse  sue  muse  solo  in  porto 
à^  Amore:  vale  a  dire,  che  non  cantò  d'altro  che  d'argomculi  d'aniO" 
re,  dove  gli  altri  nominati  cantarono  pur  d'altre  cose  ^^  E  da  tra' 
stulio'y  scrittori  di  poesie  leggere,  e  da  passatempo,  di  quei,  di  quelli 
autori  i  quali  già  volentieri  furono  letti  dalla  gente  a  preferenza  di 
tutt' altri. —  Una  giovane  greca  ,  Saffo  —  Un  suo  stile ,  uno  siile  suo 
proprio.  Le  dà  vanto  d'originalità^  e  forse  accenna  il  metro  dell' 
Ode  saffica  —  Selvaggia,  la  donna  di  Messer  Gino  —  Primo,  il  pri- 
mario—  /  due  Guidi  Guido  Guinicelli,  e  Guido  Cavalcanti  —  In 
pregio,  in  credito  ,  in  fama,  avanti  che  Dante  la  togliesse  loro,  col 
sopravanzarli  di  gran  lunga  ^—  Onesto  bolognese:  autore  incognito  — <- 
I  Siciliani,  Guido  Giudice  messinese,  C.iullo  d'Alcamo,  Giacomo  da 
Lcntino,  ed  altri,  che  vissero  nel  dodicesimo  e  tredicesimo  secolo; 
tutti  meschini  verseggiatori  erotici;  e  perciò  dice,  che  furono  già  i 
primi  in  ordine^  e  da  sezzo,  ed  ultimi  in  merito. 
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Che  fur  già  primis  e  quivi  eran  da  seno. 
Sennaccio^  e  Franceschin^  che  fur  sì  umanì^ 

Com'ogni  uom  vide:  e  poi  v'era  un  drappello 

Di  portamenti^  e  di  volgari  strani. 
Fra  tutti  U  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maestro  d'amor;  eh' alla  sua  terra 

Ancor  fìi  onor  col  suo  dir  novo  e  bello. 
Eran  vi  quei,  ch'Amor  si  leve  afferra, 

L*  un  Pietro  e  l'altro;  e  '1  men  famoso  Arnaldo; 

E  quei,  che  fur  conquisi  con  più  guerra . 
r  dico  r  uno  e  l'altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato; 

E  '1  vecchio  Pier  d'Alvemia  con  Giraldo: 
Folchetto,  eh' a  Marsiglia  il  nome  ha  dato. 

Ed  a  Genova  tolto;  ed  all'estremo 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato: 
Gianfrè  Rudel,  ch'usò  la  vela  e  '1  remo 

A  cercar  la  sua  morte;  e  quel  Guglielmo, 

Sennuccio  del  Bene,  e  Fruneesehino ,  umhtàue  amiciMimi  del  P. 
e  che  •crÌMero  etù  pure  poesie  amatorie —  Un  drappello ^  una  brigata, 
con  costumi  ed  idioma  straniero  ;  cioè  i  Poeti  o  Trovatori  provenxali, 
di  cui  TÌen  ora  parlando  il  P.  tra  quali  primeggia  Arnaldo  Danielio^^ 
jyamorf  di  versi  amorosi  -—  Si  lieve,  sì  facilmente  —  L'un  Pietro 
e  Poltro:  Pietro  Vidal,  e  Pietro  Negeri  d'AÌvernia,  famosi  per  pre- 
suniione  e  leggcrexza  in  amore — Il  men  famoso  ^rna/c/o ,  rispetto  all' 
altro  Arnaldo  nominato  di  sopra  -^  Conquisi  con. più  guerra,  finti 
da  Amore  con  più  fatica  che  i  tre  surriferiti  —  L'uno  e  f  altro  ec..* 
Raimbaldo  Signor  di  Arvenga,  e  Raimbaldo  da  Vaguieres,  che  cantò 
ed  amò  Beatrice,  sorella  del  Marchese  di  Mof\ferrato  —  Pier  d^ Al" 
vemia,  celebre  Trovatore,  che  morì  molto  vècchio:  Giraldo  di  Bor* 
neil  da  Limoges,  detto  il  maestro  de'  Trovatori, e  che  vuoisi  fosse  l'in- 
ventore della  canzone.  Mori  nel  ia6S — Folchetto  nacque  in  Genova , 
visse  a  Marsiglia ,  all'estremo,  sulla  6ne  de' suoi  giorni ,  si  fé  monaco 
per  guadagnarsi  il  paradiso  —  Giai\frè  Rudel  signor  di  Blaja,  innamo- 
ratosi per  fama  della  Contea  di  Tripoli,  colà  navigò,  e  giuntovi  ap- 
pena,  pe' disagi  del  viaggio  mori  -—  Guglielmo  Cabestano,  o  Guanla- 
stagno,  come  lo  chiama  il  Boccaccio^  amò  e  cantò  Sorismonda  moglie 


Che,  per  cantar^  lia  1  fior  de' suoi  dì  scemo: 

Amerigo^  Bernardo^  Ugo,  ed  Anselmo; 
£  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre,  e  scudo,  ed  elmo. 

E  poi  convien,  che  'l  mio  dolor  distingua: 
Volsimi  a'  nostri  ;  e  vidi  1  buon  Tomasso^ 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

O  fugace  dolcezza!  o  viver  lasso! 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  dinanzi. 
Senza  '1  qual  non  sapea  mover  un  passo  ? 

Dove  se' or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben  è  '1  viver  mortai,  che  sì  n'aggrada. 
Sogno  d'infermi,  e  fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada. 
Quando  Socrate  e  Lelio  vidi  in  prima  : 
Con  lor  più  lunga  via  convien  eh'  io  vada. 

O  qual  coppia  d'amici!  che  né  'n  rima 

Poria,  ne  'n  prosa  assai  ornar,  né  *n  versi; 


di  Gnglielroo  da  Castel  Rossiglione,  che  per  gelosia  crudelmente  Io 
uccìse;  il  qual  fatto  ha  dato  luogo  alla  Novella  Sg  del  Decamerone  — 
^cemo,  scema to-i- -Amerigo,  Bernardo  ec:  tutti  rimatori  provcniali, 
che  cantarono  d'amore  —  j4  cui  la  lìngua  lancia  e  spada  fu  sempre 
ce.:  cioè  l'arme,  di  cui  si  valsero  negli  assalti  d'amore.  Vedasi  la  de- 
cima canzone  della  prima  Parte  sul  principio  della  tersa  stanza.  L. — 
E  poi  conviene  che  faccia  particolar  menzione  di  quelli,  la  cui  per- 
dita m'addolora  :IIf  ^—  Tommaso  Siciliano,  amicissimo  e  compagno  del 
P.  alle  scuole  di  Bologna ,  che  fu  sepolto  a  Messina  —  Senza  il  qual 
dipende  dal  pronome  fi  del  verso  antecedente:  io  non  sapea  —  Ben, 
in  verità  —  Della  comune  strada,  della  strada  del  volgo,  coli' essermi 
dato  agli  studj  —  Socrate  e  Lelio,  Sotto  questi  due  finti  nomi  adom- 
bra il  P.  due  suoi  intimi  amici  da  lui  conosciuti  alla  Corte  del  Vescovo 
di  Lombes.  Vedi  la  Vita  del  Petrarca  alla  pag.  XX.  del  Voi.  I.  di 
quest'opera  —  Con  lor  più  lungo  tempo  convien  eh* io  viva,  che  col 
suddetto  Tomaso .  Eran  essi  in  vita  quando  il  P.  scriveva  questo  —  Né 
in  rima  .  .  .  assai  ornar  ,  né  in  versi:  abbastanza  encoruian.'  ne  in 
rime  italiane,  né  in  versi  latini  . 


Se,  come  de**^  virtù  nuda  si  rtimà. 
Ck>n  questi  duo  cercai  monti  diversi^ 

Andando  tutti  tre  smipre  ad  un  giogp: 

A  questi  k  mie  piaghe  tutte  apersi. 
Da  oostor  non  mi  può  tempo ,  né  luogo 

Divida  mai  (  siccome  spero,  e  bramo  ) 

Infin  ai  oener  del  funereo  rogo. 
Con  costor  oolsi  4  glorioso  ramo. 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie 

In  memoria  di  quella,  eh'  i'  tant'  amo. 
Ma  pur  di  lei,  che  1  cor  di  penner  ni'  empie. 

Non  potei  coglier  mai  ramo,  né  foglia; 

Si  fur  le  sue  i^ici  acerbe,  ed  empie: 
Onde,  benché  talor  doler  mi  soglia, 

Gom'uom,di'è  offeso;  quel,  che  con  quest'occhi 

Vidi,  m'è  un  fren,  che  mai  più  non  mi  doglia. 
Materia  da  coturni ,  e  non  da  socchi , 

Veder  preso  colui,  eh'  è  fatto  Deo 

Da  tardi  ingegni,  rintuzzati^  e  sciocchL 


^e  si  stima  come  ii  dee  la  icliieiU  virtù .—  Con  questi  due  cer- 
cai ce.:  accenna  i  diverti  tiadj  fatti  con  loro  —  Jd  un  giogo ,  ad  ona 
stcìaa  vetta ,  all'  acquisto  cioè  della  sapienza  —  Le  mie  piaghe  d'amo- 
re, e  di  fortuna ,  tutte  palesai  —  Coisi  il  glorioso  ramo:  accenna  la 
corona  d' alloro  rioevnta  in  Campido|{lio:  e  dice  con  doro  ,  percbè  forte 
contriboifdkko  alla  tua  incoronazione — Anu  tempo  -,  avanti  il  tempo  :  e 
Giò,dice  per  modestia  —  JDi  quella  ec. ,  di  Laora  ^«  Jiamo ,  ni  figlia  ; 
cioè,  favore  di  torta  aicnna  — •  Sifur  le  sue  radici  ec:  doè,  tanto  fu- 
rono le  tue  nuMtime,  i  tuoi  principi,  rìgidi  e  severi  —  Quel  che  con 
quest*  occhi  vidi ,  quello  ohe  narra  odia  teriina  tegnente,  cioè  il  ve^ 
der  preso ,  vinto  da  Laura,  eolud^é^mon  ec  nel  modo  che  lo  detcrìve 
nel  «oaieguente  Trionfo  della  Csutità»  Qoeato  è  quello  che  lo  ritiene 
dal  dolerti: e  vuol  dire,  che  te  I««ttm  non  lo  amò»  ti  conforta  col  pen- 
tare,  che  non  amò  neppur  altrì  —  Materia  da  coturni,  argomento  da 
tragedia,  e  fton  da  commedia  —«  Deo ,  Dio:  rintuzzati,  ottuti ,  mate- 
riali. 
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Ma  prima  vo' seguir^  che  di  noi  feo:  «i 

Poi  seguirò  quel^  che  d'altrui  sostenne; 
Opra  non  mia,  ma  d'Omero,  o  d'Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 
De'  volanti  corsier  per  mille  fosse. 
Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Né  rallentate  le  catene,  o  scosse, 

Ma  straziati  per  selve,  e  per  montagne, 
Tal' che  nessun  sapea  in  qual  mondo  fosae. 

Giace  oltra,  ove  l'Egeo  sospira  e  piagne. 
Un' isoletta  delicata  e  molle 
Più ,  eh' altra , che '1  Sol  scalde, o  che '1  mar  bagne • 

Nel  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  colle 
Con  si  soavi  odor,  con  sì  dolci  acque, 
Ch'ogni  maschio  pensier  dell'alma  toUe. 

Quest'  è  la  terra ,  che  cotanto  piacque 
A  Venere;  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra, 
Che  '1  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque  : 

Ed  anco  è  di  valor  si  nuda  e  macra, 
Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile, 
Che  par  dolce  a'cattivi,  ed  a'  buoni  aera. 


Che  di  noi  feo  ,  quelìo  che  Amore  fece  di  noi  —  Da  altrui,  cioè 
da  Laura,  gli  toccò—-  Purpuree  penne.  Attribuisce  l'ali  ai  cavalli 
d'Amore,  a  df^notare  la  rapidità  colla  quale  egli  s' impadronisce  di 
noi ,  e  purpuree  a  significare  la  bellezza ,  eh' è  il  fomite  dell'amore  — 
Per  mille  foae  ,  attraverso  mille  precipizi ,  a' quali  si  espone  chi  ai 
lascia  condur  dall'Amore  —  O  scosse,  o  tolte  :  si  sottintende,  ci  furo» 
no  —  Ma  «fraztViri( sotti ntendesi)  fummo  —  Giace  oltra,  giace  di- 
scosta, lontana  ,  ove  l'Egeo  sospira  e  piange:  e  dice  rosi ,  per  esser 
quel  mare  procelloso  e  seminato  di  scogli—-  Un' isoletta ,  Citerà  — 
Maschio,  virile,  nobile,  generoso:  tolle  (latinismo)  toglie  —  In  quel 
tempo  che  ec.  al  tempo  del  paganesimo;  in  cui  la  verità  divina  giaC' 
que  nascosa  e  sconosciuta  —  Ed  anco ,  ed  anche  ora  —  Macra ,  ma- 
^ra,  cioè  scarsa:  aera  ,  amara,  spiacevole. 
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Or  quivi  trionfò  1  signor  gentile 

I^  noiy  e  d'altri  tutti ^  eh'  nd  un  kocio 
Presi  avea  dal  mar  d'India  a  quel  di  Tile. 

Pensier  in  grembo^  e  vanitate  in  braccio; 
DUetti  fuggitivi,  e  ferma  noja; 
Rose  di  verno;  a  meiza  «tate  il  ghiaccio; 

Dubbia  speme  davanti  e  breve  gioja; 
Penitenza  e  dolor  dopo  le  spai  le , 
Qual  nel  regno  di  Roma,  o  'n  quel  di  Troja. 

E  rimbombava  tutta  quella  valle 

D'acque, e  d'augelli;  ed  eran  le  sue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse,  e  gialle: 
Rivi  correnti  di  fontane  vive 

Al  caldo  tempo  su  per  Terba  fresca; 
E  l'ombra  fi^,  e  l'aure  dolci  estive: 

Poi,  qoando  '1  verno  Taer  A  rinfresca. 
Tepidi  Soli,  e  giochi,' e  cibi,  ed  ozio 
Lento,  eh'  e'  simplicetti  cori  invesca. 

Era  nella  stagion,  che  l'equinozio 
Fa  vincita  il  giorno,  e  Progne  riede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio. 


//  Signor  gemile  :  thÌMmtL  coti  Amore  per  antonomiiit.— -  Ai/ 
mar  tt India  a  quei  di  Tife,  a  quel  deU' Oceano;  doè  dall' ana 
ettremità  all' altra  del  mondo  — Peiuierineir  animo,  e  vanàà  nelle 
mani  ec:  tutte  coie  cbe  prodncera  quella  terra  — •  ilote  di^emo^  a 
imena  siate  il  ghiaeeiót  vuol  denotare  le  straraganie  die  auol  prò» 
durre  l'Amore —  Quai,  come ,  fu  nei  regno  di  Boma  perla  leonalgliaia 
andada  di  Tarqaibio,  o  inqueiio  di  Troja  per  quella  di  Paride-* 
jy acque  e  ^  augelii ...  e  Paure  doici  ejctve  ec.  tutle  coae  cbc  di- 
apongono  all'amore.  For^ anche  il  P.  allude  qui  alla  ralle  di  Sorga  — 
Che  t equinozio  ec.:  Tequinoaio  di  prìmaTera,  in  cui  il  giorno  l'al- 
lunga a  spese  della  notte ,  e  Progne ,  e  la  rondinella,  riede,  ritorna^  con 
Filomena ,  coU'usignuola ,  a  iare  il  #mo  doice  nido  . 


O  di  nostra  fortuna  iostabil  fedel 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell  ora. 

Che  più  largo  tributo  agli  oocbi  chiede. 
Trionfar  Tolae  quel,  che  '1  vulgo  adora: 

E  vidi  a  qual  servaggio^.ed  a  qual  morte. 

Ed  a  che  strazio  va  chi  s'ilinainora. 
Errori,  sogni,  ed  immagini  smorte 

Eran  d'intorno  al  carro  trionfale, 

£  false  opinioni  in  su  le  porte; 
E  lubrìco  sperar,  su  per  le  scale; 

£  dannoso  guadagno,  ed  util  danno; 

£  gradi,  ove  più  scende  chi  più  sale; 
Stanco  riposo,  e  riposato  affiinno; 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra; 

Perfida  lealtate,  e  fido  inganno; 
Sollecito  furor,  e  ragion  pigra; 

Career,  ove  si  vien  per  strade  aperte. 


O  di  noatra fortuna  ec,:  coiletcUma  ripenundoaqDelfioriKi.die 
Mgnò  l'rpoct  del  mo  inaamoramenta,  ed  Iniieme  della  morte  di  laura 
>  cui  qui  aUuilc  il  P.  —  In  ifuel\ao%a,mCìtex^\inijuel  tempo,  di  pri- 
mavera; ed  in  queir  ora,  e  tul  Tar  dciraurara,  on,  laqualcbìrdepiii 
largo  tributo  o  di  lacrime  (lecondo  quello  che  il  P.  ha  detto  nelSon.  XX 
della  prima  Parte)  o  di  aonnOia^/ioccAi  degli  amanti  (rome  i  felici  ben 
lo  tanno),  tri'on/ar  volle  di  me  quell'ifmor;  ch'è  adonto  dal  volgo; 
intendendo  Jmore,JìtUa  Signore  e  Dio  dagtitte  vana  —  Errori , la- 
gni, e  facc>e  pallide,  tutti  attributi  denli  anianti,  e  che  ai  Tedevano 
diiegnati  lopra  le  pareti  del  curro  m'on/gle  d'Amore  «  —  In  tu  U 
porte  della  piigionc  d' Amore  j  vale  a  dii'C  all' iogreiio  della  vita  amo- 
rou  —  E  lubrico  tperar  ec.  Le  icale  <lcgr  innamorati  e  quelle  de'  cor- 
tigiani aono  le  alene  :  che  quando  uno  ai  penaa  il'euer  gionto  alla 
•ommità,  idi'iicciola,  e  ai  fiacca  il  collo.  T.  —  £  gnidi,  giailini,  ove 
più  iceiule  chi  più  talt  :  percliù  chi  più  .icquiita  e  s'avaoza  ncU'  amo- 
rose fortune,  pili  perde  e  a' allontana  dalla  Miute  dell'anima  aua  — 
Ditnor,  V.  p.  lincupc  di  diionor  —  A^i'gra ,  lati  ni  amo ,  negra,  funesta — 
Ciircer  in  cui  ti  vitn  ec.  „  Focilis  detcenaui  Atcrni  .  .  ,  Scd  rcmeare 
i;[dJurn  ,  .  .  hoc  opui,  kic  labor  „  ha  detto  Vìigilio. 
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Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra  ; 

Ratte  scese  alFintrar^  all'uscir  erte; 
Dentro  confusion  torbida^  e  mischia 
Di  doglie  certe ^  ed'allegrez^  incerte. 

Non  bolli  mai  vulcan^  Lipari^  od  Ischia^ 
Stromboli^  o-Mongìbello^  in  tanta  rabbia: 
Poco  ama  se  chi  'n  tal  gioco  s'arrischia. 

In  così  tenebrosa  e  stretta  gabbia 
Rinqhiusi  fummo;  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo  e  le  mie  prime  labbia. 

E  'ntanto^  pur  sognando  liberiate^ 

L'alma^  che  '1  gran  desio  fea  pronta  e  lieve^ 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando^  er'  io  fatto  al  Sol  di  neve^ 
Tanti  spirti^  e  sì  chiari  in  career  tetro  ; 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve: 

Che  '1  pie  va  innanzi^  e  l'occhio  torna  indietro. 


Si  migra,  t'emigra»  i'ctce— Jictte  «ce#e;  rapide  ditceie,  calate — 
Mischia, mìBi^  —  Non  bolli  mai  vulcano,  queWo  di  Lipari ^  o  quello 
d'Ischia,  odi  Stromboli 9 ^di  MongibeUa,  m  ttuua  rabbia^  quanto 
era  quella  con  cui  bollÌTa  il  cuore  di  quei  .miseri  prigionieri  d'Amo- 
re #  —  Mutai  per  tempo  i  accenna  il  suo  precoce  incanutire  —  e  le 
mìe  prime  labbia,  e  il  giovenile  aspetto.  Vedi  Canzone  I,  St.  a  della 
prima  Parte.  Altri  però  intendono  il  suo  primo  linguaggio,  cioè  dell' 
essersi  egli  volto  dai  Tersi  latini  alle  rime  volgari  — Consolai  coi  mi- 
rare i  paasati  casi  degli  antichi  amanti  Palnéà  mia,  che  il  gran  deside- 
rio di  sapere  facea  pronta  al  guardare,  e  spedita  alP intendere —  Ero 
fatto  al  Sol  di  neve  ^  (solita  frase  del  P.)  mi  struggevo  dalla  compas- 
sione,  rimirando  tanti  spirti,  ottobre ,  ec  che  io  rimirava  come  chi  si 
nette  a  guardare  una  lunga  èerie  di  piuure  in  brcye  tempo  —  Che  *l 
pie  ec  nel  mirare  la  quale  il  piede  ec  Dipinge  l'atto  di  chi  cammi- 
nando guarda  cupidamente  alcuna  cosa. 


TRIONFO 


BILILÀ  CÀSTIlll 


v^uaudo  ad  un  giogo  ^  ed  in  un  tempo  quiri 
Domita  l'alterezza  degli  Dei^ 
E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 

r  presi  esempio  de*lor  stati  rei> 
Facendomi  profitto  l'altrui  male 
In  consolar  i  casi  e  dolor  miei: 

Che  s' io  veggio  d' un  arco^  e  d' uno  strale 
Febo  percosso^  e  '1  giovine  d' Abìdo^ 
L'un  detto  Dio,  Taltr'uom  puro  mortale; 

£  veggio  ad  un  laociuol  Giunone  e  Dido, 
Ch'  amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse. 
Non  quel  d'Enea,  com'  è  1  pubblico  grido; 

Non  mi  debbo  doler  s'altri  mi  vinse 
Giovine^  incauto,  disarmato,  e  solo; 


QuiVi,  neUa  prigione  d'amore  '^Domita  (latinismo)  doma,  do- 
mau  — M  mondo  divi,  tenuti  in  terra  per  divini  —  Facendomi  prò- 
y?tfo ,  giovandomi ,  dell' o/friumo/e  a  consolarmi  delle  mie  sventure  ed 
afflizioni  —  Febo,  amante  non  corrisposto  di  Dafne:  il  gioitine  d'Abìdo, 
Leandro —  Puro  ,  mero,  semplice— J?t;e^^io  prese  ad  uno  stesso  /rtc- 
cio  ,  d'amor  cioè  maritale  — Bidone, cìie  amor  pio  ec.  Veggasi  la  sto- 
ria di  Trogo—  Com*è  7  pubblico  grido :„Come  la  tromba  di  Virgilio 
il  suona,,.  Bene  osserva  qui  il  Tassoni,  che  de'surriferiti  quattro  esempj 
quello  solo  di   Febo  è  addotto  a  proposito. 
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E  se  la  mia  nemica  Amor  non  striu^^^ 

Non  é  ancor  giusta  aasai  cagion  di  duolo; 
Che  in  abito  il  nTidi^xh'  lo  ne  piansi: 
Sì  tolte  gli  eran  Fali^  e  1  gire  a  volo. 

Non  con  altro  rómor  di  petto  dansi 
Duo  leon  fieri ^  o  duo  folgori  ardenti^ 
Glifa  cielo,  e  terra,  e  mar  dar.  loco  fanisi; 

Ch*  i*  vidi  Amor  con  tutti  suo' argomenti 
Mover  c<mlra  colei,  di  eh'  io  ragiono; 
E  lei  pia  presta  assai,  che  fiamma ,  o  venti. 

Non  ftn  si  grande ,  e  sì  terrìbil  suono 
Etna,  qualor  da  Enoelado  è  più  scossa, 
Scilla  e  Giriddi,  quand'  irate  sono; 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto, 
Gh'  i'  non  credo  ridir  sappia,  né  possa. 

^Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio;  e  l'orror  dell'impresa 
I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor,  che  primo  era  all'offesa. 
Da  man  drittalo  strai,  dalF  altra  l'arco, 

E  se  Amor  non  aliacelo  Laura,  non  lio  por  gii(^a  cagion  di  la- 
gnarmi ,  perciooehè  lo  riTidi  in  tale  itato  elie  n'  ebbi  a  pianger  di  com- 
pamone ,  tanto  era  egUapeiuiacchiatò  -—  Jfon  etm  oUfo  romor  ce.  de- 
■crìTe  il  P.  la  battaglia  d'Amore  contro  Laxm^^Di petto  dan$i,  cosza- 
no  insiefne— CikVvùli  Jmor,  boa  con  altro  romor  di  quello,  con  cui 
io  vidi  Amore  con  fyoii  #1101  ordigni,  con  tatte  le  me  roacebioc  ed  armi, 
eci  —  Qualor  ec  :  Ubi  tenUt  Enceladot  mutare  latna,,  ha  detto  Vir- 
gilio. Ma  4fuid  dignum  tatuo  feret  hic  promùsor  hiatu  ?  nota  giustamen- 
te il  Tamoni  —  Non  fosse  il  mono»  lo  itrepito/dlsl  dubbioso  ec,  eWio 
non  eredo  Mpere  ne  poter  ridire,  raccontare  —  Ciascun  degli  tpetta- 
ioTi'^J^ea  fatti  di  smalto,  cioè  area  impietriti ,  reti  immobili,  1  cttori 
per  la  paura ,  gli  occhi  per  lo  stupore  —  Che  primo  era  td  atMlire  — 
Jt^ea  da  man  dritta  lo  strale  ec.  Il  P.  dipinge  Amore  in  atto  di  ft«et- 
larc. 

Tomo  IL  l4 


E  la  ooTdn  all'orecchia  avoa  già  tesa. 

Non  corse  mai  sì  levemente  al  varco 
Di  fuggitÌTa  cerva  nn  leopardo 
Ubero  in  selva,  o  di  catene  scanco. 

Che  non  fosse  stato  ivi  lentoe  tardo; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire^ 
Con  le  fiiville,  al  volto  ood'  io  tutt'  ardo. 

Combattea  in  me  con  la  pietà '1  desire: 
Gilè  dolce  m'era  si  &tta  compagna; 
Duro  a  vederla  in  tal  modo  pmre. 

Ma  virtù,  che-da'buoD  non  si  soooipagna. 
Mostrò  a  quel  punto  ben,  com'a  gran  Iorio 
Chi  abbandona  lei,  d' altrijì  ri  lagna . 

Che  giammai  schermidor  non  fu  si  accorto 
A  sdiifar  colpo,  né  nocchiere!  presto 
A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto; 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quél  bel  viso 
Dal  colpo,  a  chi  l'attende,  agro  e  funesto. 

r  era  al  fin  con  gli  occhi  attento  e  fiso, 
Spelando  la  vittoria,  ond' esser  suole; 

Sì  leventenie.  Il  velocemente;  at  varco ,td  tlteruicre  ti  valico, 
al  p»nagf,ÌQ,  no* /uggiu'va  e«rna  —  Dì  ealene  tcarco,  libenlo  appem 
Ji  gabbia  —  Tanto  Aiuorìu  pronto  a  ferirla  ad  volto  celle  tae  Ja- 
ville,  in  quel  volto  dico,  del  quale  io  tutt' ardo  .  Coai  difleicntoaieate 
da  tutti  gli  altri  intrepreti  ipìego  queito  ambiguo  pauo  ,  aaltalo  a  pie 
piri  ila  Jut  recenti  comeotatoti  ;  e  questa  nuoTa  ipicgazione  panni  ab- 
bjitania  comprovata  dal  verio  die  ■'  incoolra  più  lOtto  :  Subito  rico- 
perse ijuei  M  fiso.  #  —  Comi/altea  dentro  di  me  colla  compiiaioue 
■li  v«lcila  vinta,  il  deiiderio  cL' ella  lo  foaae,  perchè  itolce  m'era 
ayet  lijfnila  compagna  nella  prigioDC  d'Amore  ec — A  quel  punto, 
in  qoel  momento  —  Lei,  la  virtù  —  Una  tchermo,  fatto  da  Laura  — 
Agro,  acerbo, eyWtcMo  achi  l' attende  intnae ,  Kuui  aclicrmiriene  — 
^[lenhi  e /ito  a/ /ine,  all' etito  della  battaglia,  tperando  In  vittoria 
dalla  parte  <la  cui  i  solita  esaoie,  cio^  da  quella  d'  Amore  . 
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E  per  non  esser  più  da  lei. diviso: 

Come  clù  fimìwrQtamente  Vjuole^       .  . 
C'ha  scritto,  Ì0ìianssi.cb'a  parlar  cominci^ 
Negli  occhi  e'  nella  fronte  le  parole, 

Volea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci, 
Legami  con  costei,  s' io  ne  son  degiio;       > 
Né  temer,  .che  giammai  mi  ocioglia  quinci: 

Quand'  io  1  vidi .  pien  d' ira ,  e  di  disdegno   - 
S)  grave,  eh'. a  ridirlo 'sariati  yiuti 
Tutti  i  maggior,  jaon  ch^  71  mio  basso  ingegno: 

Che  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 
I  àomtì  suoi  strali  ^iaecesi  ili  fiamma 
D'amorosa  beUate,  e.  'n  piaoer  tinti.    . 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma. 
Camilla,  e  l'altre  andar  use' in  battaglia 
Con  la  sinistra  spia  intera  mamma; 

Non  fu  si  ardente  Cesare  in  FarsagUa 
Contro  '1  genero  ^o,  com'ella  fue 
Contra  colui,  eh' ogni  lorica  smaglia. 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  virtuti  (*o  gloriosa  schiera!  ) 
E  teneansi  per  mano  a, due  a  due. 

Onestate  e  Vergogna  alla  frontiera. 
Nobile  par  delle  virtù  divine, 

E  sperandola  affine  di  non  e^ere  mù  jnù  diviso  da  Ui,'^  Mi 
sciogiià, io  mi  idoglia;' quinci,  di  qui ,  èàììaen  di  lei  —  Tuui  i  mag- 
giori  ingegni  —  Injfredda,  nella  fredda,  onestà  di  Laura  — •  ìVd/a 
ehhe  mmi,  in  confronto  di  Laura/  dramma ,  Un  menomo  che,  nn  ato- 
mo ,  di  tpero  valore  Camitia  ,ete  aìire  Ammoni  aTTeue  ad  andar  in 
èaUagBa  con  la  sola  sinistra  ee..-  percbè  da  gìoTÌnettc  s*  ardevano 
la  mammella  destra,  affine  d'eiser  fNo  spedite  a  tirar  d'arco;  e  a  com- 
battere—  //  genero  suo,  il  gran  Pompeo—  Contro  colui,  eontro 
Amore,  che  speua  c^ni  corazza,  che  abbatte  ogni  difesa  e  riparo  — 
Onestà  e  Verecondia,  noi^fVe  coppia  delle  virtù,  ec.  stavano  sul  dinanzi* 
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Che  fan  costei  sopra  le  donne  jalteni; 

Senno  e  Modestia  all'  altre  due  confine  ; 
Abito  con  Diletto  in  mézzo  '1  core; 
Perseveranza  e  Gloria  in  su  là  fine: 

Bell'Accoglienza^  Accorgimento  fuore; 
Cortesia  intorno  intomo  e  Puntate; 
Timor  d'infamia^  e  sol  Desio  d'onore: 

Pensier  canuti  in  giovenil  etate; 

E  (  la  concordia,  ch'è  si  rara  al  mondo  ) 
V'era  con  Castità  somma  Beltate. 

Tal  venia  eontr'Amor,  e'n  sì  secoiido  • 
Favor  del  Cielo>  e  delle  ben  nate  alme, 
Che  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 

Mille  e  mille  famose,  e  care  salme 
Torre  gli  vidi  ;  e  soótergli  di  mano 
Mille  vittoriose  e  chiare  paln^. 

Non  fu  '1  cader  di  subito  si  strano 
Dopo  tante  vittorie  ad>Anniballe, 
Vinto  alla  fin  dal  giovine  Romano: 

Ne  giacque  sì  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo, 
A  cui  tutto  Israel  dava  le  spalle, 


MI* altre  due  confine ,  erano  vicioe,  stayano  accanto,  all'altre 
due  —  h'Mto  alla  virtù,  col  diletto  che  nasce  dalFopepir  bene,  colla 
contentezza  ò*  aniino,  stavano  in  mezzo  il  core  —  Fuore,  stavano  al 
(lì  fuori  •—  Pensièri  canuti  ec.  Altrove  disse:  Sotto  biondi  capei  ca- 
nuta mente,  ]£d  un  poeta  latino:  Vitae  flore  puer,  sed  gravitale 
senex  —  TaI,  con  tal  corteggio  di  virtù,  veni%^a  Laura  contro  Amore 
e  con  sì  propizio  oc.,  eh*  ei  non  sofferse  il  pondo ,  non  sostenne  il  pe- 
so, la  forza,  della  sola  vista  di  lei  —  Care  salme,  preziose  spoglie, 
tor  gli  vidi  da  Laura  —  Di  subito ,  ad  un  tratto  —  Dal  giovine  Jio- 
mano ,  da  Scipione  ancor  giovane  allora  rispetto  a  lui  -—  Quel  gran 
Filisteo ,  il  gigante  Golìa  —  Dava  le  spalle ,  volgeva,  fuggendo,  le 
spalle . 
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Al  primo  sasso  del  garzon  ebreo  ; 
Né  Giro  in  Sciaùa.  ove  la  vedov'orba 
La  gran  vendetta  e  memorabil  feo. 
Gom'uom  eh' è  sano^  e'n  un  momentOiammorba^ 
Che  sbigottisce,  e  duolsi;  o  colto  in  atto> 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba  ; 
Colai  er'egli,  ed  anco  a  peggior  patto:. 
Che  paura,  e  dolor,  vergogna,  ed  ira 
£ran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 
Non  freme  così  '1  mar  quando  s' adira; 
Non  Inarime  allor,  che  Tifeo  piagne; 
Non  Mongibel,  s'Elncelado  sospira. 
Passo  qui  cose  gloriose  e  magne^ 

Ch'  io  vidi,  e  dir  non  oso:  alla. mia  Donna 
Vengo,  ed  all'altre  sue  minor  compagne. 
Ell'avea  in  dosso  il  di  candida  gonna; 
Lo  scudo  in  man,  cine  mal  vide  Medusa: 
D'un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna. 


Giac4fue  al  primo  èassOf  •oaglUto  dalla  >  fiondi  di  Da^id  —  £a 
vedova  orba,  Tomiri,  regina  degli  Sciti,  che  orba,  prifa,  del  figlio 
Qcciaole  da  Ciro ,  lo  Tendicò  con  It  «confitta  e  morte  dell' ucòaore, del 
quale  fatto  spiccare  il  capo  dal  butto,  lo  immene  in  nn  otredi«ingae 
dicendogli:  Sangue  sitùtt,  ed  io  di  sangue  t'empio,  (Dan  te ,  Porg. 
C  XII)  —  E  in  un  momento  ammorba,  e  ad  un  tratto  /ammala  — 
O  com'uom  colto  in  atto  di  forbirai  colle  mani  la  vergogna  dagli  oc^ 
chi,  cioè  d'asciugarti  deUe  lacrime  di  cui  egli  ti  rergoglia  —  Egli, 
Amore  :  patto ,  condirne ,  stato  •—  Paura  e  <2o/er  corrbpondono  alla 
prima  aimilitudine ;  vergogna  edira,  alla  aeconda  —  Jnarime,  oggi 
l'iaola  d'Ischia,  sotto  la  quale  finterò  i  poeti  cbe  restasse  sepolto,  lìil- 
miaato  da  Gio?e ,  il  gigante  Tifeo ,  siccome  Encelodo  sotto  il  monte 
Etna  o  Mongibello  — ^  Passo  sotto  sileniio,  ommelto  — -  Magme ,  (  la- 
tinismo) grandi  —  Sue  minpri  compagne^  qui  sotto  nominate,  Lucre- 
lia ,  Penelope  ec.  ^^Jldi,  qnel  di,  i;be  combattè  con  Amore  :  candida 
gonna,  simbolo  di  parità  ;  lo  seudo^  col  qnal  Pemeo  accise  Medusa , 
aimliolo  di  prudenaa;  la  colonna  di  diaspro,  aimbolo  -  della  fermciaa 
del  cuore  di  Laura  contro  ogni  aaialto  della  cpncuptsoenza .  « 


Alla  qual  d'una  in  mezzo  Lete  infusa 

(ìatf^na  di  diaindanti  è  di  topazio^ 

Che  s'usò  fra  le  donne ^  oggi  non  s'usa, 
Legar  il  vidi;  e  &me  quello  strazio, 

Che  bastò  ben  a  mill' altre  vendette: 

£d  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio. 
Io  non  porla  le  sacre  benedette 

Vergini,  cVivi  fur^ chiuder  in  rima; 

Non  Calliope,  e  Clio  con  Faltre  sette. 
Ma  d'alquante  dirò,  che  'n  su  la  cima 

Son  di  vera  onestate;  infra  le  quali 

Lucrezia  da  man  destra  era  la  prìqia , 
L'altra  Penelope:  queste  gli  strali, 

£  la  faretra ,  è  Y  arco  a vean  spezzato 

A  quel  protervo,  e  spennacchiate  l' ali . 
Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 

Di  disdegno,  di  ferro,  e  di  pietà  te; 

Ch'  a  sua  figlia,  ed  a  Roma  cangiò  stato, 
L'un'  e  l'altra  ponendo  in  libertate: 

Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate: 
Giudit  ebrea,  la  saggia,  casta,  e  forte; 

Jlla  qucUe  legarlo  vidi  eoa  una  catena  di  diamanti  (  simbolo  di 
castità  e  costanza  )  ce.  infusa  in  mezzo  al  fiume  Lete:  cioè^  dol  tutto 
dimenticata  —  Chiudere  in  rima ,  ahnoverare  in  versi ,  non  le  potria 
Calliope  e  Clio  con  V  altre  sette  Muse  —  Lucrezia  romana ,  sposa  di 
Collatino;  Penelope^  fcdel  moglie  d'Ulisse  —  A  quel  protervo ,  inso- 
Icnlp,  d*  Amore  —  Il  fiero  padre  Virginio,  che  per  salvarle  1*  onore, 
minacciato  dalla  libidinosa  tirannide  d'Appio,  l'uccise  di  sua  manose 
tornò  Roma  in  libertlk.  Vedi  la  sublime  tragedia  di  Virginia,  uno  de' ca- 
polavori del  Sofocle  italiano  *  »-*£e  7>^e«c^,  le  mogli  di  que' Barbari, 
dotti  Cimbri ,  stati  scouGtti  da  Mario,  le  quali  per  salvare  la  loro  one- 
stà dall'insolenze  del  vincitor  soldato  romano  si  appiccarono  ai  loro 
proprj  carri  .(Vedi  Lucio  Floro  C.  3.  de  Bello  Cjrmbrico) —  Giuditta 
ilie  proditoiiaiucntc  uccise  Oloferne.  Non  parmi  però,  checché  gli  altri 
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£  quella  Greca,  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta ,  e  fuggir  dura  sorte. 
Con  queste  >  e  con.  alquante  anime  chiare 
Trìon&r  vidi  di  cx>lui,  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare  • 
Fra  l'altre  la  Vestal  vergine  pia^ 
Che  baldauKosamente  corse  al  Tibro; 
E  per  purgarsi  d'ogn'  infamia  ria , 
Portò  dal  iiume  al  tempio  acqua  col  cribro: 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 
Schiera,  che  del  suo  nome  empie  ogni  Hhro. 
Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella,  che  per  lo  9up  diletto  e  lido 
Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine: 
Taccia. '1  vulgo  ignorante:  i-dico  Didp; 
Cui  studio  d'onestate  a  morte  spinse, 

ne  dicano  y  ch'ella  potM  t?er  Luogo  nel  trionfo  della  Castità  «  essendo 
essa  stata  il  contrapposto  di  Lncresia,  c^  s'uccise  per  non  sopra^fi- 
Tere  slls  perdita,  benché  inToIontaria,  della  castità  dfl  suo  corpo; 
do?e  Giuditta  ne  fece  uno  spontaneo  sacrifiiio  alla  sal?eua  della  sua 
patria:  il  qual  atto  fu  da  donna  forte  e  scaltra ,  ansicbè  da  catta.  # — 
Quella  Greca,  la  tergine  Ippooe,laqiiale,  per  .aorir  casta  e  fuggir 
servitù  y  rapita  daU'  armata  oeoiica ,  si  precipftd  tu  mare  —  Fidi 
Laura  trionfar  di  .^o/ii|  ec  —  Fra^ altre.  ^ìdi  la  Fetiale  Tuaia, 
che  accusata  d'essersi  mescoIaU  con  un  uomo,  preso  un  cribro ^e^s^  ts- 
gUo«  diste:  Vesta  «  ae  io.aoao  innocente,  fa  eb'io  rechi  acqua  dal  Te- 
Tet'e  in  questo  faglio  al  tuo  tempio :>lp  che  fece,  e  fu  assoluta.  Tilro 
per  Tebro.  11  Poeta,  dice  il  Bluratori,|Nir€a  che  atesse  finito  il  cata- 
logo, e  qui  toriìa  di  nnoTO  al  fegistro^ma  Hpne  non  con  tutta  graaia^- 
Ersilia,  moglie  di  Romolo,  una  delle  Sabine  rapite  da* Romani,  delle 
^ali  celebrasi  specillimene  la  fede  conjngale  ai  loip  nuòTi  mariti . 
Ciò  ncMi  ostante  oeppur  questo  pare  un  esemplò  molto  adattato^- Fra 
P aUre  peregrine ,  fra  le  altre  ombre  forestiere,  non  italiaim — VoUe 
ire  al /ine,  folle  motore  ^^  Cui  studio ,  la  quale  lo  salo»  r  amore, 
òéY  onestà  0C  Questa  ripetisione  di  quanto  ha  detto  ne'Tern  ii  »  la 
del  presente  Trionfo,. conrien  dirla  o  n&'inaTTertenia  del  Poeta,  o 
fatta  pensatamente  per  mordere  coloro  che  aTevano  amento  il  coolra- 
rio,  tra  quali  non  era  il  solo  Virgilio,  ma  ben  anche  Dante.  # 
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Non  vano  amor^  com'è  'I  pubblico  grido. 

AI  fin  vidi  una ,  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr' Amo  per  servarsi}  e  non  le  valle: 
Che  fbr^  altru'  il  suo  bel  pensier  vinse. 

Era  '1  trionfo^  dove  Tonde  salse 
Percoton  Ba)a  ;  eh'  bI  tepido  verno 
Giunse  a  man  destra^  e  'n  terra  ferma  salse. 

Indi,  fra  monte  Barbaro  ed  A  verno , 
L'anticiùssimo  albergo  di  SìImIU 
Passando^  se  n'andar  dritto  a  Lintemo. 

In  cosi  angusta  e  solitaria  villa 

Era  'I  grand' uom^  che  d'Affrica  s'appella , 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 

Qui  dell'ostile  onor  l'alta  novella^ 

Non  sceinato  oon  gli  occhia  a  tutti  piacque; 
E  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella  : 

Né  '1  trionfo  d'altrui  seguire  spiacque 
A  lui,  che^  se  credenza  non  è  vana, 
Sol  per  trionfi  e  per  imperj  nacque  • 


Fidi  una  che  si  chiuse  ec'  Piccarda  da  Firenze,  cantata  da  Dan- 
te  nel  C.  a4  del  Purgatorio,  la  qualsi  fece  monaca  in  un  convento 
presso  aU' Amo,  di  dove  tratta  fuori  per  fona  da  suo  fratello  Corso 
Donati ,  e  maritata  a  Rosclino  della  Tosa  ,  subitamente  infiermò,e  pas- 
sò a  ricongiiingem  allo  sposo  celeste,  al  quale  s'era  spontaneamente 
Ritirata  —  Era  il  tvionfo  ce*  descrive  il  cammino  della  pompa  trion- 
fale di  Laura,  la  quale  dall'isola  dì  Ci  lei  a  dov'ella  aveva  vinto  Amore 
giunta  innanzi  Baja  all'intiepidire,  al  fìnire,  del  verno y  approdò 
a  man  destra  in  terra  ferma ,  cioè  in  Italia.  Salse ,  salì,  ma  qui  vale 
saltò,  sbarcò.  E  descrizione  però,  a  detta  del  Tassoni,  di  tempo  e  di 
Uiogii  sgraziatissima  —  Ed  il  lago  d' j1  iberno  —  L* antichissimo  albergo, 
1.1  grotta  della  Sibilla  Cumca —  Linterno ,  quindici  miglia  distante  da 
Napoli  verso  ponente,  famoso  già  per  1'  e>)ilio  ed  il  sepolcro  del  grand* 
uomo  Scipione  l'AiTricano — Perchè  fu  il  primo  a  portarvi  una  guerra 
esiziale — Dell* ostile  o/iorec;  della  vittoria  e  trionfo  di  Laura,  niente 
men  meraviglioso  in  effetto  della  sparsane  fama — D* altrui ^  di  Laura: 
a  lui  ec. ,  a  Scipione  . 
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Così  giugnemmo  alla  città  soprana 
Nel'temjHO  prìa^  che  dedicò  StUpizia 
Per  ^pegner.della  mente  fiamma  insaiui: 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudiciaua  y 
Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie, 
Non  di  gente  plebea >  ma  di  patrizia. 

Ivi  spiegò  le  gloriole  spoglie 
La  bella  vincitrice;  ivi  depòi^ 
Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie: 

E  1  giovine  Toscan  y  che  non  ascose    • 
Le  belle  piaghe^  ch^e  1  fer  non  sospetto^ 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri.;  e  fuihnii  1  nome  detto 
D' alcun  4i  lor^^  come  mia  scorta  seppe  ^ 
Ch'avean  fiitto  ad  Amor  diiaro  disdetto; 

Fra'quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 

AIU  città  sovrana,  a  Roomi^  Che  dedicd  Sui^nia  a  Venere  Ver- 
ticordia ,  o  Volgicoorì  ^aÌBiie  di  tpegnèr  rinpàdicixia  nelle  donne  roma- 
ne (V.  Val.  Mais.  L.  9^y-MumfiofùiM\m  PmdteUìà  àtt  patria)  (gUcchè 
T'era  ancor  quello  de'plebei)^oon  che  moftraMgnificare,  che  Laara  era  no- 
bile ^-  EtacrefogUe ,  la  corona  d'alloro-^  E  pose  a  guardia  del  comu- 
ne nemico'(cioè  d'amor  \ftìpwàttù)U  giopine  tùeeano  Sparìna^dM  s'im- 
piagò di  propria  mano  il  bel  Tolto,  per  lum  eitere  sospetto  sa  mariti 
e«l  ai  padri  di  molte  gentildònne;  delle  qaali  ^Iettata  gli  aguardi  — 
Chiaro  disdetto,  illustre  rifiuto—* /fppo6Vo  figlio  di  TeMOcba  rifiutò 
di  ■oddiafarerinoettuoaapaMiooe.dì  Fedra.  Giuseppe  figlio  di  Gia- 
cobbe ,  cbe  si  rifiutò  agi'  impodiei  amplessi  della  moglie  di  PoUfar  • 


Finisce  alquanto  sgrasiataoseote  questo  capitolo.  Cqnantuqque  ci 
sf  incontrino  alcune  belle  compara^oni ,  e  un  Terseggiaré  pio  ^rìtoso 
del  solito-,  eonfien  dire  che  il  poeta  o  non  TÒllè  o  non  potè  limare» 
quanto  abbisognata ,  questi  Trionfi  ^  i  quali 'finora,  ad  ecceiione  di 
qualelie  squarcio,  non  so  Tedere  che  aiai^  degni  dei  tanti  Incensi  loro 
liberalmente  dati  da  qualche  innamorato  del  Petrarca,  M. 


TRIONFO 

BSilLÀ  MQIITE 

•  ■    ■.        .-  ^ 

CAPITOLO  PRIMO 

Utili  àìLo,  ooèàCL  .    VAiùtà  de(f»  uutnocM^  qeand^s.ir' ,  e  (^<yicu- 
t-itfite  deEut  doEce'  h«91^  d»  -Pém-ta. 

V^uesta  leggiadra  «  gloriosa  donna , 
Gli'  è  oggi  nudo  sjMito^  e  poca  terra , 
E  fu  già  di  valor  alta  colonna^    . 

Tornava  bon  onor  dalla  sua  guerra , 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemieo, 
Che  con  ano'  infumi  tutto  '1  moudp  attemi  ; 

Non  con  altr'arme,  che  col  cor  pudico, 
E  col  bel  viso,  e  co' pensieri  schivi, 
Gol  parlar  saggio,  e  d'onestate  amico. 

Era  miracul  uovo  a  veder  quivi 

Rotte  l'arme  d'Amor,  arco,  e  saette; 
E  quai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

La  bella  donna,  e  le  compagne  elette, 
Tornando  dalla  nobile  vittoria, 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette. 

Poche  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria: 
Ma  ciascunu  per  se  parca  ben  degna 

Questa  ec. :  cioè  Laura  »-  Dalla  tua  guerra,  in  cui  ella  vinse 
Amore,  come  il  P.  ha  narrato  nel  Trionfo  precedente  —  Scfuifi,  mo- 
desti, verecondi  —  Era  miracol  novo ,  ctdi  uoa  meraviglia  non  più 
veduta  il  mirar  quivi  rotte  Varmi  (V Amore,  quell'orco  e  quegli  strali, 
col  mezzo  dc'quali  si  vedeano  tanti,  chi  uccisi,  e  chi  presi  vivi,  fatti 
prij;ioni,  da  lui —  Elette ,  icéiìjà  come  le  più  famose  fra  le  tante  men- 
zionale nel  Trionfo  precedente. 
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Di  poema  chiarissimo^  e  d'istoria. 
Era  la  lor  vittoriosa  insegna., 
In  campo  verde  un  candido.  armeUino, 
Oh'  oro  fino  e  topassj  aLooUo  tegoa. 
Non  uman  veramente  >  ma  divino 
Lor  andar  era,  e  lor  sante  paróle: 
Beato  è  ben  chi  .nasce  a  lai  destino! 
Stelle  chiìire  pareano,  e  'n  memo  un  Sole, 
Che  tutte  ornava,  e  non  togliea  lor  vista, 
Di  rose  incoronate^  e  di  viole. 
E  come  gentil  cor  onore  acquista. 
Cosi  venia  quella  brigata  all^pra^ 
Quaud'io  vidi  un'insegna  oscura  e  trista: 
Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra, 
Cou  un  furor,  qual  io  non  so  sé  mai 
Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  Flegra , 
Si  mosse,  e  disse:.0  tu,  donna,  che  vai 
Di  gioventute,  e  di  bellezze  altara, 
E  di  tua  vita  il  termine  non  sai  ; 
Io  son  colei,  che  sì  importuna,  e  fera 

Chiamata  son  da  voi ,  e  sorda^  e  cieca ,     - 
Gente  a  cui  si  &  notte  innanzi  sera. 

In  campo  verde  ee.  lì  campo  Tenie  figara  il  fior  di  gioTenth  ^  l'ar- 
mellino,  U  parità  e  l'iDoooenxa  dell'animo:  Poro  e  itopazj^  il  cortc};- 
gio  dell'altre  TÌrtù  Tcrgipali  --^  A  tal  destino,  di  esser  tali  cioè  qual  i 
erano  qoelle  glortoae  doane-^  E  non  togiiea,  e  non  impedirà ,  oflii- 
acaadola,  la  lor  vinaf  come  fc*il  TOfO  Sole  delle  alette— -  Ineoronaie 
di  rose  ec  ai  lUeriaoe  witìie  eomtpagne  elette  ^^  E  come,  eia  quel  modo 
elle  gioiate  oa  cor  gemile  quando  eonaegae  onore ,  cosi  camminava 
ee.  -r  Ufui  donna  ae.  la  Morte  ^-^^Cam  un  fiurore  tale^  ^uaU  m  non 
so  se  rifosse  qnamiól  giganti  moawio  gaerm  agK^Oet  in  FUgrU'^Da 
voi, gente  che  morite inaan»  il  temp^.Coal  ▼■  apiegato  aeaoodoilTaa- 
aoni,  ed  è  infatti  la  piò  ragionerole  iaterpretasione:  maèrenodiTeauto 
famoso  coir  applicargli  ón  altro  aignlficato,  cioè  gente  di  corto  inten' 
dimento^e  gente  d'oacura  fama, il  cui  nome  muore  avanti  la peraooa. 
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r  ho  condott'  al  fin  la  gente  Greca^ 
E  la  Trojana^  alF ultimo  i  fiomai|i^ 
Con  k  mìa  ^da^  la  qiial  pmige^  e  aeca; 

E  popoli  altri  barbareadbi  e  atrani: 

E  giungendo  quand'altri  non  m'aspettli. 
Ho  interrotti  mille  pensier  vani.    . 

Or  a  voi^  quaud'  il  viver  jnù  diletta, 
Driaszo  1  mio  corso,  innanzi  die  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcnna. 
Ed  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia: 
Rispose  quella,  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so,  che  n'ara  più  di  me  dc^lip , 
La  cui  salute  dal  mio  viver  pende-:  ■ 
A  me  fia  grazia,  che  di  qui  mi  scioglia. 

Qual  è  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
E  vede  ond^al  princìpio  non  s'accorse; 
Si  eh'  or  si  maraviglia,  òr  si  riprende; 

Tal  si  fe'quella  fiesra:  e  poi  che  'n  forse 
Fu  stata  un  poco:  Ben  le  riconosco,   . 
Disse;  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse. 

Poi  col  ciglio  men  torbido  e  men  fosco, 
Disse:  Tu,  che  la  bella  schiera  guidi, 


Al  fin ,  al  suo  iermiDe  — -  AlTuitimo,  d«  ultimo  —  In  co*tor ,  in 
queste  mie  compagoe,  rispose  colei  (Laura)  c^/u  unica  al  mondo  in 
bellezza  e  Tirtù ,  tu  non  hai,  o  Morte,  diritto  a/cimo ,  perchè  esse  sono 
già  morte:  ed  in  me  y^oco,  perchè  solamente  m  ^ueita  mia  spoglia 
mortale,  in  questo  corpo  — Altri,  cioè  il  Poeta:  ara,  sincope  di  aura- 
—  Di  qui,  dal  carcera  di  questo  mio  corpo  —  Qual  è  chi  ec.  Il  P.  di- 
pinge lo  stupore  della  Morte  nel  l'accorgersi  che  le  compagne  dì  Laura 
non  SODO  già  vive ,  ma  morte  da  più  tempo — E  vede  cosa  ^  della  quale 
da  principio  ce.  —  TVi/ divenne  quella  crudele  della  Morte  —  In/or- 
se,  in  dubbio . 
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Pur  Don  sentisti  mar  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  mìo  punto  ti  fidi  ;  . 

Che  sfonear  posso;  ^U  è  pur  il  migliore 
Fuggir  veechieitt^  e  suoi  molti  fratidi. 

r  son  disposta  flirti  nn  tal  onore^ 

Qual  altrui  far  non  soglio;  e  che  tu  passi 
Senza  paura,  e  sens*alctti:dolore. 

Come  piaee  al  Sigilór^  che  'n  Cielo  atassia 
Ed  iodi  regge,  e  tempra  l'universo; 
Farai  di  me  qnel,  che  degli  altri  fiissi. 

Cosi  rispose:  ed  ecco  da  traversò  . 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 
Che  comprender  noi  poò  prosa,  né  verso. 

Da  India:,  dal  Gatajo,  Bfarroooo,  e  Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno,  eie  pendid 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei ,  che  fur  detti  fidici  ; 
Pontefici,  regnanti ,  e  'mperatori : 
Or  sono  ignudi,  poveri,  e  mondici. 

U'  son  or  le  ricdiezze?  u'  son  gli  onori , 
£  le  gemine ,  e  gli  scettri,  e  le  corone, 
E  le  mitre,  e  i  purpurei  colorì  ?  ■'- 

Miser  clii  speme  in  cosa  mortai  pouel 


Punto,  «Icao  die,  qualche pooo '^CképOMso  sfiruatiu  far  la 
mia  folontà  -^f^li  (jÀrtic.  di  ripieno  )^^iir0  U  meglio — FoMti,  tr*- 
paati ,  muoja  —  Come  piace  ec.  (rìtpotide  Ladia)  —  Indi^  dt  lattb, 
— Tempra,  frena^  regola-^  JXi  IiuImi  ec.,^ cioè  dalle  quattro eitremità 
(orirntalc,  aeiteotrionale»  meridionale,  ed  occidentale)  del  mondo 
allor  eonoiciotOf  queUa  gran  turba  di  mtnrtiìn  mold*  tccoii  «Ma  già 
riempito  lo  spasio  intermedio,  e  te  eitrenità  <^  Cke  JUt  detti  Jhtiei, 
dalla  gente  cui  li  &  notte  i'nnanai  aera  --''  tP ,  oto,  son  ora  -be.»  di* 
grewione  del  P.  —  J?  le  mitre,  e  i purpurei  colori:  accenna  1* abito 
vescovile ,  e  il  cardinalixio . 
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(  Ma  clù  non  ve  la  pone?  )  e  s'ei  si  trova 
Alla  fine  ingannato,  è  ben  ragioiie. 

O  ciechi^  U  tanto  afl&iticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madré  antica; . 
E  '1  nome  vostro  appena  A  ritrova. 

Pur  delle  mille  un'utile  &tioa^ 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesil 
Chi  'ntende  i  yo^tri  studj,  si  mei  dica. 

Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi, 
£  tributarie  &r  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  sno  ffeiino  sempiv  aoce»  ? 

Dopo  l'imprese  perigliose  e  vane, 
E  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  jHÙ  dolce  si  trovaT acqua,  e  1  pane, 

E  "1  vetra',e  'i legno,  che  le  gemme,  e  Toro. 
Ma  per- non  seguir  più  si  lungo  tema, 
Temp'è,  eh'  io  tomi  al  mio  primo  lavoro. 


Ragione,  piatto -^ Mia  gran  madre  antica,  alla  terra  ;  ed  è  tolto 
i\à\Vjénii(fuam  exquirke  matrem  di  Virgilio  — -  Pur  delie  mille  ec.  • 
vi  fosse  almeno  delle  mille  uh* utile  /ittica ,  talmente  che  non  sian 
tutte  ec.  —  Chi  intende,  chi  ben  conosce;  i  vostri  studj ,  lo  scopo  delle 
vostre  core,  de'vostri detider)  — «^i  me/  «/ica.Quel  si  è  particella  riem- 
pitiva, che  aggiunge  forza  all'  imperativo  mei  dica  —  Con  gli  animi  al 
suo  datino  ec.  lo  spiego:  con  l'animo  sempre  bramoso  di  far  lor  dan- 
no^ cioè,  di  far  sempre  nuove  conquiste  su  loro:  |iarendonii  questa  Id 
più  ragionevole  interpretazione;  e  nulla  ostando  che  quel  suo  possa  es- 
sere stato  qui  posto  per  /oro, come  lo  fu  dal  P.  anche  al  terzo  verso  del 
Son.  86  della  Parte  seconda.  Non  per  questo  disapprovo  assolutamente 
la  spiegazione  del  Castelvetro  :  Con  l'animo  sempre  bramoso  del  pro- 
prio danno:  cioè,  che  vale  a  guadagnar  tanto  mondo,  e  piM-der  poi  l'ani- 
ma,  a  norma  del  detto  dell'apostolo;  Quid prodest  honiini,  si  totuni 
mundum  lucretur ,  animae  vero  suae  detrimentum  patiatur?  Disap- 
provo beasi  qucst'  ambiguità  di  locuzione,  grave  difetto,  e  pur  troppo 
frequente  nel  Petrarca  #— ^dopo  l'acquistar  col  sangue  ec.  —  «J* 
lungo  tema,  sì  ampio  argomento  — ^/  mio  primo  proposito,  cioè  di 
narrare  la  morte  di  Laura . 
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r  dico^  che  giunt'cra  l'ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa , 
E  '1  dulibio  fBmo,  di  che  U  mondo  tì'cma  • 

Er'  a  vederla  un'altra  valorosa  . 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta , 
Per  saper  s'esser  può  Morte  pietosa. . 

Quella  bella  compagna  er'  ivi  accolta 
Pur  a  veder^  e  contemplar  il  fine^ 
Che  far  conviensi ^  e  non  più  d' una  volta . 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte'eran  vicine: 
AUor  di  quella  bionda  testa  svelse         ' 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine  • 

Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 


Breve  vita;  perdiè  Laura  mori  la  fresca  eU.*  gloriosa  ^  per  aver 
trionfato  del  vincitore  ótlVnnì'ftnO'^E  UdiMiopastOf  quello  da 
questa  all'altra  vita  —  Era  presente  a,vederia  morirò  un'aUra  volo* 
rosa  ec.  n  P.  parla  qui  deU' amiche  di  Laura  renate  a  viiitarla  nelP 
ultima  sua  roalattia-^JTon  dai  corpo  seiòita  »  doè  wìrm'^Comfmgna 
per  compagnia  v.a. — \SveUe  unattreor  crine.  Per  dire  che  la  Morte 
accise  Laura  ,*ha  qui  il  P.  imitato  laCiTolosa  invenaione  dei  poeti  lati- 
ni. Né  io  lo  inquieterei  per  tale  imitanooe.-  È  nondimeno  da  avver- 
tire essere  stata  supeistisiosa  e  ridicola  opinione  de' Gentili,  che  a 
coloro,  i  quali  aveano  da  morire,  Pioserpina  tagliasse  in  prima  i  ca- 
pelli, e  non  un  capello.  O  perchè  il  crine  significhi  la  fona  dell'uo- 
mo, la  quale  manca  nel  morire;  o  perchè  il  moribondo  divenga  vitti- 
ma e  schiavo  dell'Erebo,  dove  tutti,  secondo  i  Gentili,  passavano,  e 
perciò,  a  guisa  degli  schiavi ,  si  tagliavano  loro  le  chiome  da  Proserpi- 
na;  questa  opinion^  aignifica^qnakhe  cosa  appresso  di  loro.  E  avrebbe 
errato  il  Petrarca, sf  volendo  in  ciò  imiUre  i  poeti  pagani, aTeme  par- 
lato d'un  sol  capalo,  perchè  essi"parlavano  di  tutta  la  chioma;  e  cosi 
dee  intendersi  quel  verso  dr  Virgilio  nel  quarto  dell'Eneide:  Jfondum 
iiiijlavum  Proserpina  vertice  crinem  Abstuiere^,  Ora  alla  favola  di 
Miso  avrà  piuttosto  volato  alludere  il  Poeta:  e  in  quanto  al  dire,  che 
ia  vita  degli  uomini  è  attaccata  ad  un  capello,  è  dettp  con  Teritk  ed 
elegania  metaforica  (e  tanto  meglio  conviene  a  Laura  d'indole  delica- 
tissima): ma  non  so  se  gli  antichi  a. questo  pensassero,  o  se  vi  pensasse 
|Mire  il  nostro  Poeta,  nel  far  uso  di  questa  figura.  Bl  —  //  pia  bel 
fiore  del  mondo,  la  più  eccellente  d'ogni  creatura . 
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Non  già  per  odio^  ma. per 

Più  chiaramente  nelle  oose  eobelse. 
Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi     ,vijF 

Fur  ivi^  essendo  qad  begli  òcchi  asciotti. 

Per  oh'  io  lunga  stagion  cantai^  ed  arsi! 
E  fra  tanti  sospiri,  e  tanti  lutti ^ 

Tacita  e  lieta  ,  sola  si  sedea> 

Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  fratti. 
Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea, 

Dioeano:  e  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse 

Gontra  la  Morte  in  sna  ragion  sì  rea . 
Glie  fia  dell'altre,  se  quest'  arse,  ed  atse 

In  poche  notti,  e  si  cangiò  più  volte? 

O  umane  speranze  deche,  e  false  ! 
Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 

Per  la  {Metà  di  quell'aima  gentile  ; 

Chi  1  vide,  il  sa:  tu  Ipensa,  che  Tasoolte  • 
L'ora  primiera,  e  1  di  sesto  d'aprile. 

Che  già  mi  strinse;  ed  or,  lasso,  mi  sciolse 

Come  Fortuna  va  cangiando  stile! 
Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse. 


Ma  per  dimostrarsi  quelU  poaicale  eh' eli' è  —  tessendo  que' be- 
gli occhi  asciutti  ec.  :  cioè,  senza  che  spuntatsc  una  lagrima  ne'  begli 
occhi  (li  lei  —  Per  eh'  io  ,  p*r  i  quali  io  —  J frutti,  cioè  la  pace  dd 
cuore»  l'imperturbabilità  dell* animo,  frutti  della  Tirtuosa  sua  vita  — 
Diceaiìo  le  compagne  di  Laura  —  Ma  non  le  valse  :  quantunque  /It 
ben  Dea»  le  convenne  morire  —  In  sua  ragion  si  rea,  si  inesorabile 
ncll'usar  de' suoi  diritti  —  Se  questa,  fior  d'ogni  virtù  ,  Unto  soffri 
nelle  poche  noui  della  sua  malattia? È  riflessione  del  P. —  ^/#e  (latini- 
smo )  gelò .  Arse  ed  alse  vale  gli  vennero  i  sudori  freddi—  O  umane 
speranze  ec.  Parla  il  P.  di  se  stesso,  nel  vedersi  deluso  della  speranza 
che  Laura  potesse  sopravvivergli ,  e  riamarlo  un  giorno  —  Bagnar, 
apocope  di  bagnarono  —  Tu,  che  VascoUi,  tei  immagina  —  Che  già 
un  di  m'innamorai  di  lei. 
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Né  di  morte ^  quant'  io  di  liberiate , 

E  della  vita^  ch'altri  non  mi  tolse. 
Debito  al  ulpado^  e  debito  allietate 

Cacciar  me  innanzi^  ch'era  giunto  in  prima ^ 

Né  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 
Or  qual  fusse  '1  dolor,  qui  non  si  stima: 

Gh'  appena  oso  pensarne;  non  eh'  io  sia 

Ardito  di  parlarne  in  versi,  o  'n  rima.         .  « 
Virtù  morta  è,  belleasza,  e  cortesia 

(Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto 

Triste  diceano);  ornai  di  noi  che  fia? 
Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 

Chi  udirà  '1  parlar  di  saper  pieno, 

E  1  canto  pien  d'angelico  diletto? 
Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 

Con  tutte  sue  virtùti  in  se  romito, 

Fatt'  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 
Nessun  degli  avversar]  fu  si  ardito, 

Ch'  apparisse  giammai  con  vista  oscura. 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 
Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura. 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E  {)er  disperazion  fatta  secura  ; 

Altri,  U  morte  —  Debito,  dovalo ,  era  al  mondo,  e  doruto  alt 
età  Olia»  U  cacciare  f  il  torre,  dal  mondo  prima  me,  cheterò  giunto 
prima  di  lei  ;  ed  era  dovere  che  non  ti  togliene  a  lui  mondo  il  9uo 
maggior  pregio  ed  ornamento  — >  //  dolor  mio ,  qai  Aon  sto  a  misu- 
rarlo, a  determinarlo  —  Lo  spirto,  l'anima  di  Laura,  alando  per 
partire  da  quel  bel  corpo ,  in  se  ristretta  con  tutte  le  sue  virtik,  at^a 
fatto  a  se  dintorno  sereno  il  cielo  —  Nessun  degli  spiriti  infernali yS» 
si  ardito,  da  turbarla  con  apparixioni  spaTenlosey?#ic^  ec.  «^^  Ciascu' 
na  delle  compagne  di  hex-^È per  disperatione  ec.  È  tolto  da  Seneca: 
Factus  ex  ipsa  desperatiòne  securiorf  che  può  qui  spiegarsi  :  latta  di 
necessità  virtù . 

Tomo   II.  i5 
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Non  come  fiamma,  che  per  forza  è  spenta , 
Ma  che  per  se  medesma  si  consume, 
Se  n'andò  'n  pace  l'anima  contenta: 

A  guisa  d'uà  soave  e  chiaro  lume, 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca, 
Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi , 
Parca  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne' suoi  begli  occhi. 
Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso, 
Era  quel,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 


Tenendo  ai  fin,  oonaenrando  nno  alla  fine  U  suo  solito  costumie 
di  •cintiU.K  «Door  aentie  sta  per  Upegneni-  Partapotm- te  È  tolto 
da  Plinio  secondo,  il  (jaale  narrando  a  Tadto  la  morie  di  ano  ilo  dice  .* 
Habitus  corparù  quieseemi  sùmiUor ,  quam  dtfuneto  —  Quel  che  gii 
sciocM  chiaman  morire,  era  ne*  suoi  begli  occhi  quasi  un  dolce  dor^ 
mire. 


Questo  è  il  migliore,  il  pili  poetico,  e  il  più  commoTente  di  tutti 
gli  altri  Trionfi.  G. 

È  Trionfo  da  leggersi  più  volentieri  d'alcuni  altri  dell' Autore,  sic- 
come provveduto  qua  e  là  d'eccellenti  tcizioe,  e  condotto  cun  un  af- 
fetto convenevole  al  Poeta  .  M. 

Soprattutto  leggiadre,  gentili,  poetiche  oltremodo ,  e  veramente 
degne  del  Cantore  di  Laura  sono  le  ultime  quattro  terzine,  se  sen  ec- 
cettui il  solo  verso  Tenendo  al  fin  oc,  * 


TRIONFO 

IDllLJLÀ  filKOlTl 

CAPITOLO  SECONDO 

JPaxkX^  diòr  iMor-to.  qm  a«paM4ce  im  òomc  ,   e   (it^tUi^iMb    òtcù    a 

ACL  deGp' Avecdtl  ceCoi^  i'm  vùa  \l  duo  a4MOt.e,e  def  ooiìImim  cd 
C'fut  le«twe  co»  fui . 

iJa  notte^  che  seguì  rorribil  caso , 

Che  spense  1  Sol^  anzi  '1  ripose  in  Cielo, 
Onci' io  son  qui  com'uom  cieco  rimaso^ 

Spargea  per  l'aere  il  dolce  estivo  gelo, 
Che  con  la  bianca  amica  di  Tifone 
Suol  de' sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione^ 
Di  gemme  orientali  incoronata , 
Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone  ; 

£  quella  man  già  tanto  desiata , 
A  me,  parlando  e  sospirando,  porse; 


Che  segtù:  è  tnSbologico ,  ma  t'intenfle  delU  notte  che  venne 
dietro  air orrÀU^/ caio,  perciocché  Laura  non  mori  di  noUe,  ma  la 
mattina  nt'U'ora  prima,  come  ti  vede  nel  Gap.  precedente.  T.  —  In 
Cielo ,  di  dove  era  vennta  l' anima  di  Laura  secondo  le  pia  Ioniche  dot- 
trine — i  Spargea  è  retto  da  La  noue  —  Esiivo  gelo,  frescura  del 
mattino  —-  L*  amica  di  Tiione,  V  aurora,  l'alha ,  nella  qual  ora  cre- 
devasi  un  giorno  che  i  sogni  fossero  visioni  veridiche.  Namtfue  suo 
aurora  jam  dormiiante  lucerna ,  Tempora  quo  cerni  somnia  vera  so- 
leni  ha  detto  Ovidio.  E  Dante .*  Nelt  ora  , . ,  E  che  la  mente  nostra 
peregrina  Pia  dalia  carne,  e  men  dai  pentier  presa ,  Alle  sue  vision 
quasi  è  divina  —  Sembiante,  somigliante^  alia  stagione,  a  quel  tem- 
po ,  a  queir  ora,  cioè  all'aurora,  ora  nella  quale  il  P.  suppone  la  pre- 
sente visione  —  Mosse  verme,  venne  verso  me,  partendosi  da  mille 
altre  anime  incoronate  come  lei  di  gloria:  cioè  dal  paradiso . 
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Ond' eterna  dolcezza  al  cor  m'è  nata. 

Riconosci  colei^  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio , 
Come  i  cor  giovenil  di  la  s'accorse? 

Così,  pensosa^  in  atto  umile  e  saggio 
S'assise;  e  seder  femmi  in  una  rìva^ 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro|^  un  fiiggio. 

Come  non  conosch*io  Talma  mia  Diva? 
Risposi  in  guisa  d'uom,  che  parla ^  e  plora: 
Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta,  o  viva • 

Viva  son  io;  e  tu  sei  morto  ancora. 

Dissocila;  e  sarai  sempre,  fin  che  giunga. 
Per  levarti  di  terra,  Tultim^ora. 

Ma  1  tempo  è  Ih^vc,  e  nostra  voglia  è  lunga: 
Però  t'avvisa;  e  '1  tuo  dir  stringi  e  frena. 
Anzi  che  '1  giorno,  già  vicin,  n'a|fgiunga. 

Ed  io:  Al  (in  di  quest* altra  sirena, 

RiconoMci  ec.  (  é  Laura  che  parla  )  —  Che  prima  torse  i  passi  tuoi 
dal  pubblico  viaggio ,  che  fu  la  prima  a  ri  trarli  dalla  comune  strada, 
dalia  via  del  Tolgo  —  Come  il  cor,  toetochè  il  tuo  core— CoW  dicen- 
do, pensosa  ec  —  Ombrava,  ombreggiaTa— PAira  (latinismo)  pian- 
ge —  Ma'l  tempo  è  breve:  perchè  col  finire  dell'alba  cessa  la  visio- 
ne—  Nostra  voglia  di  parlarci  —  T* avvisa,  sia  avvertito, ti  regola*— 
Ed  io  soggiunsi  :  Alfine  di  questa  novella  sirena,  che  ha  nome  vita, 
deh  dimmi,  perchè  per  prova  il  sai,  se  il  morire  ec.  # 


#  Tutte  le  edizioni  hanno  serena ,  (  perché  cosi  scrivevano  quasi 
sempre  gli  antichi  il  vocabolo  sirena ,  )  la  qual  lezione  Ita  dato  luogo 
ad  una  stiraccìiìata  e  falsa  spiegazione  appresso  di  tutti  i  Comenta^ 
tori  del  Poeta,  i  quali  hanno  preso  quel  serena  per  addiettivo .  Prima 
di  pubblicare  questo  mio  lavoro,  già  abbozzato  da  parecchi  anni, 
volli  riscontrarlo  anche  colla  recente  interpretazione  dataci  del  Pe- 
trarca dal  conte  Leopardi,  e  con  mia  somma  soddisfazione  ho  trovato 
d*  essermi  incontrato  seco  nella  spiegazione  della  t;oce  sei'ena ,  di  cui 
il  primo  sentore  lo  ebbi  dai  sottilissimo  Castelvetro,  e  dal  condan- 
ìuire  appunto  eh*  egli  fa  coloro,  i  quali  opinavano  che  sirena,  e  non 
serena  ,  dovesse  leggersi,  * 
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C'ha  nome  vita;  die  per  prova  1  sai  ; 

Deh  dimmi  se  1  morir  è  sì  gran  pena. 
Rispose:  Mentre  al  Tulgo  dietro  vai,  ^ 

Edairopinion  sùaciecaedm^^  i    ,  - 

Esser  felice  non  puo'  tu  giammai^^        . 
La  morte  è  ^  d'una  prigione  oscura  f 

Agli  animi>  getitiU:;  agli  attrì  è  noj»^' 

C'hamK)  posto  nel  fimgo  ogni  lor  cura. 
Ed  ora  il  morir  mio,  che  sì  t'annojùy  ^ 

Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  tentissi 

La  millesima  parte  di  mia^  gi(^a . 

Così  parlava;  e  gU^xxihi  ave^  al  Gel  fissi 

Divota'mente:  poi  mise  in^silMizio 
Quelle  labbra'  rosate^  insili,  eh'  iO''  disA:    . 

Siila,  l\^rio,  Neroii,  Cajp,  e  Mezenzio; . . 

Fianchi^  stoiqacbi^  febbri  ardenti  &nno 

Parer  la  mòrte. amara  p^ù  eh'a^ssenzio. 
Negar,  disse,  non  posso,  che  raffiinno,  • 

Che  va  innànssi  al  morir,  non  doglia  forte, 

E  più  la  teina  dell'eterno  danno: 
Ma  pur  che  l'alma  in  Dio  si  rìoonforte, 

E  'l.cor,  che  'n  se  medesmò  fors^  è  lasso; 

Che  altro,  eh'  un  sos|>ir  breve  è  la  nkorte? 
Fa  vea  già .  vicin  l' ul  timo  pais^ ,     . 

La  carnè  inferma,  e  ranima  ancor  pronta; 


Mentre,  fincbè  •«- /^iird,  ca{&rbU,  oitinaU^-iVoya,  pena»  af- 
fanno—  7^ anno/a^  il dnole ,  faddoloira— i#p«a ,  tenea  -^  Silfo; Mattò , 
Cajo  Caligola,  ec.  :  cioè  i  tiranni  clie  opprimono  11 monììo^ Fianchi, 
mali  di  fianco,  coliche.*  Stomachi,  mali  di  ttomaco  -—  Ditte  ella  •— 
/>e/r  eterna  danno ,  ilell'  etetna  dannazióne  -^  È  lasso  »  è  tlanco  dei 
ti'ayagli  dèlia  tìU  —  E  Ranima ,  e  l' animo  ancor  vegetò. 
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Qiiand^udi'dir  in  un  suon  tristo.e  busso: 

O  raisct\>  colui, !di'  e'  fpMoi  GODtai , 

£  pargH  l'un  ndll'amii,  e  'iidarao  vive» 
£  seco  in  telrà  mai  non  «.rafironlAl 

£  cerai '1  mar^.e  UiUe  le  sue  rive  { 

£  sempre  im  stile,,  ov^n^'  e'  ffsscyttm 
Sol  di  lei  pensa,  ó  di  lei  .parla,  o  aerivé» 

Allor  in  quella  pdfte^  onde  'L  suoo  veane^ 
Gli  occhi  lànguidi  volgo;  eveg^gio  queUa 
Ch'amò  noi,  me  soqpinse>  e  te  ritenne. 

Riconobbila  al  volto,  e  alla  fayelU,. 
Che  &p€:sso  ha.  già  'l^n^o  cor  vaocQnsokto 
Or  grave  e  saggia^  allear  otiesta  e  bella  • 

£  quand'alo  ini  nel  mio  pijk  bèUoiJtàto,   ' 
Nell'età  mia  più'^verde>  %  te  più  cafty^ 
Ch'a  dir,  ed  a  penaar  a  molttha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco*men  cìbe  amàni, 
A  rispetto*  di^uella  maiisueta  * 
£  dolce  morte,  eh'  a'  mortali  è  rara  : 


Quando  udii  dire  ec*  (cioè  Ja  qualche  rat  atiii<^  che  raisia(<rTa 
in  queir  ultima  malattia^ — '  O  misero  colui (  cioè  il  Poeta  ^che  conta  i 
^i orni  (Iella «uà  lootanaoza  da  Laura^  ognuno  de* quali  gli  par  mille 
anni  per  la  brama  che  ha  di  rivederla,  e  Wwe  indarno,  e  senza  potere 
più  mai  raffrontarsi ,  nacontrarsi,  qui  in  rtft*ra 'eoo' lei— -  C/n  stile, 
uno  8 testo  tQoor  di  vita',  di  solo  pensare  cioè,  parlare,  e  sentir  di 
lei  —  Allora  ec,  ( prosegue  a  dir  Laura)  —  Quella  ch'amò  noi,  quella 
nostra  comune  amica,  che  sospinse  me,  incOrAggi  me  ad  amarti,  e 
raffrenò  te  dagl'impeti  dell'amoroso  tuo  ardore —  Ov  grave  e  sag- 
gia, perche  donna  matura -^-^f  quand*io  fui  ec.  Qui  v'ha  unv  salto 
mortale,  tornando  Laura  ad  un  tratto  dal  discórso  di. ^ue/Za^sun  amie» 
a  ragionare  della  morie;  la  qual  cosa  ha  fatto  ad  atquni  interpreti  (er- 
roneamente pcrò)intendere  per  quella,  non  un'amica- di  La^ira ,  ma  la 
morte  —  Clie  ha  dato  a  molti  cagione  di  patinare  e  di  pensar  male  di 
noi  —  j4  rispetto,  a  para^^one  —  È  rara  fra  i  mortali,  perchè  rara  e* 
la  virtù . 
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Che  'n  tutto  quol  mìo  passo  er'io  più  lieta, 
Che  qual  d'esilio  al  dolce  albergo  rìede; 
Se  non  che  mi  stringea  sol  di  te  pietà . 

Deh,  Madonna,  diss'io,  per  quella  fede, 
Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta. 
Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 

Creovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 
D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire. 
Non  lasciando  vostr'alta  impresa  onesta? 

Ch'  e'  vostri  dolci  sdegni,  e  le  dolo' ire , 
Le  dolci  paci  ne' begli  occhi  scritte, 
Tenner  molt'anni  in  dubbio  il  niio  desire. 

Appena  ebb'io  queste  parole  ditte, 
Ch'  i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso, 
Ch'  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte: 

Poi  disse  sospirando:  Mai  diviso 

Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  né  giammai  fia: 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 

Perchè  a  salvar  te,  e  me,  nuli' altra  via 
^ra  alla  nostra  giovinetta  fama  : 
Ne  per  ferza  è  però  madre  men  pia  • 

Quante  volle  diss'io  meco:  Questi  ama. 


In  tutto  quel  mio  passaggio  (  da  quento  mondo  cioè  aU' Eterni- 
tà )  —  Che  qual^  che  qualunque ,  che  chionqae  —  Pietà,  qui  sta  per 
pietà ,  compassione  —  M  tempo  manifesta ,  al  mondo,  in  rita,  (telese, 
ed  or  lo  è  maggiormente  nel  cospetto  di  Dio  —  Non  lasciando  vo* 
ttr^  alta  ec.:  senza  dipartirvi  però  dal  Tost^  nobil  proposito  di  con. 
serrar  l'onesta  —  Ditte,  per  dette  lic.  p.  —  Ch'un  Sol  fu  già  (frase 
orientale  cara  al  ?,)di  tuie  virtuti,  delle  mie  poterne  del  corpo— Ifa 
temprai,  ma  moderai  il  tuo  ardore  colla  aereritk  del  mio  volto  —  Per- 
ché nessun' o/h-a  viaerauitL  contervare  ìà/ama  che  avevamo  ambedue 
Hin  da  giovanetti —  Né  per  ferza,  né  benché  adopri  la  sferza ,  è  però 
incn  pietosa  una  madre. 
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Anzi  arde:  or  9Ì  convien^  eh' a  ciò  provveggia; 
E  mal  può  provveder  chi  teme ,  o  brama . 

Quel  di  fuor  miri^  e  quel  dentro  non  veggia: 
Questo  fq  quel^  che  ti  rivolse^  e  strinse 
Spesso;  come  cavai  fren^  che  vaneggia* 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 

Il  volto  mio;  ch'amor  ardeva  il  core: 

Ma  voglia^  in  me^  ragion  giammai  non  vinse. 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore^ 

Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  soavemente, 
Salvando  la  tua  vita,  e'I  nostro  onore. 

E  se  fu  passion  troppo  possente  ; 
E  la  fronte,  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi  or  timorosa,  ed  or  dolente. 

Quésti  fur  teco  i^iie'  ingegni,  e  mie  arti; 
Or  benigne  accoglienze,  ed  ora  sdegni: 
Tu'l  sai,  che  n'hai  cantato  in  molte  partì. 

Ch'  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor,  si  pregni 
Di  lagrime,  ch'io  dissi:  Questi  è  corso 
A  morte,  non  l'aitando;  i'  veggio  i  segni . 

Allor  provvidi  d'onesto  soccorso. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
Ch'  i'  dissi:  Qui  convìen  più  duro  morso. 

Così  caldo,  vermiglio,  freddo,  e  bianco. 
Or  tristo,  or  lieto  intìn  qui  t'  ho  condutto 
Salvo  (ond'io  mi  rallegro),  benché  stanco. 

Provvegga i  io  provveda,  ponga  rimedio  —  Chi  teme  o  brama  ; 
chi  è  agitato  da  qualche  affetto — Quel  di/uormiriec,  miri  il  volto, 
e  non  vegga  il  cuore  —  Come  /reno  il  cavallo  che  folleggia —  Ma 
l'affetto  del  cuore  non  vinse  mai  in  me  la  ragione-^  Questi  è  corso  a 
morte,  questi  muore,  se  non  Vajulo  —  Provvidi  le  d^ onesto  soccor- 
so,  come  verbigrazia  d'un  saluto,  d'uno  sguardo  benigno —  Talor  ti 
vidi  spronato,  ac<oso ,  ila  si  arilcnlc  deiiderio. 
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Ed  io:  Madonna,  assai  fora  gran  frutto 

Questo  d'ogni  mia  fe%  pur  cV  io  '1  credessi  ; 
Dissi  tremaodo,  e  non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede!  or  io,  se  noi  sapessi, 
Se  non  jfosse  ben  ver,  perchè  1  direi  7 
Rispose;  e  'n  vista  pat*ve  s'accendessi. 

S'al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei, 
Questo  mi  taccio:  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai,  ch'intorno  al  cor  avei. 

E  piacemi  '1  bel  nome  (se  '1  ver  odo). 
Che  lungo  e  presso  col  tuo  dir  m'acquisti: 
Né  mai  'n  tuo  amcH*  richiesi  altro,  che  modo. 

Quel  mancò  solo:  e  mentre  in  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel,  ch'io  vedea  sempre, 
Il  tuo  cor  chiuso  a  tutto  '1  mondo  apristi. 

Quinci  '1  mìo  gelo,  ond'anCor  ti  distempre: 
Che  concordia  era  tal  dell'  altre  cose, 
Qual  giunge  Amor,  pur  ch'onestate  il  tempre. 

Fur  quasi  eguali  in  noi  Qamme  amorose, 
Almen  poi  eh'  io  m'avvidi  del  tuo  foco; 
Ma  l'un  l'appalesò,  l'altro  l'ascose. 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco, 

Quand'io  tacea;^rchè  vergogna  e  tema 


Edio  risposi  :^rtie<to sarebbe  premio  abbasUasa ^omle  (Mia  tuia 
fede,  purché  io  potessi  esserne  certo — Di  poca  fide  I  Uomo  d  i  poca  fede! 
—  /«  insta,  nel  Tolto  —  Jvei sincope  d'ovtfi/i •  Cioè  mi  ptae^ue  mseai 
che  tu  mi  smassi  —  //  bel  nome,  la  gloriosa  £ima  —  Modo,  OKMlera- 
xione  — '  Quei,  la  moderaiione  —  Dristi,  dolenti •* vo/ei  sincope  di 
volevi  —  Quinci,  da  dò,  nacque  la  mia  freddcna,  per  cui  ti  struggi 
anche  ora  di  duolo:  perchè  in  ogni  altra  co««  eravi M  concordia  fra 
noi ,  quale  esser  vi  dee  tra  onesti  «nuuili  —  Z'  mi ,  tu  o  poeta  :  faiiro, 
io  Laura  —  Tu  eri  già  Soco,  stanco^  di  chieder  pietà ,  ed  io  al  ooa- 
trario  tacca;  perchè  la  vergogna,  la  mia  Tereoondia,  e  il  Umore 
dell'altrui  biasimo yiiceaiio  parer  st  poco  in  me  il  molto  affetto. 
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Facean  raolto  desir  parer  sì  poco. 

Non  è  minor  il  duol  perch' altri  '1  prema; 

Né  maggior  per  andarsi  lamentando: 

Per  fìzion  non  cresce  il  ver^  ne  scema  « 
Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel^  quando 

Sola  i  tuoi  detti ^  te  presente^  accolsi,  . 

»  Dir  pia  non  osa  il  nostro  amor  r^  cantando? 
Teco  era  '1  cor;  a  me  gli  occhi  raccolsi: 

Di  ciò,  come  d'iniqua  parte,  duciti; 

Se  '1  meglio  e  ^1  più  ti  diedi,  e  '1  men.ti  tolsi? 
Nò  pensi,  che  perchè  ti  fosser  tolti 

Ben  [ftille  volte;  e  più  di  mille  e  milU 

Renduti,  e  con  pietate  a  te  fur  volti? 
E  state  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  ver  te;  se  non  ch'ebbi  temenza 

Delle  pericolose  tue  faville. 
Più  ti  vo'dir,  per  non  lasciarti  senza 

Una  conclusion,  ch'a  te  fia  grata 

Forse  d'udir  in  su  questa  partenza: 


Perch*  altri  il  prema  ,  benché  nno  l'occulti,  lo  tenga  celato  come 
fac4*va  io  —  Ma  non  si  ruppe  ec.  Oscurissima  terzina, o  saltata  o  fran- 
tesa  dagl'i ntcìprcli  del  P.  Eccone,  a  mio  giudiziosa  piii  probabile  spie- 
gazione, tratta  in  parte  dal  Vellutello  e  dallo  Zotti,  che  piìi  dc^li  altii 
iM)ii(i  andati  presso  al  segno ,  e  in  parte  dal  Biagioli  ancora ,  che  v'avrebbe 
azzeccato,  se  sul  più  bello  non  si  fosse  confuso ,  ed  avesse  tutto  imbro- 
gliatela non  ti  fu  pienamente  manifesto  il  mio  afiètto  per  te,  alme- 
no  quando  standomi  io  sola  accolsi  in  tua  presenza  i  tuoi  detti,  feci 
buona  accoglienza  a'  tuoi  veni, cantando  quella  tua  poesia:  Dir  pii^non 
osa  il  nostro  amor?  (Laqual  poesia,  per  non  trovarsi  nel  canzoniere, 
non  può  asserirsi,  che  non  sia  mai  stata  scritta  dal  Petrarca  )#  —  pi  ciò, 
d'aver  tenuto  gli  occhi  a  me,  puoi  tu  dolerti,  come  d'un' ingiustizia, 
quando  io  ti  diedi  il  meglio  ec  -—  Perchè ,  benché  —  Renduti  anco  ti 
furono,  e  a  te  rivolti  pietosamente  più  di  mille  e  mille  volte  — - 
E  state  foran  ce  e  sempre  gli  avrei  tenuti  rivolti  benignamente  Ter- 
so iX\  te ,  se  non  fosse  stalo  ch*ebbi  timore  del  pericoloso  arilore  dell' 
amor  tuo. 
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In  tutte  r  alt  re  oose  assai  beata. 
In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui; 
Che  'n  troppo  uoiil  terren  mi  trovai  naia. 

Duolmi  ancor  veramente,  ch'io  non  nacqui 
Àlmen  jnù  presso  al  tuo  fiorito  nido: 
Ma  assai  fu  bel  paese, ov' io  ti  piacqui. 

Che  potea  '1  cor,  del  qnal  sol  io  mi  fido. 
Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota: 
Oud'iu  fora  men  chiara,  e  di  piien  grido. 

Questo  no,  rispos'io;  perchè  la  rota 
Terza  del  ciel  m'alzava  a  tanto  amore, 
Ovunque  fosse,  stabile  ed  immota. 

Or  che  si  sia,  dissocila,  i' n'ebbi  onore, 
Ch' ancor  mi  segue:  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t'accorgi  del  fuggir  dell'ore. 

Vedi  l'Aurora  dell'aurato  letto 

Rimenar  a' mortali  il  giorno;  e  '1  Sole 
Già  fuor  dell  Oceano  infino  al  petto. 

Questa  vien  per  partirci;  onde  mi  dole: 
S'a  dir  hai  altro,  studia  d'esser  breve, 
E  col  tempo  dispensa  le  parole . 

Quant'io  soffersi  mai,  soave  e  leve, 


In  troppo  umìi  terren,  in  un  picciol borgo  ,  come  il  P.  ha  eletto 
nel  Son.  IV.  della  prima  Parie  —  Jli  tuo  fiorito  nido:  allude  al  nome 
di  Fiorenza,  oggi  Firenze;  e  quantunque  la* patria  del  P.  non  foaae  Fi- 
reme  ma  Arezzo,  nomina  la  prima  come  la  capitale  dell'altra.  Altri 
per  fiorito  nido  spiegano  la  Toscana  —  Ma  assai Ju  bei  ec  :È  tolto  dal 
verso  d  Ovidio:  In  qua  tu  nata  e* ,  terra  beata  mihi  est'-^  Che,  perchè 
il  tuo  core  ,anel  qual  solo  è  riposta  ogni  mia  conSdenza ,  potea  voi- 
gersi  ec.  —  La  rota  terza  del  ciel,  la  sfera  di  Venere;  qui  per  la  stella 
di  Venere  —  Ovunque  fosse  il  luogo  della  tua  nascita  —  Stabile  ed 
immota  è  aggiunto  di  rota'^  e  vale»  per  mio  fermo  destino  — Per  tuo 
diletto, TpcT  il  diletto  che  provi  stando  meco  a  ragionare  —  E  col  tem- 
po ce,  e  colla  quantità  del  tempo  misura  le  parole. 
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Dissi,  m'  ha  fiittx)  il  parlar  dolce  e  pio; 

Ma  '1  vìver  senza  voi  m'è  duro  e  greve: 
Però  saper  vorrei,  Bladonna  a'  io 

Son  per  tardi  seguirvi,  o  se  per  tempo. 

EUa^  già  mossa,  disse:  Al  creder  mio, 
Tu  stara'  in  terra  senza  me  gran  tempo. 


//  tuo  parlar  dolce  e  pìetoto  m'hajatto,  dissi,  soaje  ^  Irgijero 
quanto  io  soflerfì  mai  ec.  —  1SÌ0  per  tempo ,  se  presto  —  Già  massa ,  già 
in  alto  di  partirsi  — '  Tu  suaraiin  terra  ec.  Qui  il  P.  oini  tallo  il  toc 
dolore  par  che  s'auguri  laogm  yita. 


Anche  il  presente  Capitolo  ha  di  belle  cose  degne  siearanaente  del 
nostro  Autore.  M. 

In  questo  poemetto  (  dei  sette  scorsi  Capitoli  )  cbe  eoattene  00  tal 
qual  compiroentf  della  storia  degli  amori  del  Poeta ,  si  prenderebbe 
invano  a  cercare  Ur  medesima  ricchena  e  perfesione  di  stile  degli  altri 
suoi  componimenti  lirici  :  ma  non  lascia  d'essere  interessante  per  l'ar- 
gomento in  se  stesso ,  e  per  il  colore  di  Tcrità  che  vi  regna  .  I  seguenti 
Trionfi  sono  ben  lontani  dall'avere  il  medesimo  merito  .G. 


TRIONFO 


•         I 
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CAPITOLO  PRIMO 

JLIa  poi  che  Motte  trionfò  nel  volto^ 
Che  di  me  stesso  trionfar  solea^ 

,    £  fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tplto^ 

Partissi  quella  dispietata  e  rea^ 

Pallida  in  vista  ^  orribile^  e  sqperba. 
Che  1  lume  di  beltate  spento  avea: 

Quando^  mirando  intorno  su  per  Terba^ 
Vidi  dall'altra  parte  giunger  quella , 
Che  trae  Tnom  del  sepolcro ,  e  'n  vita  il  serba  • 

Quale  in  sul  giorno  l'amorosa  stella 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole^ 
Che  s' accompagna  volentier  con  ella  ; 

Colai  venia:  ed  or  di  quali  scole 

Verrà  '1  maestro^  che  descriva  appieno 
Quel^  eh'  i'  vo'  dir  in  semplici  parole? 

Era  d'intorno  il  ciel  tanto  sereno^ 


Nei  volto  cioè  di  Laara—  Quella  dùpietata  ec  :  cioè  U  Morte— 
iStt  per  Perha,  toj^n  la  qoal  il  P.  giacque  togoando—  Quella ,  eha 
trae  ec:  la  Fama  •—  In  sul  far  del  giorno^  P amorosa  steua,  il  pia* 
neta  Venere  —  Volentieri,  perchè  di  freqoeoii  ai  rode  letare  la  mal- 
lina  innanzi  al  Sole;  e  vien  perciò  detto  Ladfero,  cioè  apportatore 
di  luce. 
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Che  per  tutto  1  desio ^  ch'ardea  nel  core. 
L'occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

Scolpito  per  le  fronti  era  '1  valore 
Dell'onorata  gente;  do/  io  scorai 
Molti  di  qnei,  die  legar  vidi  Amore. 

Da  man  destra ,  ove  prima  gli  occhi  porsi. 
La  bella  donna  avea  Cesare ,  e  Scipio; 
Ma  qual  più  presso,  a  gran  pena  m'aooorn:  - 

L'uQ  di  virtute,  e  non  d'amor  mancipio; 
L'altro  d'entrambi:  e  poi  mi  fu  mostrata. 
Dopo  si  glorioso  e  bel  principio, 

(jcate  di  ferro^  e  di  valor  armata. 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico      • 
Talora  [>er  via  Sacra ^  o  per  vìa  Lata, 

Ycnian  tutti  in  quell'ordine,  eh'  i'  dico; 
E  Icggeasi  a  ciascuno  intorno  al  ciglio 
il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

r  era  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Ai  volto^  agli  atti:  e  di  que' primi  due^ 
L'ili!  seguiva  il  nipote^  e  l'altro  il  figlio. 

Che  sol^  senz'alcun  par^  al  mondo  fue: 
E  quei,  che  volser  a' nemici  armati 
Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue, 

Clie  con  tutto  il  desto  di  veileic  che  m*  infìammava,  /'  occhio  twn 
potea  sostenerne  lo  sploiuloit*  —  ('he  legar  sfidi  Amore  ,  i  quali  vidi 
i;ià  legati  da  Amore  —  ^fa  qual  d'essi  fosse  pia  vicino  ec.  —  L*  un, 
Scipione  :  mancipio  y  (  latinismo  )  schiavo  —  Siccome  si  vetlevano  an 
dar  proce.^siunalmenle  iti  Campidoglio  ce  —  Il  nome  oc..*  il  nia^giur 
l(»ro  titolo  di  gloria:  come  per  es.  Scipione  rAffricano  —  jII  notale 
bisbiglio  di  quegli  eroi  —  V uno  ,  Scipione,  era  seguito  da  suo  nipote 
Scipione  Aflfricano  il  minore:  /'  altro.  Cesare,  da  suo  figlio  Ottaviano 
Augusto,  il  qual  solo  tU  mondo  fu  senza  alcun  suo  pari:  perchè  fu 
monarca  —  E  quei  che  vollero  ec.  Publio  e  Gneo  Scipioni ,  che  con  un 
pugno  di  geuto  fecero  fronte  a  tre  eserciti  Cartaginesi  . 


Duo  pttdrì^  da  tre  figli  aocompaguali  : 

L'uii  giva  ÌDiiaD2Ì^  e  duo  ne  veniali  dopo; 
E  rultim'  era  1  primo  tra'  laudati. 

Poi  fiammeggiava  a  guisa  d*un  piropo 
Giiuiy  che  col  consiglio^  e  con  la  mano 
A  tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 

Di  Claudio  dico^  che  notturno  e  piano^ 
Come  '1  Metaùvu  vide  y  a  purgar  venne 
Di  ri^  semenza  il  buon  campo  romano. 

Egli  eb^  occhi  al  veder^  al  volar  penne: 
Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso^ 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne. 

•Un  altro  Fabio^  e  duo  Gaton  con  esso: 
Duo  Paoli 9  duo  Bruti,  e  duo  Marcelli; 
Un  Regol,  ch'amò  Roma,  e  non  se  stesso; 

Un  Curio,  ed  un  Fabrizio,  assai  più  belli 


Duo  yaàri:  i  delti  Publio  e  Gdco.  Da  trefiffUi  Scipione  1*  Affri- 
ca no,  e  Scipione  rAsialioo  Bgli  di  Foblio{  e  Scipione  Naika  figlio  di 
Gneo  — JL'iin  giva  innanai^  era  il  prìnarìo,  cioè  Scipione  l'Affricana- 
e  t ultimo  t  ciac  Scipione  Na»ica,  era  il  primo ,  era  il  pio  lodalo»  per 
la  bontà  de' costumi  —  Piropo ^  lorU  di  pietra  preiioMi  rilucente  e  del 
colore  del  fuoco ,  donde  pli  venne  dato  in  greco  qaeilo  avo  nome  — 
M  maggior  bisogno:  perchè  atretta  <la  Annibale  e  da  Amilcare  rbe  vo- 
ti iva  a  raggiungerlo  —  Che  notturno  e  piano ,  che  di  nottetempo  ed 
in  aileniio,  aconfiaae  Aadmbale  aul  Metauro,  purgando  gì*  italici 
campi  dal  nemico  seme  carlagineae  ^—  Un  gran  ticchio,  Fabio  Maa«i- 
uio —  Un  altro  Fabio,  il  Rutiliano,  ehe  battè  iaanniti,  gli  Umbri, 
od  i  foacani  —  Due  Catoni,  l'Uticenae,  e  U  Genaorìno — Duo  Paoli, 
gli  Emilii ,  padre  e  figlio— />i«e  Bruti;  Giunio»  che  cacciò  Tarquinio; 
e  Marco  ebe  ucciae  ^aare  —  Due  Marcelli;  padre >  e  figlio .  U  primo 
aconfiaae  Annibale  a  Nola  :  il  aecondo  domò  i  Galli  abitatori  delFAlpi~> 
Un  Regolo,  Attilio;  che  volle  piuttosto  rimaner  prigioniero»  e  morir 
augii  eculei ,  che  acconsentire  a  quel  riscatto  cb'eim  dannoso  a  iloata— 
Un  Curio,  Marco  Curio  Dentato,  vincitore  de* Sanniti»  Sabini»  e  Ln- 
cani  ;  che  cacciò  d'Italia  Pirro  »  e  visse  povera -~  Un  Faòriuo,  Cajo 
Licinio  Fabriaio»  famoso  pel  suo  valore  e  per  la  sua  onestà  verio  il  ne* 
mico  te  Pirro»  a  cui  rimandò  legato  il  medico  traditore»  eh* eraglisi 
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Con  la  lor  povertà^  che  Mìda,  o  Gratto 
Con  Toro^  ond'a  virtù  furon  ribelli. 

Ginciniiato^  e  Serran^  che  solo  un  passo 
Senza  costor  non  vanno;  e  '1  gran  Confimi  Ho 
Di  viver  prìma^  che  di  ben  far^  lasso; 

Ferch'  a  si  alto  grado  il  ciel  sortillo. 
Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse 
Ond' altrui  deca  rabbia  dipartillo. 

Poi  quel  Torquato^  che  '1  figliuol  percusse, 
£  viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  milizia^  perch'orba  non  fusse. 

L'un  Decio^  e  l'altro^  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de' nemici:  o  fiero  voto. 
Che  '1  padre,  e  '1  Qglio  ad  una  morte  offerse  ! 

Curzio  con  lor  venia,  non  men  devoto. 
Che  di  se  e  dell'arme  empiè  lo  speco 

esibito  d'avvelenarlo;  e  il  qoal  yime  in  ana  povertà  volontaria  come  Ca- 
rio—Afilla ,  antichiitirDO  re  della  Frigia,  al  avido  dell'oro,  che  avendo 
impetrato  dagli  Dcidiiratforiiiareinqael  metallo  quanto  toccava,  ebbe 
poi  a  morire  di  fame— CroMo,  uno  de' triumviri,  collega  di  Cesare  e  di 
Pompeo,  che  per  avarizia, e  contro  la  volontà  del  Popolo  Romano  moMe 
guerra  ai  Parti  da  cui  restò  scooSUo  ed  ucciso—- O/iile,  per  il  quale — 
Cincinnato^  L.  Quiosio  Cincinnato,  che  dall'aratro  fu  chiamalo  alla 
Dittatura;  e  dopo  aver  salvato  il  Console Minazio,  è  trionfato  de*  Vol- 
aci ,  deposto  il  suo  grado,  volle  tornare  alla  sua  vita  d'  agricoltore  — 
Serrano ,  fu  chiamato  cosi ,  perché  trovato  a  seminare  allorché  La  pa- 
tria lo  elesse  Consolo  —  Senza  costor ,  senza  Curio  e  Fabrizio,  perchè 
simili  a  loro  in  valore,  virtù,  disinteresse,  e  modestia  — Jl gran  Cam' 
mitlo  stanca  prima  di  vivere ,  che  ditene  operare;  per  lo  che  fu  desti- 
nato al  grado  di  Dittatore,  e  richiamato  dall' esiglio  per  salvare  la  pa- 
tria, di  dove  era  stato  cacciato  dalla  cieca  rabbia  della  plebe  —  Tor* 
quoto  Manlio,  il  qual  condannò  a  morte  iljigtiuolo  che  avea combat- 
tuto e  vinto  senza  suo  ordine  ;  e  volle  viver  privo  del  figlio  per  amore 
della  milizia  ,  affinché  questa  non  fosse  priva  di  disciplina  —  L*  U9i 
Decio  e  V altro  :  padre  e  figlio,  che  scagliandosi  tra  le  file  de' nemici 
salvarono  col  sacrifizio  della  loro  vita  l'esercito  romano  vicino  ad  esser 
rollo  dai  Sanniti  .-*  Ad  wta  stessa  morte  —  Curzio ,  che  non  meno 
affeziunalo  di  loro,  ovvero,  che  non  rocn  di  loro  oficrtosi in  voto,  alla 


24  I 

In  mezco  4  foro  orrìbilmente  vuoto . 

Mummio^  Levino^  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Flaminio,  che  con  forza  vinse, 
Ma  assai  più  con  pietate^  il  popol  Greco. 

Eravi  quel,  che '1  re  di  Sirìa  cinse 
D'un  magnanimo  cerchio,  e  conia  fronte, 
£  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strìnse; 

E  quel,  ch'armato,  sol,  difese  il  monte. 
Onde  poi  fu  sospinto;  e  quel,  che  solo 
Centra  tutta  Toscana  tenue  il  ponte; 

E  quel,  che  'n  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  inano. indamo,  e  posciaTj 
Sì  seco  irato,  che  non  senti  '1  duolo; 

E  chi  'n  mar  prìma  vincitor  apparse 


•alale  di  Rimit ,  tf  gtitò  tott'annato  in  ana  voragine  apertasi  in  mezzo 
a  Foro ,  la  qaal  tosto  ti  chioae .  (  Todi  Tito  Litio  Lib.  VII.  Deca  i .  ) 
—  Mummio,  Lucio  Mummio,  TÌncitor  di  Corinto,  delle  cui  spoglie 
arriccili  Roma  e  I* Italia ,  senta  libila  ritenerne  per  wt'—  Levino  M. 
Valerio,  che  scacciò  di  Sicilia  i  Cartaginesi ,  conquistandola  a  Roma  : 
jittilio  M.  Glabrione,  che  tinse  il  Re  Antioco  e  gli  Etoli  —  Tito  Fla- 
minio ,  che  scacciò  di  Grecia  il  Re  Filippo,  e  restituendole  la  libertà, 
con  quest'atto  di  demensa  la  soggiogò  al  popolo  romano — Ermfi  quei 
ec*  Gneo  Popilio,  che  colla  ana  terga  segnato  un  cerchio  dintorno  al 
Re  Antioco ,  ed  impostogli  di  risoltersi  ionanii.  uscirne  con  quest'atto 
ardimentoso  e  colla  sue  parok  lo  indusse  ad  acconsentire  alle  proposte 
di  Roma ,  di  cui  egli  era  amlMsciatore  —  E  quel  ch'armato  ec,:  Man- 
lio Torquato ,  che  difeae  egli  solo  il  monte  del  Campidoglio  contro  i 
Galli;  e  ne  acquistò  il  titolo  di  Capitolino}  onde  poi  fu  sospinto ,  dal 
qual  poi  fu-  precipitato  gib  dalla  rupe  Tarpea  per  sospetto  di  toler  di- 
tenire  Re  di  Roma  ~^E  qual  che  solo  ec.  „  Omio  aol  oontra  Toscana 
tutta,,, Orano  Coclite  che dileae  il  ponte  Sobheio  contro  l'estreito  del 
Re  Porsenna  --^  E  quel  che  im  mezzo  ec..*  Muiio  Scotola ,  che  intco- 
dottoai  di  soppiatto  nel  campo  toscano  perncdder  Ploraenna^edatendo 
ucciso  inteoe  per  sbaglio  un  ano  ministro,  ammendo  il  suo  fallo  coli' 
ardersi  U  destra,  tanto  adirato  seco  stesso  di  atero  errato  il  colpO|CAe 
non  ne  senti  il  dolore  — -  E  chi  in  mar  ec.'  Caio  Duilio ,  il  primo  che 
in  battaglia  navale  tincesse  i  Cartagineai,  ed  ottenesse  Tonor  del 
trìonfo. 

Tomo  II,  i6 


Coiilr'  aXarlaginesi;  e  dii  lor  navi 
Fra  Sicilia  e  Sardigna  ruppe ^  e  sparse. 

Àppio  conobbi  agli  occhi  suoi^  che  |pravì 
Furon  sempre^  e  molesti  alFumil  plebe: 
Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi  ; 

E  se  non  che -1  suo  lume  all'estremo  ebe, 
Fors'era  '1  primo;  e  certo  fu  fra  noi, 
Qual  Baooo^  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe. 

Ma  '1  peggio  è  viver  troppo:  e  vidi  |)oi 
Quel,  che  dell'esser  suo  destro  e  leggero 
Ebbe  '1  nome,  e  fu  '1  fior  degli  anni  suoi  ; 

E  quanto  in  arme  fu  crudo  e  severo, 

Tanto  quel,  che  '1  seguiva,  era  benigno; 
Non  so  se  miglior  duce,  o  cavaliero. 

Poi  venia  quel,  che  '1  livido  maligno 

Xumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse, 
Volumnio  nobil,  d'alta  laude  digno. 

Cosso,  Filon,  R  ut  ilio:  e  dalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva , 


£  chi  lor  nen'i  ce..*  Quinto  LuUazio  Catulo  ^^  Àppio  CUoclio, 
che  dÌTenne  cicco,  e  fu  superbo  ed  ostinato  nf'micu  della  plebe  roma- 
Da  —  Un  grande  ec.  :  Pompeo  Magno,  die  fu  affabile  e  popolare:  e  se 
non  fosse  che  la  sua  gloria  a//' ultimo  ebe  (  latinismo  marcio  da  hebe- 
seti)  fltLtì^ue , /orse  ec.  Accenna  il  suo  misero  line,  e  la  scoufilta  di  Far« 
saglia,  che  spensero  il  grido  di  tante  sue  vittorie  anteriori  —  Qual 
Bacco,  Alcide  ec  :  simile  a  Bacco  ed  Ercole  nell'aver  vinte  molte  na- 
zioni, e  ad  Epaminonda  neiravcr  prese  le  armi  per  la  libertà  della  pa- 
tria. T.  —  Quel  che  ebbe  'l  nome  dell*  esser  suo  ec.  :  Papiiio,  sopran- 
nominato Cunore:  e  Ju'ljìor  ce. ;  e  fu  il  piii  gran  capitano  dc'»uoi 
tempi  —  In  arme  crudo  e  severo .  Della  severità  di  Papirio  nella  mi- 
litar disciplina  vedi  Val.  Massimo,  Lib.  Ili  — <  Quel  che  *l  seguiv*a: 
Valerio  Oorvino,  ottimo  capitano,  affabile  sino  ad  afii*atellarsi  co'  più 
infimi  soldati  —  Volumnio,  di  nascita  plebeo,  ma  nobile  per  virtù, 
che  abbassò  l'alterigia  del  sangue  patrizio  in  Appio  Claudio  t»uo  pa- 
lente  —  Cosso  Cornelio;  Filone  Publio;  Rutilio  Cajo  Marzio:  tutti  e 
tre  cclcbii  capitani  — E  dalle  spesse  luci  in  dispaile  ce;  e  in  dispari* 


E  membra  rotte ^  e  smagliate  arme,  e  fesse ^ 

Lucio  Dentato^  e  Marco  Sergio^  e  Sceva; 
Quei  tre  folgori,  e  tré  scogli  di  guerra: 
Ma  r  un  rio  suooessor  di  fama  leva. 

Mario  poi,  che  Oiugurta,  e  i  Cimbri  atterra , 
E 1  Tedesco  furor;  e  Fulvio  Fiacco, 
Gh'  agF  ingrati  troncar,  a  bel  studio  erra  ; 

E  '1  più  nobile  Fulvio;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrula  e  inquieto, 
Ghe  fé  '1  popol  Roman  più  volte  stracco; 

E  quel,  che  parve  altrui  beato  e  lieto  ; 
Non  dico  fu  :  che  non  chiaro  si  veda 
Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secréto: 

Metello  dico;  e  suo  padre,  e  sue  rede; 
Ghe  già  di  Macedonia,  e  de'  Numidi, 
E  di  Greta,  e  di  Spagna  addnsser  prede. 


da  Unti  naminì  intigoi  ed  iUastri ,  io  vedeva  camoiiDar  tre,  Soiif  tre 
eroi ,  e  membra  rotte  ec. ,  per  acoeoiiar  le  innumerCToH  ferite  che  rice- 
vettero oombatteado  questi  tre  feroci  e  ardimentoBÌssimi  guerrieri:  Lu- 
cio Dentato,  che  n'ebbe  quaranta  nel  petto;  Marco  Sergio,  che  yen- 
titre  nella  priiha  battaglia  da  lui  fatta,  e  nella  seconda  perde  il  brac- 
cio destro;  e  Sceva,  centurione  di  Cesare  carico  s neh' egli  di  gloriose 
ferite  —  Ma  rio  successore  leva  di /ama  Puno,  scema  la  fama  dell'uno, 
cioè  di  Marco  Sergio,  il  quale  ebbe  per  suo  discendente  il  malyagiu 
Sergio  Catilina  —  Mario,  trionfò  di  Giugurta  ;  vinse  i  Cimbri  in 
Francia ,  e  in  Italia  i  Tedeschi,  menati  da  furia  e  cupidigia  a  rovina  del 
bel  paese.  B.  •—  £  Fulvio  Flocco,  che  per  prima  uccidere  gV ingrati 
e  traditori  Capuani ,  a  bella  posta  indugiò  ad  aprir  le  lettere  del  Se- 
nato di  Roma  ,  il  qual  faceva  lor  graiia  —  E  Fulvio ,  soprannominato 
Nobilior  —  E  solo  un  Gracco,  Tito  Sempronio  Gracco,  il  padre,  e  il 
seéo  degno  dell' immortalità  di  quella  illustre,  garrula  ed  inquieta 
famiglia,  che  colla  sua  sedisiosa  eloquenza  rempublicam  dis^a- 
vit,  disse  Tullio  — -  Un  chiuso  cor  ce.:  un  cuore  concentrato  in  se 
stesso  —  Metello  Quinto,  Macedonico,  che  fu  il  più  cupo  uomo  clic 
jnai  vi  fosse  —  E  suo  padre,  Q.  Cecilie  Metello  cieco;  e  sue  rede ,  e 
i  suoi  discendcoli,  Metello  Numidico,  Metello  Cretico,  e  Melello 
Ralcarico . 
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Poscia  Vfspaifian  col  figlio  vidi, 
11  buono  e  'I  bello,  uon  giù  '1  bello  e  '1  rio 
E  1  buon  Nerva,  e  Trajttu,  prìncipi  Gdi  : 

Ktio  Adriano,  e  '1  suo  Antoiiin  Pio; 
Bella  successione  inlìiioa  Marco; 
Cb'  ebber  almeno  il  naturai  desio. 

Mentre  che,  vago,  oltra  con  gli  occhi  varco. 
Vidi  '1  gran  fondator,  e  i  regi  cinque: 
L'altr'  era  in  terra  di  mal  peso  carco; 

Come  adiviene  a  chi  virtù  relinque. 


Veipatiaiìo imperatore  eotjiglio  ilbuono , e  Ubelto , TÌUt',iib«Uo 
e  il  rio,  DomiiUno:  e  dice  non  già,  perchè  queit' ultimo  non  art» 
luogo  tra  gli  uomini  per  fama  immortali  —  Fidi,  buoni  e  leali  —  Elio 
Adriana  >uc<xuore  di  Trajano:  Antonino  Pio  Mcceuore  d'Adriano,  e 
da  lui  adottato  —  Bella  lacteiiiane  di  principi:  Tito,  Ncrya,  Tra- 
jano, Adriano,  Antonino  Pio,  e  Marco  AuicMo  ch'ebbero  almeno  il 
(f»(iiertb4eltaTÌrt!i,  della  rettitudine  naturale,  aenaacò  loro  quello 
della  rivelata  —  Vago,  curioaa  di  piii  vedere ■' farco ,  pauo  —  Ilgran 
Jondator,  Romolo, e  i cinque niv»!%aeo\\  re  di  Roma  —  L'altro,  il  set- 
timo ed  ultimo  re,  Tanjainio  il  Superbo,  no;  perchè  era  in  terra, 
petcliL-  fu  mentre  Tine,  carco  dì  vixj  e  d'ìnfaaiìn;  come  avviene  a  M 
abbandona  la  virtù.  Beliiufue  I:  bratto  latinismo. 


:ia  con  alcune  croidie  o  (i>ìrilotc  (eratnc  ;ma  beni'  magliai 
L  il  Poeta  ijuando  lìui  il  pmciitc  Capitolo.  M. 
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capìtolo  secondo 

Cfte^ì'f  C'St^,  tft>é4M^j  ifoatjcv&i/oi ,  ec. 

Ir  ien  d'infinita  e  nobil  maraviglia^ 

Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Bfarte; 

Gb'  al  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia  • 
Giugnea  la  vista  con  l'antiche  carte. 

Ove  son  gli  alti  nomi,  e  i  sommi  pregi; 

E  sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 
Ma  disviarmi  i  peregrini  egregi: 

Annibal  primo,  e  quel  cantato  in  versi 

Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi: 
I  duo  chiari  Trojani,  e  i  duo  gran  Persi; 

Filippo,  e  '1  figlio,  che  da  Pella  agl'Indi 

Gorrendo  vinse  paesi  diversi* 


Popol  di  Marte, x  Romani  :  timilfanUgUa  »  egtial  naiìone  -~  Gtiin- 
gea  la  vista  colP antiche  carte,  io  congtaogeTa ,  confronUTt ,  le  cote 
Teiiute  con  qoeHe  che  ne  aveTO  lette  w\X amiche  storie  ....  e  teraia , 
e  m' accorgevo  9  che  in  etto  diacorao  della  mia  memoria  ne  mancava 
gran  parte;  cioè  che  It^DOte  lette  erano  di  gran  langa  inferiori  alle 
▼edute.  Queala  a  nn  di  iirmo  è  la  pia  probabile  tpiegaiione  di  que- 
sto patio  troppo  oaearo  <-«  /  peregrini  egregi,  ì  forestieri  illastrì , 
mi  disviàronq ,  mi  dlBtoliefo,da  quella  rista  degli  eroi  romani» e  dalle 
flBd  qonsiderasioni  -^  I  due  illustri  Trojani;  Ettore,  ed  Enea  —  / 
due  gran  Persi;  Ciro ,  e  Dario  —  Filippo  il  Macedone  e  soo  ftffio 
Alessandro  il  Grande,  che  da  Pella ,  capitale  della  Macedonia,  cor- 
rendo  sino  all'India  vinse  ec 


Vidi  r  altr  Àlessaiìdro  non  lange  indi , 

Non  già  correr  così;  eh'  ebb'  altro  intoppo* 
Quanto  del  vero  opor^  Fortuna; scindi! 

I  tre  Teban^  ch'io  dissi ^  in  un  bel  groppo: 
Nell'altro^  Àjace^  Diomede^  e  Ulisse, 
Che  desiò  del  móndo  Veder  trc>ppo. 

Nestor,  che  tanto  seppe,  e  tanto  visse: 
Agamennoh,  e  Menelao,  che  'n  spose 
Poco  felici ,  al  mondo  fer  gran  risse . 

Leonida,  eh*  a' suoi  lieto  propone 
Un  duro  prieiudio,  ana  terribil  cena; 
E  'n  poca  piaszà  fé  mirabil  cose. 

Alcibiade,  che  si  spesso  Atena,  - 
Come  fu  suo  piacer,  volse,  e  rivolse 
Con  dolce  lingua,  e  con  froiàte  serena. 

Milciade,  (^he  '1  gran  giogo  a  Grecia  tolse; 
E  1  buon  figliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  ^  vivo,  e  '1  padre  morto  sciolse. 

V altro Àlettandro, Re  d'Epiro,  non  lontano  di  là.*  vale  a  dii-r  [toco 
minore  di  loro  :  non  correr  già  così;  perchè  ebbe  altro  intoppo  ,  cioè 
i  Romani,  ben  altra  gente  dc'Peraiant  soggiogati  dal  primo —  Scindi 
(latinismo  pretto),  recidi,  tagli,  ma  qui  per  scehii,  E  vuol  dire  il  P. 
cli(*  quest'altro  Alessandro  avrebbe  conseguito  gloria  uguale*al  Mace- 
done, se  non  fosse  stata  la  diversità  della  fortuna.  L.  Ma  in  verità  è 
ben  poco  attendìbile  il  presente  giudizio  —  I  tre  Tetani  cìte  io  nomi- 
nai nel  Gap.  precedente;  Bacco,  Ercole,  Epaminonda,  li  vidi  in  un  bel 
t^nippo  uniti  —  Nell'altro  grupito^-Feder  troppo  ,l\  P.  segtiita  Dan» 
te,  che  Gngc  Ulisse  affogato  nell'oceano  per  soverchia  curiosità  —  ^)he 
poco  fortunati  in  mogli  {Jgamennone  fu  ucciso  dalla  sua  ,c  Menelao 
tradito )yèctfro  gran  guerre.  Accenna  quella  di  Troja  —  Prandio  (  la- 
tinismo )  pranzo.  Disse  a' jiìoì:  trecento  avanti  la  battaglia:  Pranzate 
compa^vni ,  che  avete  a  cenar  questa  sera  co*  morti  —  In  poca  piazza, 
in  po(H»  spazio ,  nello  stretto  delle  Termopile  —  yolse  e  rii^olse  il  po- 
polo iVMene,  È  celebre  la  sua  seducente  eloquenza,  ed  avvcnenzi  — 
^iiÌBÌ^f</e  che  salvò  la  Grecia  dal  giogo  de' Persiani  da  lui  sconlil  ti  a 
Maratona -~  £  il  buon  figlinolo  suo,  Cimone,  che  coli' ad  il  05^:11  sì  i 
ceppi  ilei  padre,  ottenne  di  dar  sopoltma  al  corpo  di  lui  . 
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Temistocle 9  e  Teseo  con  questa  setta; 

Aristide^  ckerfu  un  greco  Fabrizio: 

A  tutu  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  sepoltura  ;  e  Taltrui  vizio 
Illustra  lor  :  che  nulla  meglio  scopre 
Contrai^)  duo  eh' un  piocìol  interstizio. 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre  y . 
Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  ikorto  : 
Molto  diverso  il  guidardon  dall'opre! 

Com'  io  mi.  volsi^  il  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
E  '1  buon  re  Massinissa;  e  gli  era  avviso. 
D'esser  senza  i  Roman,  ricever  torto. 

Con  lui  mirando  quinci  e  quindi  fiso, 
Jeron  siracusan  conobbi,  e  '1  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso.. 

Vidi,  qual  uscì  già  del  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia;  manifesto  esempio, 


Temùtocle,  che  distrusse  l'armata  di  Serse  a  Salamina  —  J^eseo, 
dopo  tante  gloriose  imprese,  e  benefizj  fatti  alla  sua  patria ,  ne  fu  an- 
ch'egli  esiliato  —  Co/i  quttta  Metta ,  schiera,  d'eroi  pagati  d' ingrati- 
tudine dai  loro  conoittadini  — -  Un  §reco  Fabrizio,  per  virtù  e  conti- 
uenxa  simile  —  NuUa  scopre  meglio  due  cote  conirarie  (  cioè  la  costoro 
virtìi,  e  il  ?iiio  de' lor  concittadini}  quanto  un  piccolo  intervallo  fra 
esse: a  norma  della  sentenaa  aristotelica r  O^^jira /iixfa  se  posita  ma* 
gis  elucescunt  r—  Focione  va  con  questi  tre  di  sopra  ^  a  cui  fu  negata 
la  patria  sepiUtura,  perchè  dopo  tanti  servigj  reti  «Ha  sna  patria  non 
solo  vi  fu  messo  a  morte,  ma  ne  venne  scacciato  il  cadavere,  a  cui  ne- 
garono dar  sepoltura  »—  Com'io,  tostochè  io  —  //  buon  Pirro,  Re 
d'Epiro ,  che  guerreggiò  con  varia  fortuna  i  Romani ,  e  s*  acqoiitò  fama 
di  valore  e  di  bontà  —  E  gli  era  avviso,  e  gli  parea ,  ricever  torto  a 
non  essere  insieme  co'  Romani  tanto  a  lui  cari  —  Con  Imi  conobbi, 
insieme  con  lui  scorti ,  «/erone  Re- di  Siracusa,  egualmente  amico  de* 
Ronuni,  e  perciò  posto  dal  P.  con  Mastinissa,  siecomeal  contrario  mot' 
A>  da  lui  lontano.  ^MfVcare  padre  d'Annibale,  perchè  acerrimo  nemi- 
co dei  medesimi  —  IlBe  di  Lidia,  Creta  condannato  al  fooco  dk  Giro 
suo  vincitore,  ma  poi  scampatone  i^mic/o,  spoglio  di  tutto ,  di  ti  dovi» 


"X 


Che  poco  vai  oontra  Fortuiui  scudo  • 
Vidi  Siface  pari  a  simil  scempiof 

Brenno^  sdtto  cui  cadde  gente  molta; 

£  poi  cadd'  ei  sotto  '1  famoso  tempio. 
In  abito  diversa,  in  popol  folta 

Fu  quella  schiera:  e  mentre  gli  occhi  alti  ergo, 

Vidi  una  partetutta  in  se  raccolta: 
E  quel,  che  fblse  a  Dio  ùlt  grande  albergo 

Per  abitar  fra  gli  uomini,  era  '1  primo; 

Ma  chi  fé  r opra,  gli  venia  da  tergo. 
A  lui  fu  destinato:  onde  da  imo 

Perdusse  al  sommo  l'edificio  santo. 

Non  tal  dentro  architetto,  com'  io  stimo. 
Poi  quel,  eh'  a  Dio  &miliar  fu  tanto 

In  grasda,  a  parlar  seco  a  faccia  a  faccia; 

Che  nessun  alti^  se  ne  può  dar  vanto: 
E  quel,  che,  come  un  animai  s'allaccia. 

Con  la  lingua  possente  legò  il  Sole, 

Per  giugner  de'  nemici  suoi  la  traccia. 


zioto  che  era,  e  tcampitone  per  un  detto  «li  Solo  ne  ch'egli  proferì  mI 
rogo;  cioè  Ch'innanzi  morte  Uom  bealo  chiamar- non  si  conviene  — 
Siface,  Re  di  Numidia  pari  m  Creso  in  tal  rìTolgimento  di  forluna» 
pcrcliè  fatto  prigioniero  de' Roomdì  mori  miteramente  — Brenno,  Duce 
de' Galli,  dopo  molte  TÌtlorioie  imprese  perì  presso  al  rem^io  di  Delfo, 
ch'egli  volea  sacclieggiare  —  In  abito  diversa,  di  varie  nazioni;  in  po^ 
polfoUa^  e  numerosa  ^fu  quella  schiera  d'eroi  stranieri  —  Una  par^ 
te  di  quella  schiera  compagna  della  Fama ,  in  se  raccolta ,  isolata,  ap- 
partata dagli  altri , cioè  gli  eroi  ebrei  — E  quel  eìte  volle,  ch'ebbe  in- 
tenzione di  fabbricare  un  gran  tempio  a  Dio  ,  affinchè  egli  abitasse 
fra  gli  uomini,  era  il  primo  dì  essa  schiera:  il  Re  David  —  Chi  Je 
r  opra,  chi  l'edificò,  cioè  Salomone,  gli  venia  dietro — Fu  destinato 
edificare  il  tempio — Da  uno, dalle  fondamenta, perc/us^e,  condusse, 
al  sommo ,  alla  sommità  -^  Dentro  del  suo  cuore  ,  ch'egli  male  edi- 
ficò, avendo  idolatrato —  Quel  che  familiare  dì  Dio  gii  Ju  tanto  in  gru» 
zia  sino  a  parlar  seco  ec:  Mosè  —  E  quel  che  come  ec.  Giosuè,  che 
arrestò  il  Sole,  per  aver  agio  d' inseguire  i  suoi  nemici .  Vedi  la  Bibbia. 
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O  fidansa  gentili  chi  Dio  ben  eole^ 

Quanto  Dio  ha  creato^  aver  soggetto ^ 

E  '1  ciel  tener  con  semplici  parole! 

Poi  vidi  '1  padre  nostro,  a  cui  fu  detto , 
Gh'  uscisse  di  sua  terra,  e  gisse  al  loco, 
Gh' all'umana  salute  era  già  eletto: 

Seco  '1  figlio,  e  1  nipote,  a  cui  (u  '1  gioco 
F^to  delle  due  spose;  e  '1  saggio  e  casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi,  stendendo  la  vista,  quant'  io  basto. 
Rimirando,  ove  T occhio  oltra  non  varca. 
Vidi  '1  giusto 'Ezechia,  e  Sanson  guasto: 

Di  qua  da  Idi  dii  fece  la  grand' arca; 
E  quel,  che  cominciò  poi  la  gran  torre, 
Ghe  fu  si  di  peccato  e  d'error  carca: 

Poi  quel  buon  Giuda,  a  cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e  franco 
Gom'  uom,  che  per  giustizia  a  morte  corre . 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco  ; 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 


O/ibiiM  ^n<il/ o  nobile  Sdocial  Cole  (liitiSMmo)?eaeim.  Oh 
gran  bontà  de* cavalieri antU/ui  ,af  rebbe  «damalo  fona  FArioato  #  — 
H  padre  nostro.  Àbramo ,  padre  da'credeflti  —  JKtua  urrà  d'Aran 
— ÀI  loco  eh'ali'eci  alla  terra  di  promiatìone,  dove  naacer  dorerà  il 
Salratore  -^  Il  figlio,  e  U  nipote  \  laacco ,  e  Giacobbe,  al  qaal  oltiaio 
fufauo  da  Labano  il  gabbo  delle  due  apoie  col  dargli  Lia  in  cambio 
di  Racbcle  —  Giosef,  Gimeppe ,  saggio  per  i  aogni  ioterpretati ,  casto 
per  aver  ribaltata  la  moglie  di  VaìxUt,4dlo¥Uanarsi  dai  padre  emeodo 
condotto  in  Egitto,  vendutovi  dai  rei  fratelli  ->->  Poi  stendendo  lo 
sguardo  sin  dove  può  giunger  l'occhio  eo..*  e  vuol  tignificare,  cbe  per 
quanto  etaminatte  le  storie,  non  trova  altri  Ebrei  Carnosi  che  Ldnqae 
seguenti.-  Ezechia i  Sansone  guasto  del  cuore ,  e  poi  anche  del  corpo; 
Moè,  che  /ece  la  grand*  arca  ;  Nembrot ,  cbe  cominciò  la  gran  torre 
di  Babelle;  e  poi  il  buo/t  Giuda  Maccabeo ,  OKNrto  in  i  difesa  delle  leggi 
della  sua  patria. 
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Più  vago  di  veder^  eh'  io  ne  ììmb'  anco. 
Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista: 

Antiope^  ed  Orititt  iarmata  e  bella; 

Ippolita,  del  figlio  a  filitta  e  trista  ; 
E  Meiialippe;  e  ctaacuna  al  snella , 

Che  viooerle  fu  gloria  al  grande  Alcide , 

Glie  Tona  ebbe 9. e  Teseo  l'altra  wrella: 
La  vedova^  che  A  aecura  vide* 

Morto  '1  figliuol;  e  tal  vendetta  feo, 

Gh'  uodae  Ciro,  ed  or  sua  fama  uccide. 
Però  vedendo  anoom  il  iuó  fin  reo. 

Par,  die  di  novo  a  sua.  gran  colpa  moja  ; 

Tanto  quel  dljdel  rao  nome  perdeo. 
Poi  vidi  quelk^  cbe  mal  vide  Troja; 

E  fra  queste  una  vèrgine  latina^ 

Gh'  in  Italia  a'  Trojan  fé  tanta  noja. 
Poi  vidllftmagnaminftreinay^    . 

Gfa'una  treccia  ravvolta >  e  l'altra  sparsa , 


Ch'io  nejots'anco.  Àncoqm  sta  per  mai  (fodì  il  Cinonio):  ciot*, 
ch'io  ne  fossi  mai  stato  —  Lisia  j  fila  —  Antiope,  ed  Oriua,  due  Re- 
gine delle  Amazsoniy  e  sorelle ,  Tinte  da  Ercole;  Ippolita,  altra  Amaz- 
aone  eoncabint  di  Teseo,  aflitin  e  dolente  ^\  figlio  Ippolito ,  morto 
per  la  malTagitk  di  Fedra/  MemUippe^  altra  Amaicone,  sorella  delle 
prine,  che  divenne  poi  ooncabina  d'Ercole  — «^i  snella,  si  destra, 
nell'armi  — -  Alcide,  ebbe  come  s'è  detto ,  Menalippe,  e  Teseo  Ippo- 
lita —  La  vedova ,  Tomiri ,  che  cosi  Intrepkla  vide  la  morte  di  suo 
figlio .  (  Vedasi  al  verso  io4  del  Tr.  della  Fama) —  Uccide  la  fama  di 
Ciro,  scon6tlo  ed  ucciso  da  una  femmina  —  Però  l'ombra  di  Ciro  ve- 
dendo  anche  ora  la  sua  fine  vituperosa,  gli  par  con  soa  gran  colpa  mo- 
rir nuovamente;  nella  fama  cioè,  eh' è  la  vita  seconda  ^  —  Del  suo 
nome,  della  sua  gloria  —  Quella  che  per  soa  sventura  vide  J^oja  ; 
Penlesilea  Rqrina  delle  Amazzoni^  uccisa  da  Achille  sotto  le  mura  di 
Troja,  in  soccorso  della  quale  era  venuta  —  Una  vergine  latina,  Ca- 
milla ,  famosa  arciera,  clic  combattè  per  Turno  contro  i  Trojanì  venuti 
in  Italia  capi  Innati  da  Enea.  Vedi  p;li  ultimi  libri  dell'Eneide  — >  La 
magnanima  reina,  Semi ramidc,  che  colle  frecce  parte  annodate  e  parte 


ftSf 
Corso  alla  babilonica-iruina. 

Poi  vidi  Cleopatra:  e  ciascun'  arsa 
D'indegno  foco:  e  TÌdi  in  quella  tresca 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

Beir  era^  e  nell'  età  fiorita  e  fresca: 

Quanto  in  più  gioventute,  e  'n  più  belleasca, 
Tanto  par  dì'  onestà  suft  laude  accresca .. 

Nel  cor  femmÌBeo.  lii  tanta  fermezia^ 
Che  col  bel  TÌSO9  e  <^^  Tarmata  duoma  ' 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza: 

r  parlo  deir  imperio  alto  di  Roma , 
Che  con  arme  aasalio;  bendi'  àlT  estremo 
Fosse  al  noetrò  trionfo  ricca  soma. 

Fra  i  nomi^  che  'n  dir  breve  ascondo  e  premo, 
Non  fia  Git|dit^  la  yedovetta  atdita, 
Che,&  '1  folle  amador  del  capo  scemo. 

Ma  Nino^  ond'  ogn'  istoria  umana  é  ordita 
Dove  lasc'  io?  e  '1  suo  gran  successore, 
Che  superbia  condusse  a  bestiai  vita? 


KÌolle  per  la  gran  (teiU, corse  a  irdare  P ìaiproirTÌM  ribellioiietli  Babi- 
loDÌA—- i?  cioMouna  di  eatr  diit,  arsa  ttindegnaJhemtacc^ttL  ài  diaonetto 
amore  ;  Semir^unitU  per  tuo  figlio^  Cieoptara  pw  HarcÉntoaio— -  TVr- 
sca ,  compagnia ,  achiera  di  donne  Itionfanti — Zmmhm ,  regina  di  Pai* 
mira»  più  $carta ,  pia  tenace ,  più  enrante ,  guardinga  del  suù  amort,  G»* 
atei  »  dice  il  Taaaoni ,  come  aentiTaii  incinta ,  aeparavaai  dal  marito ,  né 
piii  gli  ai  faccoatava  fin  dopo  il  parto —  Tantp  più  pmr  che  Veneatà 
alimenti  il  merito  di  lei  —  JrmataA' ìAmbo  —  Fece  temere  i  Romani, 
•preiianti  per  naiura  le  altre  naaioni  ,ch'emi  eran  jolili  a  cbiamar  bar« 
bare  '-—AW  ettrtan»^  all'  nltimo-—  Sotma ,  «poglia  s  vinta  da  Anreliano 
Imperato!»  di  Roma ,  del  i|aale  ornò  il  trionib  •—  FreL  i  nome-,  ohe  per 
brcTÌIk  tralascio  •—  Che/e  «cerno  dei  eepo ,  cbe  tagliò  la  testa ,  €UJòl^ 
le  amador  Oloferne  —  Ma  dove  lascio  io  Nino^  da  obi  ba  principio 
ogni  storia  profana ,  e  il  suo  lamoao  successore  Nabnceodonoior  y  cbe 
in  pena  della  sua  superbia  fu  condannalo  da  Dio  a  f  iyer  per  sett'anai 
tra  le  bestie  qual  beatia  ? 
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Belo  dove  rìnian,  fonte  d'errore, 
Non  per  sua  colpa?  dov'  è  Zoroaatro, 
Che  fu  deir  arte  magica  inventore? 

£  chi  de'  nostri  duci^  che  'n  duro  astro 
Passar  T Eufrate,  fecel  mal  goviemo, 
All'  italidie  dòglie  fiero  impiastro? 

,  Ov*  è  1  gran  Blitrìdate,  quell'  etemo 
Nemico  de^  Roman,  che  si  ramingo 
Fuggì  dinanu  a  lor  la  slate,  e  ^  verno  ? 

Molte  gran  cose  in  picdol  fascio  itringo. 
Ov*  è  '1  re  Artù;  e  tre  Cesari  Augusti, 
Un  d'Affrica,  un  di  Spagna,  un  Loteringo? 

Gingean  costu'  i  suoi  dodici  robusti  : 
Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido, 
Che  fé  l'impresa  santa,  e  i  passi  giusti. 

Questo  ^di  ch'io  mi  sdegno,  e 'ndarno  grido) 
Fece  in  Gerusalem  con  le  sue  mani 
U  mal  guardato,  e  già  n^letto  nido« 

Ite  superbì,  o  miseri  Cristiani, 


Belojome  {terrore,  origine  dell'idolatrìa,  non  per  $um  colpa 
na  per  colpa  dì  Nino  tao  figlio ,  che  gli  fece  Ciro  ana  atatoa/la  quale 
fu  poi  adorata  <lal  Tolgo— ZorocMtro,  re  de'Battrìani ,  in?entore  dell* 
arte  magica,  e  dell'astrologica  —  E  dov'è  chi  fece  il  mai  governo  de' 
nostri  Duci  che  in  mal  punto  passarono  P  Eufrate:  cioè  Snrena  Re 
de' Parti  che  tconfiue  i  due  Craui  :^tfro  impiastro  all' italiche  doglie, 
sanguinoso  rimedio  (  il  Leopardi  spiega.*  giunta  di  mali  )  alle  calamità 
che  affliggeTsno  l'Italia,  stratiata  allora  dalle  guerre  civili —^£<i  state  e 
il  verno:  cioè,  d'ogni  tempo,  del  continuo — In  piccai f ascio ,  in  poche 
parola— //  re  jirtit  d'Inghillcrrra  faoioso  nelle  storie  de'  Romanzieri— 
Tre  Cesari  Augusti,  uno  d'Affrica ,  Settimio  Severo;  uno  di  Spagna, 
Teodosio  il  Grande;  un  Loteringo,  Carlo  Magno  — -  /  suoi  dodici  ro- 
busti,! suoi  dodici  Paladini—-  Goffredo  dì  Buglione,  Che  1  gran  sepol- 
cro liberò  di  Cristo  —  Questo^  cioè  Goffredo,  fondò  di  sua  mano  in 
Gerusalemme  il  regno  mal  poi  custodito,  difeso,  da' suoi  successori , 
ed  oggi  mai  negletto,  del  che  io  mi  sdegno  e  grido  invano. 
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Gonsamaudó  l'un  Taltro;  è  non  vi  caglia^ 
Che  'I  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Raro,  o  nessun,  eh'  in  alta  fama  saglìa. 
Vidi  dopo  costai  (sUo  non  m'inganno), 
O  per  arte  di  pace,  o  di  battaglia. 

Pur,  oom'  uomini  eletti  ul^mi  vanno. 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino, 
Glie  fece  a' nostri  assai  ve^gpoia,  e  danno. 

Quel  di  Luna  seguiva  il  Saladino: 
Poi  1  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 
£r'  al  regno  de'  Franchi  aspro  vicino. 

Bfiro,  com'  uom  éhè  volentier  s'avanzi, 
S' alcuno  vi  vedessi,  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  iimanzi; 

E  vidi  duo,  che  si  partir  |ersera 
Di  questa  nost^  etate,  e  del  paese: 
Gostor  chiudean  quelF  onorata  schiera: 

U  buon  re  Sicilian,  eh'  in  alto  intese , 
E  lunge  vide,  e  fu  verament' Argo  : 
Dall'altra  parte  il  mio  gran  Golonuese, 

Magnanimo,  gentil,  costante,  e  largo. 


Cani,  i  Torchi;  e  chi  da  lorsi  nomii.  —  Baro,  rado  •—  Costui , 
Goffredo  «^  Pur  come  i  gran  penonaggi  nelle  procetaìooi  uitàmi  vanno 
—  Il  Saracino ,\\hmo§o  Saladino,  mentofaio  ancor  da  Dante -~Qiie/ 
d!i  Lurùt,  Norandino  re  turoo^*  // i>fica<£i£«iic<u<ro, cugino d'Odoar- 
do  VI  Re  d*  Inghilterra  morto  al  tempo  del  Poeta ,  dopo  d'aver  guer- 
reggiato venticinque  anni  eontro  i  Franoeai  con  grave  lor  danno  -* 
Pur  dianzi,  poco  fa  —  Che  volentier  M'alami,  che  brami  acqoiitar 
nuove  cogniaionì  *-<  Miro ,  mi  pongo  a  mirare,  ae  io  vedetti  quivi  il- 
cano,  che  io  aveasi  già  veduto  altrove  co*  miei  oecfai,  cioè  in  vita  — 
Jer  Mera,  tette,  poco  fa  —  E  dei  paese  nottro,  cioè  deU*  Italia  — -  // 
buon  Re  Roberto  di  Napoli,  cIm  attete  alle  tcienie,  e  fu  pieno  di  per- 
spicacia e  d' avvedo tezxa ,  era  l'uno. Fu  anche  grand' amico  e  protet- 
tore del  Petrarca,  come  può  vederti  nella  vita  di  questo  — -  ^rgo. 


custode  déU«  uìàU  Ja  trMlbrmaU  in  vacca  «UlU  fjAom  Giunone,. 6 ■. 
gono  i  Poeti,  che  aTeue  cent' occhi  —  li  mio  gran  Colonnese  »  Stefano 
Colonna  il 'vecchio,  amicD  egli  pure  e  mecenate  del  Poeta,  era  l'altro. 


(  ' 


Continua  il  P.  a  lettere  il  catalogo  degli  uomini  famoti  per  arme* 
A' tuoi  di ,  ne'quali  l' i^oocna  dell'  erudnlooe  era  quasi  al  -colmo,  sif- 
fatti componimenti  doveag^ parere  mirabili  cote.  Oggidi  temo  forte, 
che  poco  plauso  ti  farebbe*  chi  uscisse  in- campo  con  si  lunghi  registri  ; 
e  fors' anche  da  taloaoiigrideveblM:a/;wElt/tfe.  Noaèper  questo, 
che  siano  Tersi  da  dispregiare/  ma  solamente  voglio 4ire,  che  in  que- 
sto andar  noverando  gli  antichi,  poco  o  nulla  i?è  di  raro,  di  nuovo, 
e  di  mirabile  per  U  mat^a.  Chi  d'Ingegno  molto  minore  del  Petrar- 
ca, non  avrebbe  saputo,  e  non  saprebbe  molto  più  oggidì  eoa  tre  o 
quattro  libri  alla  mano  trovare,' non  dirò  solo  tiltti  coloro ,  die  ha  qui 
mentovati  il  Poeta ,  ma  infiniti  fJtri,  giacché  alla  riafosa  vengono  qui 
posti  i  celebri  per  arme»  per  letten,  e  per  ogni  altra  virth,  e  alcuni 
ancora  famosi  'jpèir  i  viij;e  Latini^  è  OrÌBci ,  e  Giudei ,  e  Barbari,  e  che 
so  io?  Né  sono  poi  tempra  i|iiMti  eatalogjii  espresti  ooa  tai  colori  poc* 
tid ,  che  possa  alcuno  in  leggerli  senti rd  rapito  in  està» .  M . 
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o  non  sapea  da  tal  vista  levarme; 

Quand'  io  udir:  Pan-  mente  all'altro  lato; 

Che  s'acquista  ben  pregio  all;rD^  che  d'arme. 
Volsirai  da  man  man^,  e  vidi  Plato  ^  -• 

Che  'n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno  ^ 

Al  qual  aggiunge  a  dii  dal  Cielo  è  dato. 
Aiistotele  poi^  pien  d*alto  ingegnò: 

Pitagora^  che  primo  umilemente 

Filosofia  chiamò  per  nome  degno: 
Soci-ate^  e  Senofonte;  e  quell'ardente 

Vecchio^  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche^ 

Qi'  Argo^ e  Bfioena,  e  Trojase  ne  sente: 
Questi  cantò  gli  errori^  e  le  filtìehe 

■Del  figliuol  di  Iiàerte^  e  della  Diva; 

Udii  diraii  :  Ponimmueee,  —  Pimio,  WUUMte ,  che  m  fueUm schiera 
ili  filotofiaiMlò|M«TÌcMo  tii  segno  mUa  oofmiioaa  ddl'clenorao,  al 
tfuaie  gioBfe  eoloi ,  a  cai  wsktanotmo  dal  Cieào  per  raro  Uwùn^-^Pien 
iPalto  ingegna,  „  YHk  ti  naoUo  di  color  dw  wo»»,ha  deUo  Doa- 
te  ^  Per,  eoa  ,  noata  degno  »  noiandoM  mem'iwteute  fitoaolb»  ekt  ejtht 
aaMBle  della  lapieau ,  Mureee  di  aofo ,  dw  vai  «pioolo ,  momr  orraf»- 
Unì  dagli  altri — Scerete  lafifro  di  Platone,  prineipe  della  aeita  de» 
gli  Aecadcmid  —  Semo/bnUp  diaaepele  ^  Soerete  *—  QuaU  ardente 
vecchio,  Omen-^J  euifwr  ie  Jf fueeeofoeMàpAe:  »,  Che  le llaae  lat- 
tar piti  eh' altro  mai ,,  disc  Daate —  SemmsenUtimMÌ  dotto)  vale 
■ODO  ancora  in  £uDa .  Acomoa  io  qaetto  Tee»  T  Iliade,  e  Be' due  «« 
goeoti  V  Odi«ea  —  DelfigUuol  di  Laeru  (cioè  d*  UliMe  )  e  del  igliool 
ffrlia  Diva  TeUde  (cioè d'Achille  ). 
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Primo  piltor  delle  memorie  antiche. 

A  man  a  man  cqe  lui  cantando  giva 
Il  Mantoan>  che  di  par  aepo  giqglni: 
Ed  uno^  al  cui  passar  l'erba  fioriva  • 

Quest'  è  «piel  Marco  Tullio^  in  cui  si  mostra 
Chiaro^  quant*ha  eloquenza  e  frutti  e  fiori: 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

Dopo  venia  Demostene^  che  fuori 
È  di  speranza  dmai  del  primo  loco, 
Non  ben  coniente  de' secondi  onori . 

Un  gran  folgor  parca  tutto  di  foco: 
£schine  il  dica,  che  1  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuou  parve  già  roco. 

Io  non^Kisso  per  ordine^ridire, 

Questo,  o  quel  dove  mi  vedessi,  o  quando, 
E  qual  innami  vidar,  e  qual  seguire: 

Che  cose  innumerabili  pensando, 
E  mirando  la  turba  tale,  e  tanta, 
L^ occhio  il  pensier  m^ andava  desviando. 

Primo  ec.  .*  €  fa  il  primo  pittar  ec  :  Unto  al  vivo  le  desciisae .  Ui 
pictura  poesis  —  ji  matfo  a  man  con  ini,  a  paro  con  lui  «—  //  Man- 
toan  ec  .*  Virgilio ,  emulo  d'Omero — Ed  uno,  (  Cicerone  )  al  cui  pas- 
sar V  erba  fioriva ,  Dice  coti  il  P.  per  accennare  la  Borita  eloquenia 
di  Marco  TìUlio  Cicerone  —  Frutti,  le  sentenze  e  i  concetti;  fiori, 
gli  ornamenti  dello  stile  -—  Questi,  cioè  Virgilio  e  Cicerone,  sono  ì 
luminari  delia  nostra  lingua.  Chiama  nottra  lingua  la  latina  —  Dtl 
primo  luogo.  Qui  il  P.  antepone  Cicerone  a  Demostene  in  merito  d'elo- 
qoensa,  lasciando  intender  tuttavia  esservi  molti  non  contenti  di  sif- 
fatto giodisio  «^  Un  gran  folgore  parca,  per  la  veemenza  del  dire 
quando  arringava  —  Eschine,  il  primo  de' greci  oratori  dopo  Demo- 
stene, lo  dica,  egli  che  sen  potè  ben  accorgere  quando  un  giorno  ap- 
petto al  tonar  delle  parole  di  Demostene  parve -senza  fiato  —  Dove .,. 
o  {piando,  e  qual  andare  innanu,  e  qual  seguire  »\qoì  con  ciò  far 
intendere  il  P.  ch'egli  non  sapeva  fissar  l'ordine  e  il  merito  graduale 
di  quelli  che  verrà  qui  sotto  menzionando—  L'occhio  il  pensier  ec,  : 
è  anfibologico,  ma  va  spiegato.*  in  tanta  moltitudine  il  pensiero  hh 
sviava  l'occhio,  che  perciò  non  potca  far  bene  l'ufficio  suo  . 


Vidi  Solon  »  di  cui  fu  V  util  pianti. 

Che,  s'è  mal  eulta,  nuil  frutto  produce; 
Con  gli  altri  sei,  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vid'  io  nostra  geote  aver  per  duce 
Varrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 
Che  quanto  1  miro  più,  tanto  più  IcÉte: 

Crispo  Salustio;  e  seco  a  mano  a  mano 
Uno,  che  gli  ebbe  inìyidia,  e  videi  torto; 
Cioè  'l  gran  Tito  Livio  padoano. 

Mentr'  io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino**, 
A  scrìver  molto,  a  morir  poco  accorto. 

Poi  vidi  '1  gran  platonico  Plotino, 
Che,  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 
Prevento  fu  dal  suo  fièro  destino,         ^ 

Il  qual  seco  venia  dal  matern' alvo;  ' 
E  però  provvidenza  ivi  non  valse: 
Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba;  e  Calvo 


Solone,  il  gran  legislatore  ó^ ktenc^-L' util  pianta ,  il  codiee  «Ielle 
leggi: perché  i  aomani  eocnpilarono  il  lorotopra  quello  di  Soloiie-*^CÌe; 
tremai  coltivata,  produce  cwUiwò /rutto:  staffi  lata  ai  legtsti-^Coa  ^' 
altri  sei  Sapienti  della  Grecia:  Talete  milcsio,  Chiloiie  lacedemonio». 
Pittaco  mitilenese,  Biante  piiaiieOr  Cleobolo  lidio,  Periandro  coriotio» 
— -  Nostra  gente  latina;  gli  nomi  ai  di  lettere  Ialini  —  Varrone,  U 
pib  dotto  de'  Romani ^  grande  scrittore.-  il  terzo ,  dopo  cioè  Virgilio  e 
Cicerone  —  Salustio ,  primo  fra  fli  Storici  Latini—- £  videlo  con  oc- 
chio ior£o  non  potendolo  agguagliare  non  che  avaniare .  Liuius  tam 
iniquus  Sallustio /uà,  dice  Scocca  -^  Suo'  vicino  di  patria  •—  Molto 
accorto,  nello  scrivere  ,  poco  nel  morire .  Peri  in  visitando  il  Vesu? io 
in  tempo  d'eruzione  •—  Plotino  d'Alessandria , seguace  della  dottrina 
platonica .  Mori  neiroxio  della  TÌIIa  ov' erasi  ritirato  per  fuggir  la  pe- 
ste —  Prevento ,  prevenuto.'  aiivo ,  Tcntre  —  iW  suo  fiero  destato  ^  il 
q%uU  ec.  corrisponde  al  ?  erto  del  P.  Sua  vèmura  ha  ciascun  dal  di  che 
nasce  —  Crasso  ,  Antonio  ec.  tutti  celebri  Oratori  intorno  al  tempo 
d' Augusto  —  Calvo  con  Asinio  PuUione,  i  quali  due  salirono  iti  tanta 
Torno  //.  17 


Con  PoUion^  che  'n  tal  superbia  salse  ^ 

Che  oonira  quél  d'Arpino  armar  le  lingue 
£i  duo^  cerbando  feme  indegne  e  false. 

Tucidide  vid*  io^ehe  ben  distiiìi|iie' 

I  teaipiy  e  t  luoghi^  e  loro  opre  leggiadre; 
E  di  (Aie  sanguequal  campo  s' impinguet 

Erodoto^  di  greca  istoria  padre, 
Vidi;' e  dipinto  il  tiobil  geometra 
Di  triangoli,  e  tóndi,  e  forme  quadre; 

E  quel,  che  'nver  di  noi  divenne  pietra , 
Porfirio,  cfte  d'acnti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra  > 

Facendo  contra  1  yero  arme  i  sofismi; 
E  quel  di  Goo^  die  fé  via  miglior  l'opra, 
Se4>en  intesi  fbsser'^li  crforiimi. 

Apollo  ed  Escntapio  gli  son  sopta. 


superbia,  cheòtarono  «leolgrare  lo  stile  di  Cicerone ^,DaD(logfi  biasmo 
a  torto  e  mala  voce,  col  tacciarlo  di  snervato:  cerccmc/oindognamente 
di  farsi  unti  falsa  fama  alle  spese  Ji  lui  —  Tucidide,  Storico  d' A  Ir- 
ne —  Opre  leggiadre^  azioni  gloriose;  e  di  qual  sangue  t/ual  campo 
s'impingui.  Accenna  l'esattezza  e  veracità  del  detto  Storico — Erodoto . 
padre  de'  Storici  greci  :  cosà  v^nne  chiamato  da  Cicerone  —  //  nobil 
geometra  f  Euclide,  dipinto  di  triangoli  ec  Ma  intorno  a  questa  im- 
propria forma  di  dire  motteggia  il  Muratori:  „  Dovrà  forse  la  soprav- 
vesta  d'Euclide  essere  come  quella  do' Paladini  antichi ,  o  il  suo  volto 
come  quello  di  certi  Indiani.  Non  s'è  contentato  il  P.  di  diro  che 
avéano  scritto  il  nome  loro  intorno  al  ciglio:  vuole  ancora  che  portino 
indosso  i  contrassegni  della  lor  professione,,  —  E  quel  Porfirio  [^\Mou>' 
fo  al  tempo  deli'  Imperator  Costantino)  il  quale  div^en/ie  una  pietra  , 
uno  scoglio,  contro  noi  Cristiani  :  cioè  ostinato  ed  indurato  nemico.  U 
P.  qui  gioca  sul  suo  nome  Porfirio ,  yter  la  somiglianza  che  ha  con  por- 
y<</o ,  marmo  durissimo  —  E  quel  di  Cooy  Ippocrate,  che  fece  opra 
assai  migliore  scrivendo  il  libro  degli  aforismi,  se  fossero  ben  intesi. 
Punge  i  moderni  falsi  Ippocrati,  anzi  votaborse  che  medici  -if  —  Gli 
son  sopra ,  gli  sono  anteriori  ;  chiusi^  si  coperti ,  che  appena  V  occhio 
li  può  riconoscere.  Allude  alle  confuse  ed  incerte  nulizic  che  s' hanno 
di  questi  due  antichissimi  medici. 


aSg 
Chiusi^  eh'  appena  il  viso  gli  comprende  ; 
Si  par,  che  i  homi  il  tempo  limi,  e  copra. 

Un  di  Pergamo  il  segue,  e  da  lui  pende 
L*arte  guaata  fra  noi,  allor  non  vile. 
Ma  breve  e  oscura;  ei  la  dichiara,  e  stende. 

Vidi  Anasarco  intrepido  e  virile; 
£  Senocrate  più  saldo  eh' nn  sasso; 
Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 
£  Democrito  andar  tutto  pensoso. 
Per  suo  voler  di  lume  e  d*  or0  casso . 

Yid'Ippia,  il  veochierel,  che  già  fu  oso 
Dir:  r  so  tutto;  e  poi  di  nulla  certo. 
Ma  d'ogni  cosa  ArcheUilao  dubbioso.* 

Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto  ;        * 
£  Diogene  dnioo  in  suoi  fatti 


&i  par  ec:  tanto  il  tempo  logora  e  nasconde  i  nomi,  le  f«iue  al- 
trui —  Un  di  Pergamo  ,  Galeno,  soategno  dcUa  medicina  :  interpretò 
e  dichiarò  gli  aforinnì  d' Ippocrate  —  Anasarco  d' Abdera ,  lìloauto 
d'animo  intrepidiaaimo,  che  Titae  ai  tempi  <}'AlraMndro  Magno. 
(  Vedi  Diogene  Laenio)— -«Seno^riKe  da  Calcedonia,  diacepolodi  Pla- 
tone, di  ai  ferma  contioensa,  che  dormV  incuntaniituito  eolla  celebre 
Frine,  la  qaal  perciò  lo  chiamò  una  statua — Archimede,  gNii  geometra 
Siciliano,  col  viso  basso ,  tutto  intento  alle  figure  geometriche^  aioco- 
me  fu  trovato  dai. soldati  romani,  mentre  Siracusa  andava  a  ferro  e 
fuoco  —  Democrito  d'Abdera  . .  .per  suo  proprio  volere ^  casso  di 
lume  e  d'oro  ,  privo  di  fista  e  di  rìochezie .  Per  poter  meglio  meditare , 
questo  filoaofo  si  cavò  gli  occhi,  e  donò  vìa  tutto  il  suo,  oome  «arra 
Cicerone  Lib.  HI  de  Oratore  — Jppia  d'Elide,  famoso  sofista  «  cbe  ne* 
giuochi  olimpici  si  gloriò  in  faccia  a  tutta  la  Grecia  cbo  \noB  v'era 
ooaa  alcuna  cb'egli.ignoraase  in  qualsivoglia  actenza  ed  arte .  (Vedi  Ci- 
cerone De  Oratore  Lib.  III.  )  -r-  Oso ,  ardito  — -  E  poi  vidi  JrehésUmo, 
filosofo  della  setta  degli  Accademici ,  di  nulla  eerto  ec  ^-  Ermelito 
d'Efeso,  filosofo,  coperto,  osturo,  nel  suo  dire  —  E  Diogene  filaaaio 
di  Sinope ,  detto  il  cinico ,  aperto,  sehìetto  nelle  sue  arnioni  >  assai  pia 
di  quello  che  la  verecondia  permetta.  Soleva  dire  d'alcune  di  cjse, 
le  quali  egli  costumava  fare  in  pubblico:  Hominem  sero. 
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Assai  più,  die  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E  quel,  che  lieto  i  suoi  campi  disfatti 
Vide  e  deserti,  d'altra  merce  carco. 
Credendo  averne  invidiosi  patti. 

Iv'  era  Ìl  curioso  Dicearco; 

Ed  in  suoi  magisterj  assai  dìspari 
QuintìHaiiu,  e  Scnei:a,  e  Plutarco. 

Vidivi  alquanti,  c'iian  turbati  i  mari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi, 
Non  per  saper  ma  per  contender  chiaii, 

Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  avviuchiarsi:  or,  che  è  questo, 
Ch'  ognun  del  suo  saper  par  che  s'appaghi;' 

Cameade  vidi  in  suoi  Htudj  sì  desto, 

Che^parland'cglì,  il  veroe'll'also  appena 
Si  discernea}  così  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita,  e  la  sua  larga  vena 


E  quel  che  lieta  ce.:  AiuMaf<ora  A'\  ClMomene,  lìlowfo,  cbe 
Ulto  (li  Grecia  in  patria,  carcn  d'altra  merce,  cioè  ricco  di  H[d< 
viiU  eoa  occhio  tieio  i  tuoi  ctnipi,  Ja  lui  abbandoiiati  in  partei 
incolti  e  diijatii ,  credenilo  co»  averne  arato  buoa  patto ,  aver  1 
un  cambio  ila  iovitlilni ,  coH'nTcr  permutalo  le  sue  ciitralr  c(j1!'b( 
■lo  iIcUb  upienia  —  /Jiceafco,  siciliano,  li!o«ofo,  oratore,  e  gei 
tra,  miiuiò  i  monti  del  Peloponneao j  cper questo  fai-»  il  P.  lo  eh 
curiato.  T.  —  £  Quintiliano,  e  Seneca,  e  Plutarco,  aiiai  diflùi 
ne' loro  iniegoamenti .  11  primo  fu  Retore;  il  secondo ,  Filosofo;  il 
IO,  Storico  :  e  lutti  e  tre  furono  macitrl;  il  primo,  ilj  Domiiiani 
secondo,  di  NcrooCi  il  ter»  ,  di  Ncrya  — Alquanti,  (accennB  i  H 
nuli  ed  i  Dialr.'tlicì}cb  han  turbati  i  mari  àeWe  aciciize  con  diip 
paiadoui,  e  loliimij  Chiari,  famoù,  non  per  icieniu,  ma  per  con 
Urtar  come  leoni,  diapular  con  accanimento,  e  come  draghi  n. 
chiarii  colle  code  ,  e  lillogizaanda  ag^rarti  eoa  suttcrfugj  e  cavili 
Cameade ,  Gloiolo  cirenew  ,  di  tanta  prontexia  d'initenno  e  pci&u^ 
dolalo, cbe  faceva  appariryà^o  il  vero.  ■  vero  il  fai». 


36  I 

D'ingegno  poiNn  accordar  le  parti ^ 
Che  *ì  furor  IHtérato  a  guerra  mena . 

Ne  1  poteo  &r:  die  oome  crebber  Tarli , 
Crebbe  F invidia;  e  col  sapere  insieme 
Ne'  cuori  enfiati  i  supi  veneni  sparti. 

Contra  1  buon  Sire,  che  Y  umana  speme 
Alzò,  ponendo  ranima  immortale. 
S'armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme) 

Ardito  a  dir,  ch^ella  non  fosse  tale  : 
Così  al  lume  ili  famoso  e  lippo 
Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale  : 

Di  Metrodoro  parlo,  e  d'Aristippo. 
Poi  con  gran  subbio,  e  con  rairabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  (ìrisippo. 

Degli  Stoici  *ì  padre  alzato  in  suso, 
Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta,  e  1  pugno  chiuso: 


Pose,  impiegò ,  ia  lunga  vita  (visse  anni  novanta)  ih  accordar 
U  parti ,  che' l furor  letterario  ec.  Prese  a  metter  fra  loro  d'aoconlo  le 
diverse  sette  61osofiche,  ma  indarno^*  E  insieme  col  sapere  creb- 
bero ne* cuori  gonfi  d'orgoglio  i  suoi  veleni  sparti,  gli  odj  da  essa 
invidia  diffbsi  —  CoatraU  buon  Sire,  contro  Platone,  signore  e 
maestro  di  tatti  i  filosofi,  che  alzò  sino  al  cielo  la  speme  dell'uo- 
mo,  insegnando  l'immortalità  dell'anima,  s'armò  Epicuro  filo- 
sofo (che  s'acquistò  perciò  una  mala  fama)  —  Così  fu  lippo,  tanto 
fu  losco,  cieco  al  /urne  della  verità,  e  famoso  per  questa  stessa  sua 
cecità,  con  la  brigata  ec,  con  la  sua  setta,  voglio  dire  Metrodoro, 
ed  Aristippo ,  filosofi  suoi  seguaci ,  i  quali  riponevano  ogni  felicità 
nel  piacere  —  Poi  con  gran  subbio  (  ordigno  de*  tessitori  )  ec.  Ac- 
cenna la  lunghezza  e  la  sottil  logica  degli  scrìtti  di  Crisippo  da 
Tawo,  filosofo  stoico—  Fidi  Zenone,  il  padre  degU  Stoici  (  filosofi 
cos't^delti  daUa  Stoa,  portico  d'Atene  ,  sotto  il  quale  egli  dava  le  sue 
lezioni)  alzato  in  suso,  collocato  in  posto  elevato, /leryarw  meglio 
intendere ,  moirrar  la  palma  aperta,  a  significar  la  rettorica,  il  cui 
stile  è  copioso  e  largo;  e  il  pugno  chiuso  a  denotar  la  dialettica,  il  cui 
stile  deve  essere  stringato . 
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£  per  fermar  sua  bella.» 

La  sua  tela  gentil  teaa^r  ClMiltB  » 
Che  tira  at  ver  la  vaga  ofMalwie» 

Qui  lascio;. e  più  di  lor  non  dico  tivaute» 


E  per  stabilire  U  bella  ùuemùmt  della  Bloiofia  di  Zenone ,  Tjdi 
Cleante  filosofo  stoico  ano  diseepoto»  UsMer  la  $ìjCa  tela  gemile ,  coni- 
poi  re  la  nobile  ana  ofèn,  la  qmLÌiB  lAddriiia  F  incerta  e  vagante  opi* 
nione  dell'altre  sette,  col  far  consistere  la  felicità  nella  sola  Yirta. 


Io  non  so,  se  ntfai  alcuno  potesse  qui  dire  al  Poeta  :  Di  Laura  che 
è  mai  difènutOy  per  coi,  e  per  la  fama  di  cai  avete,  cred'io,  preso  a 
comporre  questi  Capitoli?  Bisogna  cb' egli  si  sia  per  istrada  pentito  di 
donneare,  e  voglia  sul  badare  a  se  stesso .  In  fatti  coti  htk  nel  tegnente 
Capitolo  •  M. 


,,t;»iompo 

111.  T£IIII]P<D 

Go»  Ut  deACMiOM'e   òf^tta.   oeviiitMia  i^etooìJtÌL  òel   \Deiumo ,  e  deKat 
éttm  i^^^iut4^lcL  f   pe&   cu*    Uiùufa,  Mwt  fàv&Mk  e  mgtMOtift   DrdM 

JLIcir  aureo  albergo  con  l'Aurora  ÌDoanzi 
Si  ratto  usciva  U  Sol  cinto  di  raggia 
Che  (letto  aresU:  E'  si  corcò  pur  dianzi. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i  saggi, 
Guardoss' intorno;  ed  a  se  slasso  disse: 
Che  pensi?  ornai  convien,  che  più  cura'aggi . 

Ecco;  s'un  uom  famoso  in  terra  visse ^ 
E  di  sua  fama  per  morir  non  esce; 
Che  sa^à  della  legge,  che  1  Ciel  iisse? 

E  se  fama  mortai  morendo  cresce, 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Nostra  eccellenza  al  fine;  onde  m'iucresce. 

Che  più  s*  aspetta,  o  che  punte  essar  peggio  ? 


Si  ratto,  8Ì  rapidamente.  Il  Sole  è  qui  posto  per  il  Tempo  <Ii  cui 
è  mÌMira  —  Che  detto  avretii,  ei  ti  coricò  sol  poco  fa .  Ma  questa  è 
uoa  falsa  illaiione— >/sa<o  un  poco  sopra  V  orìnonte^  guardò  diiuor- 
9ÌO  a  te,  come /anno  i  saggi,  ì  pruileDti.  U  primo  membro  di  questo 
perìodo  contiene  una  freddura ,  il  secondo  v'  è  per  la  ritaia  #  ^—  JSd  a 
se  stesso  disse  :  e  fedato  quel  trionfo  della  Fama  disse  a  se  stesso  -*- 
Che  pili  cura  aggi^  che  tu  o  Sole  abbi  piìi  cura  che  la  Fama  non  trionfi 
anche  di  le  —  ^cco  dunque,  se  un  uomo,  che  visse  famoso  al  mon- 
do, non  perde  la  sua  fama  morendo ,  che  sarà  deiim  legge  statuita 
dal  Cielo p  che  V  uomo  ed  ogni  cosa  mortale  debba  perire?  E  se  ÌMfaesa 
às? mortali  cresce  alla  lor  morte,  allorquando  doleva  estinguersi  ùi&nr- 
ve^  vedo  con  mio  rincresoÌBento  finita ,  distrutta,  b  mia  eeeeUinau, 
la  prerogativa  che  ho  comune  cogli  altri  corpi  celesti  di  durare  sino  alla 
fine  de'  secoli . 


Che  più  nel  del  ho  io,  dMU^n  terra  un  uomo^ 
A  cui  esser  egual  per  graiia^ieggio? 

Quattro  cavai  con  quatito  stadio  corno ^ 
Pasco  nell'Oceano^  e  sprono^  e  sferzo! 
E  pur  la  fama  d' un  mortai  non  domo  • 

Ingiuria  da  corruccio,  e  non  da  scherzo , 
Avvenir  questo  a  me;  s'io  foss'iu  cielo, 
Non  dirò  primo,  ma  secondo,  o  terzo. 

Or  convien, che  s'accenda  ogni  mio  zelo 
Si,  ch'ai  mio  'volo  Y  ira  addoppi  i  vanni: 
Ch'io  porto  invidia  agli  uomini;  e  noi  celo: 

IV  quali  veggio  alcun  dopo  mill'anni, 
E  mille  e  mille,  più  chiari  che  'n  vita; 
£É  io  m'avanzo  di  perpetui  affanni . 

Tal  son,  qual  era  anzi  che  stabiUta 
Fosse  la  terra;  di  e  notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda,  eh' è  infinita. 

Poi  che  questo  ebbe  detto,  disdegnando 
Riprese  il  corso  più  veloce  assai, 
Che  falcon  d'alto  a  sua  preda  colando. 

Più  dico:  né  pensier  poria  giammai 

Seguir  suo  volo ,  non  che  lingua,  o  stile^ 


À  cui  chieggo  estere  uguale  :  perchè  se  la  fama  dcU'uomo  dura 
al  pari  di  me,  la  mia  condizione  virnc  ad  cateie  inferiore  a  quella  di 
luì ,  come  si  dimostra  qui  sotto  —  Con  quanto  studio,  con  quanta  di- 
ligenza, corno  (latinismo  pretto,  por  la  rima  )  pettino,  striglio,  pasco 
ec.  quattro  cavalli  !  —  E  un*  ingiuria  da  far  ira  ,  e  non  da  passarsela 
in  scherzo  il  succedere  questo  a  me ^  quand'anche  iojosu  il  secondo 
o  terzo  lume  ch.*l  cielo,  non  che  il  primo  —  Vanni,  v.  p.  ale  —  Ed  io 
m^  ayfotizo  ec.  ;  ed  io  seguo  ad  andar  oltre  con  perpetua  fatica ,  e  riman- 
go sempre  il  medesimo  —  Anzi  che  ordinala  fosse  ia  terra:  secondo 
quello  che  vicn  detto  nella  Genesi,  che  Oìocreò  prima  la  luce,  o  il 
Sole  —  Rotatido,  movendomi  in  giro  — -  Infinita,  senza  fine,  senza 
termine;  conseguenza  dell'esser  rotonda  o  circolare  —  Disdegnando^ 
sdegnoso. 
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Tal  chjB  con  gran  paura  il  rimirai. 

Allor  tennVio  il  viver  nostro  a  vile 
Per  la^nirabil  sua  velocitate^ 
Via  più  eh'  innanzi  noi  tenea  gentile: 

£  parvemi  mirabil  vanitate  • 

Fermar  in  cose  il  cór^  die  '1  Tempo  preme; 
Che  mentre  pia  le  stringi^  ton  passate. 

Però^  chi  di  suo  stato  cura  ^  o  teme^ 

Provveggia  ben,  inentr^  è  Tarbitrio  intero , 
Fondar  in  loco  stabile  sua  speme: 

Che  quant'  io  vidi  '1  Tempo  andar  leggero 
Dopo  la  guida  suay^die  mai  non  posa, 
r  noi  dirò,  perchè  poter  noi  spero.      ^ 

V  vidi  1  ghiaccio,  e  lì  presso  la  rosa; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo,  e'I  gran  caldo; 
Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa . 

Ma  chi  ben  mira  col  gìudicio  saldo. 
Vedrà  esser  così  :  che  noi  vid*  io; 
Di  che  coutra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 

Seguii  già  le  speranze^  e'I  van  desio: 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio, 
Ov' io  veggio  me  stesso,  e'I  fallir  mio: 

£  quanto  posso,  al  fine  m'apparecchio, 

Jo  tenni m  viie,  io  riputai  vile;  io  spregiai  ^  MinM  vanàate, 
uoa  gran  Tanìlà,  cosa  Tanft  —  Fermar  il  cor,  por  l'aflbito,  in  cote 
che  il  Tempo  incalia ,  caccia ,  al  suo  fine  —  Prodeggia  hen,  gUardl 
bene,  mentre  è  P arbitrio  intero ,  fioche  ha  il  libero  arbitrio  di  le  me- 
deaimo^cioè  finché  vive—-  In  loco  stabile ,  in  cote  darevoli  •—  Leg* 
gero p  veloce:  dopo  ,  dietro,  la  guida  sua,  il  Sole  che  mai  non  si  fer» 
ma  —  Perché  non  spero  poterlo  dire ,  perchè  non  nft  basta  V  animo 
di  narrarlo  -—  Il  ghiaccio. e  li  presso  la  rosa;  l'inverno,. e  a  lui  ac- 
canto la  primavera  — -  Che  pur. udendo,  à»e  anche  al  solo  udirlo^- 
Saldo ,  intero,  sano  -^.Chè  noi  vid^io  finora  del  che  ora  m' adiro  -— 
Un  chiaro  specchio ,  la  memoria  del  passato;  l'ciperìensa  —  MJine^ 
alla  morte . 
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Pensando  '1  breve  viver  mio,  nel  quale 

Sta  mane  em  un. fanciullo^  ed  or  son  vecchio. 
Glie  più  d'  un  giorno  è  la  vita  mortale  ^ 

Nubilp,  breve  9  fredflo,  e  pien  di  noja; 

Che  può  bella  parer  ^  ma  uuUa  vale? 
Qui  r  umana  speranu^  e  qui  la  gioja  ; 

Qu  i  miseri:  mortali  alsan  la  testa  ; 

E  nessun  $a  quanto  si  viva^  o  moja. 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta , 

Anzi  di  tutti;  e  nel  fuggir  del  Sole , 

La  mina  del  mondo  manifesta* 
Or  vi  nconfortaté  in*  vostre  fole; 

Giovani ,  e  misurate  il  tempo  largo: 

Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole. 
Forse  che  'ndamo  mieparole  spargo: 

Ma  io  v'aonunaioy  che  voi  sete  offiesi 

Di  un  grave  e  mortifiaro  letargo: 
Che  volan  Tore.,  i  giorni^  e  gli  anni^  e  i  mesi  ; 

E  'nsieme^  con  brevissimo  intervallo, 

Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi . 
Non  fate  contra  1  vero  al  core  un  callo, 

Come  sete  usi  ;  anzi  volgete  gli  occhi , 

Mciìtr' emendar  potete  il  vostro  fallo. 


Che  pia  tPun  giorno  ec:  che  cosa  mai  è  U  vita  dell*  uomo  se  non 
un  sol  gioroo  dutoIobo  ec  In  una  pur  delle  Senili  ha  detto  il  Poeta: 
Qiiid  enim  ni#t  dies  unus  est  vita  haec  ?  isque  hjrbernut ,  bre\>is  ,  et 
turbidus?  — r  Bella  parer  ^  nella  giofcntn  —  Qui ^  in  coiai  TÌta,  si 
fonda  /'  umana  speranza  j  e  la  gioja:  ;  per  essa  t  miseri  mortali  insti- 
p(*rbiscono  —  Veggio  la  presta  fuga^  il  veloce  fuggire,  della  mia  vi- 
ta, ansi  di  quella  di  tutti --^  Or  vi  riconfortate  ec.  Tutta  questa  ter- 
zina è  in  senso  ironico  —  Offesi ,  lesi  —  Con  brevissimo  intervallo 
di  t«mpo  ,  tra  il  morir  cioè  dell*  uno ,  e  quello  dell'  altro  — Altri  paesi , 
nell'altra  vita  ^^  Nonjitte  un  callo  al  cuor^, non  incallite  il  cuore , 
contro  la  voce  del  vero  —  Mentre,  Gnchè. 
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Non  aspettate^  che  la  Morte  scocchi; 

Come  (a  la  più  parte:  che  per  certo 

Infinita  è  la  schiera  degli  scioeichi. 
Poi  ch4'  ebbi  veduto^  e  veggio  aperto 

Il  volar^  e  '1  fuggir  del  gran  pianeta , 

Ond'  i'ho  danni ,  e  'nganni  assai  sofferto  ; 
Vidi  una  gente  andarsen  queta  queta^ 

Senza  temer  di  Tempo ^  o  di  sua  rabbia: 

Che  gli  avea  in  guardia  istorìco/o  poeta. 
Di  lor  par  più^  che  d* altri ^  invidia  s'abbia , 

Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo^ 

Uscendo  fuor  della  comune  gaU>ia. 
Centra  costor  colui ^  che  splende  solo^ 

S'apparecchiava  con  maggiore  sforzo^ 

E  riprendeva  un  più  spedito  vólo . 

Scocchi,  giangt  airimprovviao —  Infinita  è  la  schiera  ec  Tra- 
duxìone  prosaica  dello  Siuitorum  infinitus  esi  numerut '■^  Aperto , 
apertameote» manifestamente  —  Dei  gran  pianeta,  del  Sole — Ondato, 
dal  qaal  yolare  e  iìì^tt  io,  ho  tofferto  assai  danni  e  ingannì ^  per 
non  aver  saputo  far  buon  uso  del  tempo,  che  credei  pib  lento  a  scor- 
rere —  Vidi  una  gente  ec  Ha  detto  in  generale  non  doversi  l' uomo 
invaghire  se  non  di  cose  che  dormo  eternamente. Ma  perchè  gli  si  po- 
trebbe opporre ,  che  vive  pure  dopo  i  secoli  il  nome  di  coloro,  i  quali 
o  per  l'altrui  scritture  acquistarono  hm^,  o  se  la  guadagnarono  colle 
proprie,  viene  parlando  di  questa  che  si  chiama  yita  seconda ,  a  dimo- 
strarne la  sua  caducità  e  Ttnitli .  Pone  qui  prima  i  famosi  per  gli  scritti 
altrui  —  Che  gli  a%fea  in  guatdia  ec.* perchè  cKino  sotto  la  (Vrotesione 
di  qualche  Storno ,  o  di  qualche  Poeta  •^  J)i lor  par  più  ec  Parla  ora 
di  coloro ,  che  divennero  famosi  co*proprj  scrìtti ,  Pare  che  il  tempo 
abbia,  più  che  tP altri,  invidia  di  coloro,  òhe  da  te  nesti  A  sono  resi 
famosi  uscendo  fuofi  dàlia  comune  condixione  —  Colui  che  splende 
«o/o,  il  Sole,  il^uale  s|Jletide  di  luce  sua  propria,  e  non  di  luce  ri* 
lessa  eome  la  luna  e  ì  pianeti .  E  se  taluno  obUsttasse  che  anche  le 
stelle  splendono  di  luce  propria ,  si  risponda  che  il  Petrarca  dettava 
delle  poesie,  e  non  già  un  corto  d'astronomia^  la  qnal  risposta  può 
aver  luogo  ili  molti  altri  casi  consimili  a  questo^  soprattutto  con  certi 
odierni  barbassori  del  gelato  settentrione ,  i  quali  pazzamente  vorreb- 
bero tarpar  le  ali  del  cavallo  pegaseo>  e  misurarne  i  passi  colle  seste 
d'Euclitlu.  « 
♦a 
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A*  suoi  corsier  raddoppiai* era  Forzo; 

£  la  reina^  di  ch'io  sopra  dissi ^ 

Volea  d'alcun  dé'socH  già  far  diyorza. 
Udi'  dir ^  non  sq  a  chi;  ma  '1  detto  scrissi: 

In  questi  umani ^  a  dir  proprio «^  ligustri^ 

Di  cieca  obblivione  oscuri  abissi^ 
Volgerà  'I  Sol  non  pur  anni^  ma  lustri, 

£  secoli^  vittor  d'ogni  celebrò; 

£  vedrà  '1  vaneggiar  di  questi  illiistri.. 
Quanti  fur  chiari  tra  Peneo^  ed  £bro^ 

Che  aón  venuti^  o  verran  tosto  meno! 

Quant'in  sul  Xanto^  e  quant'  in  vai  di  Tebro! 
Un  dubbio  vernò ^  un  instabil  sereno 

È  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe; 

£  '1  gran  tenipo  a'  gran  nomi  è  gran  veneno. 
Passan  vostri  trionfi^  e  vostre  pompe; 

Pàssan  le  signorie^  passano  i  regni: 

Raddoppiai  era  Cono:  cioè  il  Sole  a  vera  Catto  dare  doppia  ra- 
zioDC  d'orzo  (avesse  almeoo  delta  d'aveoi)  ai  suoi  cavalli ,  perchè 
corressero  meglio — Eiareina,  la  Fama,  £6' cui  io  parlai  oc'prccedenti 
Capitoli,  voiea  già /or  divorzio  ^  separarsi,  da  alcuno  de*  suoi  segua" 
ci ,  per  esser  già  logoro  dai  tempo  il  suo  nome—  UdCdir ,  quando  udii 
dire  ec.-^Zrt  questi  umani ^  su  questi  uomini,  a  dir  proprio,  a  chia* 
uiarli  col  vero  lor  nome ^  ligustri {  perché  caduchi  comeil  detto  fiore), 
su  questi  oscuri  abissi  di  cieca  dimenticanza ,  girerà  il  Sole  non  già  per 
anni  ma  per  lustri  e  secoli,  vincitore  cTogni  più  celebre  (^celebro 
qui  sta  pre  celebra,  come  altrove  terrestro  per  terrestre)  e  vedrà  il 
vano,  il  vuoto,  la  nullità  di  questi  che  ora  sono, illustri,  ed  allota  sa- 
ranno innabissati  nell'oblio.  Così  mi  piace  spiegare  differentemente 
dagli  altri  questo  luogo,  prendendo  il  verbo  vaneggiare  nel  significato 
in  che  lo  usò  Dante  al  verso  5  del  C.  XVIII  dell'Inferno.  Può  tuttavia 
spiegarsi  anche  per  l'opera  vana,  frivola,  di  questi  nel  farsi  illustri  # 
^-  Tra  Penco  ed  Ebro.  Il  primo  è  un  fiume  della  Tessaglia^  il  se- 
condo, della  Tracia^  e  quindi  per  essi  accenna  i  Greci,  che  s'illustraro- 
no o  per  lettere  o  per  armi  —  In  sul  Xanto,  accenna  i  Trojani:  in 
vai  di  Tebro  ^  i  Ro<tiani,  o  Latini  —  Un  dubbio  tempo  invernale  — * 
J£  il  gran  tempo,  la  lunghezza  del  tempo . 
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Ogni  cosa  mortai  Tempo  ìnMlibinpe; 

£  ritolta  a'  men  buou^  mia  dà  a'  più  degni: 
E  npD  par  quel  di  -fuori  il  Tempo  solve  y  - 
Ma  le  vostr'idoqttense^  e  ì  vòstri  ingegni* 

Cosi  fuggendo,  il  mondo  seco  voi  ve; 
Ne  mai  si  posa,  uè  s'arresta,  o  toma. 
Fin  die  v'  ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha' tante  corna. 
Non  è  gran  maraviglia  s'a  fiaccarle. 
Alquanto  oltra  l'usanca  si  soggiorna. 

Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo,  o  parie; 
Se  *\  viver  vostro  non  fosse  si  breve, 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle* 

Udito  questo,  (  perchè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede  ) 
"^^di  ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve: 

E  vidi  1  Tempo  rimenar  tal  prede 

De' nostri  nomi,  eh'  i'gli  ebbi  per  nulla: 
Benché  la  ffente  ciò  non  sa^jiè  crede. 


Il  Umpo  ùuerromp€f  rompe*  gnaiU ,  ogrUcowa  mortaU;  t  ritoK 
tati  ai  men  buoni,  non  la  dà  ec  —  E  non  par  tfàel  di/itori,  e  non 
solo  ì  pregi  eitrìnaeci  del  eorpo  il  tempo  ditfk ,  ma  anche  i  parli  del 
vostro  ingegno  —  Coti  il  Tem^  fuggendo  porta  seco  il  motUlo  ce. — 
Titnte  corna ^  Unte  braccia  in  cai  n  dirama.*  e  ìaAmde  per  ene  tutti 
i  di  veni  meni  accennati  di  lopra,  co' qoali  r  nomo  eerca  di  rendersi 
immortale  per  lama  —  OUre  PutanMa  si  soggiorna,  piii  del  oonfocto 
•' indugia,  ti  tarda:  cioè  te  ci  vaole  piii  tempo  ad  annichilar  la  memo- 
ria dell'opere  dell*  umano  ingegno»  che  a  diitruggere  quel  di  fuori  -^ 
Ma  cheunque ,  ma  checche  ne  pensi,  dica  il  volgo ,{ ilqual  a' immagina 
che  debba  emcre  eterna  la  fanu  delle  insigni  opere  dell'uomo)  se  la 
vostra  vita,  o  uomini ,  fosse  un  poco  piti  lunga ,  le  vedreste  ben  tosto 
distrutte.  CAeun^ue  è  di  genere  neutro,  che  eorrìfponde  al  quodéum- 
que  de* latini  ;  e  chiunque  serve  al  maacolino»  e  al  femminino.  Banao 
Prose  —  Ogni  nostra  gloria  esser  come  nei^  al  Sole  —  Bimenat ,  oon- 
dur  seco ,  Ut,  tali  prede  delle  nostre  riputanoni  oc 


ayo 

Cieca,  die  ^tipTe  al  veoto  sì  trastulla, 

E  pur  dì  false  oiHnion  si  pasce. 

Lodando  più  '1  morir  vecchio,  che  'u  OHlla . 
Quanti  felit»  boù  già  morti  in  fucc  I 

Quanti  oùseri  in  ultima  vecdiiezsal 

Alcun  dice  :  Beato  è  chi  non  nasce. 
Ma  per  la  turba  a' grandi  errori  avvezsa 

Dopo  la  lunga  età  sia  '1  nome  chiaro  ', 

Che  è  questo  perà,  che  «  s'apprem?  ' 
Tanto  vìnce,  e  ritoglie  il  Tempo  avaro: 

Chiamasi  Fama,  ed  è  morir  secondo; 

Né  più,  che  omtra  1  prinw,  è  alena  riparo. 
Così  '1  Tempo  trionfa  i  nomi,  e  '1  mondo. 


M  venta  ti  triutuOa ,  ri  puee  dì  tot  vioe .  JVon  i  iì  mondali 
romort  altro  che  un  Jiato  Di  vtnto-  ha  iletto  Dante  —  Jletm  dice 
bealo  ec.  Lo  hi  detto  Cicerone:  Non  muti  ftomùu  longe  optimam  ette, 
proximum  autem ,  quam  pritmun  aiori  —  Ma  per  ia  turia ,  taa  'ut 
graiia  del  *ol|0  awtxto  ai  grandi  «rroriti  cooceda  pure  che  U  nome, 
k  ftoit,  d'alami  nomia)  duri  illiwtre  per /un^o  «paiio  di  tempo,  cJk« 
gran  mm  i  que*l*ptrò  da  p«giar)a  tanto?  //  Tempo  ingordo  lo  vince  e 
ritoglie  mednimaiiieote  quello  nome,  che  ti  chiama  Fama,  ed  i  una 
feconda  morte,  illa  qnal  non  v'  ha  riparo  nicnle  più  che  contro  alla 
prima.  „  Jini  toi  •ccuniU  mar*  manct  „  diue  6oeiia  —  Trionfa  de' 
nomi  e  del  mondo  . 


Inveniionc  e  proaopopca  molto  poetica  t  l'introdurre  il  Sole  ■ 
pillare,  a  tdi^narii,  a  ininaeciaieec.' ma  non  biiognci'ebbe  fiaurrì 
troppo  il  guardo  sopra  -  Il  buon  pianeta  va  forte  in  collera,  laonde  ■ 
luol  compatirlo  m  dà  nelle  scartate,  e  *f  prende  il  bi^iìo  per  ncio  .  La 
•ciò  altre  com Ite  facili  ail  immaginarti  ■  M. 

Come  quella  ,  che  ma  maestà  Febea  diieniito  mniT.o  di  stalla,  i 
cirrettiete,  dice  il  Tanoni ,  «i  Ugni  della  fatica  r1i>'  li  iitOlo  strigliati 
r  paicolarc  i  tuoi  cavalli,  ai  quali  radcloppi,!  l'oizu  (  e  queit' orzo  ci 
l'ha  ficcato  leni' alcun  fallo  la  rima  )  affinché  corrano  di  piii:  coucctt 
che  mi  pajono  Mpcr  troppo  di  greppia  . 


TRIONFO. 

a   (0(0,  e  v^e  Mr  idea  (  c^Uaul^b  («.loHrAi^»  d^/l  <&««Mpd ,  •  Tiìonii» 
ti'Adr.qe«r»  a.  vii^epe  cUtiuuHcuie  Seaho  M«y  deb. 

LJa  poi  che  sotto  '1  ciel  còsa  non  Tidi 

Stabile  e  ferma ,  tutto  sbigottito 

Mi  volsi^  e  dissi:  Guarda^  in  che  ti  fidi? 
Risposi:  Nel  Signor^  che  mai  fallito 

Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui: 

Ma  veggio  ben^  che  '1  mondo  ra'b? schernito; 
E  sento  quel,  eh'  io  sono,  e  quel  eh'  i'fui; 

£  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

E  doler  mi  vorrei,  né  so  di  cui: 
Che  la  colpa  è  pur  mia  ;  che  più  per  tempo 

Dove'  aprir  gli  ocdii,  e  non  tardai^l  fine:. 

Gli'  a  dir  il  vero^  ornai  troppo  m'attempo. 
Ma  tarde  non  far  mai  grazie  divine:  > 

In  quelle  spero^  che  'n  me  ancor  faranno 

Alte  operazioni  e  pellegrine. 
Così  detto,  e  risposto  :  Or  se  non  stanno  , 

Queste  cose^  che  '1  ciel  volge,  e  governa  ; 


Da  poi  che,  po84*iachè  —  Sotto 'l  ciel,  a  questo  mondo  —  Disti 
e  Risposi  fra  me  stesso  -^Che  mai  non  ha  deluso  alcuna  promessa  ce. 
—  E  sento  ,  e  conosco  —  Di  cui,  di  chi  '^Alfine,  al  termine  della 
mia  vita  —  M'attempo ,  inveccbio  —  Ma  la  divisnm grazia  in  qualun- 
que tempo  Tenga,  non  giunse  mai  troppo  tardi, ^^  Pellegrine ^  rare  , 
('{rregie  —  Cosi  detto  e  risposto  eh'  ebbi  a  me  stesso  -—  iVoii  Hanno  , 
non  (Irirano ,  iftiestc  cose  drl  mondo  ,  che  il  ciel  muta,  e  sijirnorrpgia  . 


Dopo  mollo  voltar^  che  fine  aranno? 
Questo  pensava:  e  mentre  più  s'interna 

La  mente  nua,  veder  mi  parve  un-mooilo 

Novo,  in  etate  immobile  ed  eterna; 
E  '1  Sole,  e  tutto  '1  ciel  disfare  a  tondo 

Con  le  sue  stelle;  ancor  la  terra,  e  1  mare; 

E  rifarne  un  più  bello,  e  più  giocondo. 
Qual  maraviglia  ebb'io,  quando  restare 

Vidi  in  un  pie  colui,  che  mai  non  stette. 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare!     , 
E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola,  e  quell' una  esser  ferma; 

Sì  che,  come  solca,  più  non  s'affrette! 
E  quasi  in  terra  d'erba  ignuda,  ed  erma^ 

Ne  fia,  ne  fu,  né  mai  v'era,  anzi,  o  dietro. 

Ch'amara  vita  fanno,  varia,  e  'nferma. 
Passa  '1  pensier  sì  come  Sole  in  vetro, 

dopo  malie  riToInltoi  del  tf/^o ,  d' anni ,  che  fine  avram&o  ?  —  iTm- 
termi  in  qoeito  yentiero  -—  In  etate ,  di  tempo  — -  Disfare  fier  disfar - 
ai  :  a  tondo ,  quanto  gira:  ancor  diafarM  ia  terra  ec  —  E  rifarne  ^  e 
rifartene  ec  Parla  aecomlo  la  teologica  cristiana  opinione,  la  qual  è  clic 
tuUo  il  mondo  debba  on  giorno  ardere  e  conaumarsi ,  e  dopo  l'univer- 
sal  giudizio  rifarsene  un  altro  piii  bello.  Fu  questa  però  anche  opinione 
de' Gentili;  onde  0?ìdio  disse:  Ette  quoque  infatis  reminitcttur  af- 
fort  tempua  Quo  mare  ,  quo  tellus ,  correptaque  regia  coeliArdeat — 
Vidi  restare  in  un  pie ,  vidi  fermarsi  co/ai  (il  tempo  )  che  mai  non  si 
fermò ,  ma  discorrendo ,  ma  col  suo  corso,  suol  cangiar  tutto  .  E  le  tre 
parti  sue  ^  il  passato,  il  presente  ,  e  l'avvenire,  \c  vidi  ristrette  ,  ridot- 
to, ad  una  sola,  al  solo  presente;  e  questa  una  esser  Jerma  ,  dimodo- 
ciic  essa  piii  non  possa  affrettarsi,  fuggir  via, conie  soleva .  E  dice  così, 
{lercbè  il  presente  e  un  istante,  tìaec  ìiora  ,  qua  loquimur,  Jam  lu/tge 
est  —  E  quasi  ec*  e  come  in  un  nudo  deserto,  dove  non  apparisce  in- 
dizio alcuno  di  vicissitudine ,  non  v'  era  né  'lìjìti ,  né  \\J'u ,  né  il  mai , 
ne  il  prima,  o  il  dopo  (cioè  nessun  segno  di  corso  di  tempo)  le  quali 
cose  son  quelle  ,  che  rendono  amara,  varia ,  ed  informa  la  vita  uma- 
na .  In  questo  nuovo  mondo ,  o  stato  dell'  Eternità  ,  passa  il  pensier  cc> 
perciocché  nulla  lo  impedisce . 


2y3 
Anzi  più  assai  ;  però  che  nulla  il  tiene  : 
O  qual  graaua  mi  fia^  se.  mai  V  impetro, 

Ch'  i'  veggia  ivi  presente  il  sommo  Bene^ 
Non  alcun  mal^  che  solo  il  tempo  mesce, 
E  con  lui  si  diparte^  e  con  lui  viene! 

Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro^  o  'n  Pesce; 
Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 
Or  nasce^  or  more,  ed  or  scema^  ed  or  cresce. 

Beat'  i  spirti,  che  nel  sommo  coro 

Si  troveranno^  o  trovano  in  tal  grado ^ 
Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro! 

O  felice  colui  ^  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente, 
C'ha  nome  vita,  eh' a  molti  è  sì  a  grado! 

Misera  la  volgare  e  cieca  gente , 

Che  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali. 
Che  '1  tempo  le  ne  porta  sì  repentel^ 

O  veramente  sordi,  ignudi,  e  frali, 
Poveri  d' argomento  e  di  ttonsiglio, 
Egri  del  tutto,  e  miseri  mortali! 


Che  o  veggia  mvDìo  a  faccia  a  faccia  ^  lensa  Tcdcrvi  aìcun  moie, 
eh*  è  recato  dal  solo  tempo,  e  con  etao  lui  parte ,  e  viene,  „  Omnia  fert 
aetas,  dine  un  saggio.  J^etcere  wàì  propriamente  versare^l  vino  nel 
bicchiere,  ma  qui  meteoricamente  Tale  porgere ,  arrecare  —  iVbfi 
a^à  albergo  éc  Non  cangerà  piii  II  Sole  di  coatellaxione  (  cioè  non  tì 
saranno  piii  stagioni  )  ,^eril  variar  del  quale  ogni  cosa  terrena  or  nasce, 
or  muore ,  ora  scema, ed  ora  cresce '-' Beati i spirti ,  beatO'quelPaai- 
me  che  in  paradiso  si  troveranno ,  o  si  trovano  già  in  tale  stato—  In 
memoria  etema  ec  ;  secondo  il  detto  del  Salmo.*  In  memoria  aetema 
eritjustus  —  O felice  colui  che  trova  il  pasto  da  uscire  di  questo  ai' 
pestre  ec  Guado  è  propfiamente  quel  luogo  d'un  finme,  doTe  si  può 
passarlo  a  guazzo  '^  Le  ne  porta,  le  porta  via  —  jy argomento,  di 
proTTedimento:  di  consiglio,  di  senno. 

Tomo  //.  l8 


Quel 9  che  1  mondo  governa  pur  col  ciglio^ 

Che  conturba,  ed  acqueta  gli  elementi; 

Al  cui  saper  non  pur  io  non  m'appiglio, 
Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e  coutenti 

Di  veder  delle  mille  parti  Y  una  ; 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi,  e  'utenti. 
O  niente  vaga,  al  fin  sempre  digiuna! 

A  che  tanti  pensieri?  un'  ora  sgombra 

Quel,  che  'n  molt'  anni  appéna  si  raguna. 
Quel,  che  l'anima  nosti*a  pi^me,  e  'ngombra. 

Dianzi,  adesso^  jer,  diman,. matti  no,  e  sera. 

Tutti  in  un  punto  passeran  coni'  ombra. 
Non  avrà  loco  fu,  sarà^  né  era; 

Ma  è  solo^  in  presente,  e  ora ,  e  oggi; 

£  sola  eternità  raccolta  e  *ntera. 
Quanti  spianati  dietro  e  innanzi  poggi  y 

Ch'occupavan  la  vista!  e  non  fia,  iu  cui 


Quei  che  'ÌJid>ndp  govmnta  ce  Le  due  seguenti  tcriipe,  a  detta 
par  del  Maratovi  e  del  Tassoni,  non  solo  non  hanno  connessione  con 
quel  che  precede  e  con  quel  che  segue  ,  ma  oflrooo  ancora  di  per  se 
stesse  un  sentimento  tronco  o  almeno  imperfetto.  I  cementatori  cer- 
cano di  accomodarle  col  sottintendervi  chi  una  cosa  ,  e  chi  T altra,  che 
conviene  supplirvi .  La  migliore  secondo  me  è  questa:  Miseri  mortali! 
Che  non  pongono  il  lor  pensiero  e  la  speranza  in  Quel  Dio ,  che  go* 
verna  il  mondo  col  solo  muover  del  ciglio,  (  è  il  cuncta  supercilio 
moventis  d'Oraaio)  che  conturba  ec;  al  cui  saper,  alla  cognizione 
del  quale  non  solo  io  uomo  non- m' a v vicino ,  non  arrivo*,  ma  gli  an- 
geli stessi  son  lieti  e  contenti  di  vederne,  di  comprenderne ,  la  mille- 
sima parte —  O  mente  dell'  uomo  inquieta ,  e  sempre  in  ultimo  dclutia 
nel  suo  \i\\jcnio\  ^-^  Dianzi ,  adesso ,  ec:  le  reminiscenze,  i  timori,  i 
desideri,  le  speranze,  tutto  ciò  in  somma  che  angustia  ed  occupa 
V anima  nt^stra  sotto  aspetto  di  passato,  presente ^  e  futuro,  tutto  in 
in  un  attimo  passerà  come  un  sogno  — -  Ma  solo  avrà  loco  e ,  al  pre- 
sente ,  e  ora,  e  oggi:  cioè  non  avrà  luogo  se  non  il  tempo  presente;  e 
il  solo  tempo  eterno  tutto  riunito  in  un  sol  punto,  cioè  nel  presrnte — 
Quanti  poggi  (quanti  impedimenti)  che  ingombravano  la  vista  <li 
tlietr»  e  dinanzi  saranno  spianati ,  tolti  !  K  (  mancato  il  passato    e 
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Nostro  sperar,  e  rimembrar  s'appoggi: 

La  qual  varietÀ  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  uà  gioco, 
Pensando  pur:  Che  sarò  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco, 

Ma  tutto  insieme;  e  non  più  state,  o  verno. 
Ma  morto  '1  tempo,  e  variato  il  loco: 

E  non  avranno  in  man  gli  anni  1  governo 
Delle  fame  mortali  ;  anzi  chi  fia 
Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 

O  felici  quell'anime,  che  'n  via 
Sono,  o  saranno  di  venir  al  fine, 
Di  ch'io  ragiono;  qualunqu'  e' si  sia! 

E  tra  l'altre  leggiadre  e  pellegrine. 
Beatissima  lei,  che  Morte  andse 
Assai  di  qua  dal  naturai  confine  ! 

Parranno  allor  T angeliche  divise, 
E  l'oneste  parole,  e  i  pensier  casti, 
Cile  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 


il  futuro)  non  vi  sarà  cosa ,  a  cui  t'appoggi,  di  cai  si  pasca,  la  notira 
speranza,  e  la  nostra  rimembranza  :  ia  guai  varietà ,  vicissi lodine, 
(  deUo  sperare  cioè  e  del  ricordarsi  )  Ja  spesso  vaneggiar  V  uomo  tal- 
mente ,  ch^  egli  passa  la  TÌta ,  seoi'  avvedersene ,  in  vani  pensieri  e  spe- 
ranze —  Non  sarà  più  diìdso  il  tempo  in  piccole  parti ,  come  in  me^i  9 
giorni ,  ore  j  ma  sarà  lufMÉBlero -^  Ma  il  tempo  sarà  morto ,  distratto , 
e  sarà  cangiatoil  /iio^oddKétro  soggiorno  — -  Che  *n  via  sono ,  che  sono 
in  cammino,  o  lo  saranno  (convertendosi  a  Dio  }  per  giungere  a  quel 
fine,{doé  all'eterna  beatitudine ) del  quale  io  ragiono,  qualunque 
egli  siasi:  cioè  qualunque  sia  il  posto  che  lur  tocchi  in  paradiso ,  secondo 
il  maggiore  f  o  mijMKr  lor  merito;  attesoché  tutti  saranuo  egualmente 
beati  nella  libera  intuiiione  di  Dio  «  «—  £  tra  Itf  altre  creatore  leg- 
giadre e  singolari  beatissima  colei  (cioè  Laura) cAe  Morte  uccise  as- 
mi prima  del  termine  naturale  di  nostra  vita  — >  Parranno ,  appari- 
ranno, aUora  le  angeliche  sembianie  ec.  che  la  Natura  infuse  in  lei 
da  giovinetta . 
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Tanti  vòlti^  che  1  Tempo  e  Morte  han  guasti^ 
Tomeranno  al  suo  più  fiorito  stato: 
E  vedrassi  ove^  Amor^  tu  mi  legasti; 

Ond'  io  a  dito  ne  sarò  mostrato: 

Ecco  chi  pianse  sempre^  e  nel  suo  pianto 
Sopra  '1  riso  d*ogni  altro  fu  beato. 

E  quella^  di  cui  ancor  piangendo  canto ^ 
Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa^ 
Vedendosi  fra  tutte  dar  il  Viinto. 

Quando  ciò  fia^  noi  so;  sassel  propri'  essa  : 
Tanta  credenza  a  più  fidi  compagni  • 
Di  sì  alto  secreto  ha  chi  s'appressa. 

Credo  che  s'avvicini:  e  de'  guadagni 
Yeri^  e  de'  falsi  si  farà  ragione; 
Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni. 

Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone; 
E  quanto  indarno  s'a&tica^  e  suda; 
Come  sono  ingannate  le  persone. 


Tanti  volti  ec.  Fa  qui  il  P.  un  salto  mortale  in  questi  due  versi, 
pastADdo  ad  un  tratto  da  Laura  a  ragionar  degli  uomini  in  generale ,  e 
poi  tornando  similmente  a  parlare  di  lei,  E  vedrassi  ove  ec.  Si  noti 
anche  al  suo ,  per  al  loro  —  Ecco,  diranno,  chi  pianse  ec  -—  A%frà 
gran  meraviglia  di  se  stessa  vedendosi  dare  la  lode  di  bella  sopra  tutte. 
Grand' encomio  è  questo  della  modestia  di  Laura,  che,  o  non  s'accorse 
della  sua  rara  bellezza ,  o  non  sencurò .  B.  —  Quando  ciò  sarà  (  cioè  l' av- 
venimento dì  questo  nuovo  mondo,  di  questo  stato  immortale  dell'  uo« 
mo  )  noi  so:  sei  sa  proprio  Laura  —  Tanta  credenza  la  ha  citi  s*  ap' 
pressa  a  più  fidi  compagni  di  si  alto  secreto:  cioè,  la  chiave  di  un 
tal  mistero  la  ha  quegli  che,  come  Laura ,  sta  vicino  a  più  degni  con- 
fidenti di  si  alto  secreto,  cioè  agli  angeli,  e  agli  spiriti  celosti  ,a'quali  è 
noto  *  —  Si  farà  ragione  de*  guadagni  veri  e  ie* falsi:  si  faranno 
allora  i  conti  dell'opere  meritorie  e  delle  immeritoric,  le  quali  ultime 
saranno  tutte  opere  di  ragni ^  cioè  opere  vane  —  Quanto  invan  cura 
si  pone,  quante  inutili  brighe  l'uomo  si  prende  ^^  Come  sono  ec.  co- 
me gli  uomini  s' ingannano  . 
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Nessun  secreto  6a  chi  copra  ^  o  chiuda: 

Fia  o^i  conscienza^  o  chiara,  o  fosca ^ 

Dinanzi  a  tutto  il  mondo  aperta-^  e  nuda; 

E  fia  chi  ragion  giudichi^  e  conosca: 
Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  yiaggio, 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca; 

E  vederassi  in  quel  poco  paraggio. 
Che  vi  fa  ir  superbi,  oro,  e  terreno 
Essere  stato  danno,  e  non  vantaggio; 

E  'n  disparte  color,  che  sotto  '1  freno 
Di  modesta  fortuna  ebbero  in  uso, 
Senz'  altra  pompa ,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 

Àvem  veduti;  ed  alla  fine  il  sesto, 
^io  permettente,  vederem  lassuso  : 

E  1  Tempo  a  disÙLV  tutto  così  presto, 
E  Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara, 
Morti  saranno  insieme  e  quella,  e  questo: 

Nessun  ec.  Non  vi  sarà  chi  copra,  chi  nascondi >  o  chiuda ,  o  ten- 
ga in  se,  alcun  secreto —  Ogni  coscienza  o  pura ,  o  nera,  sarà  palese  e 
scoperta  dinanzi  a  tutto  il  mondo'-^EJia  ec  e  vi  sarà  chi  conoscerà, 
e  giudicherà  il  merito  d'ognuno  (Cristo  nel  giudizio  finale  ):  e  ;>oc  ve- 
dremo  ciascuno  andarsene  al  mco  i/iVi^^o,  al  luogo  aggiudicatogli, come 
uné/iera  inseguita  dai  cacciatori  si  nnselvaiyale  a  dire,  in  nn  attimo- 
Ma  questa  similitudine  non  par  confenire  che  ai  soli  reprobi ,  e  forse 
di  essi  unicamente  qui  parla  il  Poeta  #  —  E  vedrassi  in  quel  breve  pa- 
ragone, giudizio ,  (  che  si  farà  dell'opere  di  tutti)  Foro  e  le  tenute  che 
'  vi  fa  o  uomini  andar  ora  superbi ,  essere  stati  di  danno ,  e  non  di  vark- 
y  taggio  a  voi  -^  E  vedrassi  in  disparte,  separati  dai  dannati  (i  quali 
fecero  mal  uso  delle  loro  rìcchezse)  colorò,  che  frenando  i  loro  deside- 
ij  vissero  in  modesta  fortuna,  ed  ebbero  in  uso  di  godertela  seco 
stessi  in  una  vita  pmata ,  e  lontana  da  ogni  pompa  ed  ostentaiione  -* 
Cinque  Trionfi,  cioè  d'Amore,,  della  Castità,  della  Morte,  della  Fa^ 
ma,  e  del  Tempo,  abbiam  veduti  quaggìh  in  terra  —  //  sesto ^  il 
Trionfo  della  Divinità: lassù  in  cielo  —  In  sua  ragion  cotanto  avara , 
tanto  severa  ncll' esigere  i  suoi  diritti  — •  E  quella,  e  questo  .  E  que* 
sta,  e  quello  sarebbe  meglio  stato  detto,  se  non  era  la  rima .  T. 


%j6 

E  queì^  che  fama  ineritaron  chiara^ 

Che  '1  Tempo  spense  ;  e  i  bei  visi  leggiadri, 
Che  'mpallidi*  fé  '1  Tempo,  e  Morte  amara; 

L'obblivion,  gli  aspetti  oscuri  ed  adrì. 
Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A  Morte  impetuosa,  ai  giorni  ladri. 

Neir  età  più  fiorita  e  verde  aranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama . 
Ma  innanzi  a  tutti,  eh' a  rifar  si  vanno, 

È  quella,  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua ,  e  con  la  stanca  penna  : 
Ma  '1  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A  riva  un  fiume,  che  nasce  in  Gebenna, 
Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra, 
Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna.      ^ 

Felice  sasso,  che  1  bel  viso  serrai 

Che  poi  eh'  ^vrà  ripreso  il  suo  bel  velo. 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra. 

Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  Cielo? 


E  tf  nei  che  meritarono  chiara Jtgnm,  la  quale /ti  spenta  dal  Tempo; 
e  i  bei  volti  leggiadri,  che  per  l'età  e  per  morie  impallidirono ,  tor- 
nando  pia  belli  che  mai,  lasceranno,  \  primi  Vobblivione^  la  diraenli- 
cjDza  di  essa  lor  fama,  i  secondi  gli  aspetti  oscuri  e  tetri ,  alla  morte 
fiera,  al  tempo  ladro,  furace  ,  rapace  —  avranno  eterna  Jama  con  im- 
mortai bellezza  rivestendosi  deMoro  corpi,  quali  essi  furono  neireià 
lor  più  fiorita  e  verde  —  Ma  innanzi  a  tutti  quelli  che  vanno  a  rifarsi, 
che  risurgeranno  a  vita  e  bellezza  immortale,  e  quella  donna  (  Laura) 
cfie  il  mondo  chiama  piangendo  ce.  Qui  pone  il  mondo  che  piange  la 
sua  perdita,  e  brama  rivederla.  Altrove  però  disse:  Non  la  conobbe  il 
mondo,  mentre  l* ebbe —^ Intera ,  in  corpo  ed  anima,  dopo  l'univcrsal 
lisurrezionc  — J  rii^a  un  fiume ,  in  riva  ad  un  fiume  —  Che  nasce  in 
Gebenna:  questo  e  il  Rodano, che  scendendo  dai  monti  di  Gobennu  ,e 
fendendo  il  lago  Lemano  prima  costeggia  Lione,  indi  Valenza,  ed 
Avignone  (dove  abitava  Laura),  e  sotto  Arles  sbocca  nel  mare.  T.  — 
Guerra,  travaglio,  si  lungo,  che  il  mio  core  ne  porla  ancora  i  80|;iii. 
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E  (letto  però  osca ra mente —  Che  poi,  la  qnal  Laura,  dopo  che  avrà  ri' 
preso  il  suo  bel  corpo ,  risorgendo  cioè  immortale  nel  Oelo  . 


Lodo  l'opinione  del  Castel  vetro,  che  a  questo  Trionfo  più  toato  il 
titolo  d'  Eternità,  che  di  Divinit:i  si  convenga.  E  tanto  basti  di  questi 
Trionfi,  ae' quali  il  Poeta  è  molto  più  degno  di  scusa  che  negli  altri 
suoi  componimenti;  non  essendo  eglino  stati  pubblicati  da  lui,  per 
non  avere  avuta  ancora,  (corno  dicono)  l'ultima  mano.  T* 
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SONETTO  /. 

cAO  UM«r    }«Hii«/|   c(»  dU  av0VA  cDÌ«Atj   à  Ma  do  veAAer  coltivate 
Fcf  MMiic  I  aC  cv»  iMtku'tA  utrviUtvaUt  ;  o  \xaMa/t  l  aùo  c  ly  riU0| 

J-Ja  gola  9  e  '1  soimo^  e  T  oziose  piume 
Hanno  del  móndo  ogni  virtù  sbandita , 
Ond'è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume  : 

Ed  è  si  spento  ogni  J)enigno  lume 

Del  ciel^  per-cui  s'informa  umana  vita^ 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita 

Chi  vuol  fiir  d'EUioona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e  nuda  vai ,  filosofia , 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa . 

Pochi  compagni  avrai  per  V  alta  via  : 
Tanto  ti  prego  più ,  gentile  spirto , 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

V  oziose  piume,  il  poltrire  iiel'letto  #  —  JkU  suo  corso  ordiDa- 
rio  —  Smarrita,  sviata  -—  /W  mal  costume  —  Ogni  benigno  inflono 
celeste  ,  da  cui  l'umana  tfita  prende  form«  e  qualità .  Vuol  dire.*  e  gli 
uomini  al  di  d'oggi  fono  si  tcarsaoiente  dotati  d'ingegno  dal  cielo,  cAe 
oc.  —  Chi  vuol  far  ec.  chi  vool  poetare  —  Qual  t^aghezza  havvi  di 
lauro,  quale  di  mirto?  Cioè  chi  brama  oggigiorno  meritarli  corone 
poetiche?  —Za  turba,  la  mollitadine,  intenta  solo  al  vii  traffico, 
rimprovera  àììàjìlosojia  di  non  esier  atta  a  procacciarti  ricchesxe  — « 
Per  l'alta  via  del  Parnaao  e  delle  lettere . 


Non  é  cosa  mirabile,  ma  però  bello  e  buono  nel  ano  genere  è 
questo  componimento  morale.  E  il  Poeta  non  dice  bugia  ragionando 
cosi  «li  quel  tuo  infelice  ed  ignorante  tecolo,  quantunque  bisogni  al- 
quanto diffalcare  dall'iperbole  tua.  Più  d'ogni  altra  parte  mi  piace 
tutto  il  primo  ternario.  Nel  tecondo  quadernario  può  a  taluno  parere 
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non  assai  leggiadra  forma  di  dire  qotl  per  cui  t'informa  ttmana  pùm* 
TutUTia  qaetto  può  anche  fWMare,  ma  non  coti  Taltro  reno  Chi  vuol 
far  df  Elicona  na$cer  fiume .  Solamente  per  diserexione  ti  paò  inten- 
dere, che  il  P.  con  ciò  significhi  o  generalmente  il  far  de* Tersi»  o  spe- 
cificamente,  eome  mole  il  Tassoni,  comporre  an  poema.  E  dieo  po- 
tersi solo  intendere  per  diserexione,  perchè  quantunque  sia  nota  ad 
ognuno  la  favola  del  fonte  Castalio,  e  del  monte  Elicona,  non  T'ha 
esempio  di  cotal  frate  nell'uno  o  nell'altro  significato;  ed  altro  è  il 
presupporre  che  una  frase  abbia  da  significare  una  cosa ,  altro  il  aiga»* 
ficarla  di  fattd  eon  forme  gentili ,  non  equivoche,  non  tenebrose .  M. 

Queito  Sonetto,  benché  non  s'alsi  gran  fatto  dalla  riga  de'med io- 
cri  ,  dice  almeno  qnakhe  cosa  di  pih  «elie  Lanro, Sole,  e  ghìaodo .  Non 
meno  del  primo  ternario  io  troTO  bello  anche  tutto  il  primo  quader- 
nario. Del  resto  Tuolsi, che lia  Sonetto  di  risposta  colle  stesse  parole 
finali  d'ogni  verso  ad  altro  di  certa  GinstiutLeTi  Perrotti  da  Sasaofer- 
rato,che  stimo  opportuno  l'inserire  qui  sotto,  non  sema  aTTcrtire 
che  il  Tassoni  lo  tiene  per  apocrifo ,  non  per  altra  ragione  però  ae  non 
perchè  non  ha ,  dice ,  „  sembiania  di  poesia  di  donna,  e  di  donna  di 
quelP  età ,  nella  qaale  gli  nomini  steasi ,  die  STeano  in  qoesta  profes- 
sione credito  e  fama,  s' sTansarono  c&ì  poco,.  :  ragione ,  che  non  par- 
mi  abbastanza  forte  da  distruggerne  assolutamente  l'aateaticit)i.Eocxilo& 

»  Io  vorrei  por  drinar  queste  mìe  piarne 

Gola,  Signor»  doTe  i  desio  m' invita  $ 

E  dopo  morte  rimaner  in  Titat 

Gol  chiaro  di  virtute  inclito  lume . 
Ma  'I  volgo  inerte ,  che ,  ^v\  rio  costume 

Vinto,  ha  d'ogni  suo  ben  la  via  smarrita, 

Goroe  degna  di  biasrao  ognor  m'addita, 

Ch'  ir  tenti  d' Elicona  al  sacro  finme . 
All'ago,  al  fuso,  più  ch*  al  lauro  o  al  mirto. 

Come  che  qni  non  sia  la  gloria  mia , 

Vuol  ch'abbia  sempre  questa  mente  intesa. 
Dimmi  tu  ornai»  che  per  più  dritta  via 

A  Parnaso  ten  vai,  nobile  spirto, 

Dovrò  dunque  lasciarsi  degna  impresa?  «> 
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SONETTO  IL 


G 


lorìosa  Colonna ,  in  cui  s' appoggia 


Nostra  speranza^  e  1  gran  nome  Latino  ; 
Gh' ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L' ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro,  o  loggia. 

Ma  'n  lor  vece  un  abete ,  un  faggio ,  un  pino 
Tra  Terba  verde,  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando,  e  poggia, 

Levan  di  terra  al  Giel  nostr^  intelletto  : 
£  1  rosignuol^  qhe  dolcemente  all'  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 

ly  amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra. 
Ma  tanto  ben  sol  troncbi  e  fai  imperfetto 
Tu ,  che  da  noi ,  signor  mio,  ti  scompagne- 

Do/  vero  cammino  t  ineU(on  inpropria.  Una  colonna  non  eam- 
mina.  A.  —  Vùra  di  Giotto  ea  -Accaina  la  pefieoQiione  di  Papa  Bo- 
nifaaio  Vili  contro  la  famiglia  Colonna  -—  Qui,  Vaolai  scritto  questo 
Sonetto  da  una  villa  di  Guascogna  dé\  Vescoro  di  Lombes,  appiistso  il 
quale  si  trovava  il  P.^^Onde,  per  cui,  ùseende^  0  sale»  poetando"^ 
Ti  scompagni,  sei  lontano. 

Son.  da  dozzina  fra  quei  del  Petrarca»  benché  abbia  de' bei  versi 
qua  e  Ik»  e  specialmente  i  due  primi.  U  dire  di  una  colonna,  che  l'iia 
di  Giove  non  l'ha  potuta  torcere  fuori  del  vero  cammino»  è  un  ircooei^ 
ve  in  rettorica  e  poesia.  Non  si  convengono  insieme  queste  cose.  E  a 
fare  una  rima  in  ogg^  può  ben  esser  necessario  il  vocabolo  pioggia  ; 
ma  a  muovere  una  colonna  altro  ci  vuole  che  UDMpioggia  ventosa.  M. 

È  Son.  del  genere  tenue,  s)  per  F invenzione,  che  per  lo  stiWy  ma 
non  però  da  dozzina,  come  losentenaia  il  Muratori.  Non  già  che  io 
voglia  difendere  col  fanatico  Biagioli  l'impropria  metafora  attribuita 
alla  colonna ,  o  cbe  non  conceda  esser  mera  prosa  gli  ultimi  due  ver- 
si. Ma  in  tutto  il  resto  trovo  un  bel  colore  poetico»  e  d^'verti  4'nna 
non  comune  leggiadria .  « 
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SONETTO   HI. 

S» 
e  r  onorata  fronde  y  che  prescrive 

L' ira  del  ciel^  quando  '1  gran  Giove  tona^ 

Non  m*  avesse  disdetta  la  corona^ 

Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive; 
r  era  amico  a  queste  vostre  Dive^ 

Le  qua' vilmente  il  secolo  abbandona: 

Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 

Dall*  inventrice  delie  prime  olive: 
Che  non  bolle  la  poi  ver  d' Etiopia 

Sotto  1  più  ardente  Sol^  compio  sfavillo 

Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 

Che  '1  mio  d' ogni  liquor  sostiene  inopia  ; 

Salvo  di  quel^  che  lagrimando  stillo. 

V  onorata  fronde ,  il  Uoro  ,  «imbolo  di  Lann  —  Pretcri%^e,  li- 
mitt.  Vira  ec..*  tecoodo  la  Tolgarcredeoxa,  che  attribuisce  al  lauro  la 
prerogativa  di  non  poter  esier  tocco  dal  faloiiae.  Ma  il  P.  qui  al  so- 
lito allude  a  Laura,  incolpandola  di  avergli  co' suoi  mali  rraltamenti 
vietato  di  conseguire  la  corona  poetica — A  queste  vostre  </iVe,alle 
Muse  —  Ma  quella  ingiuria  ec:  ma  la  ingiuria  fattami  da  Laura  di 
farmi  perder  la  poetica  laurea,  per  avermi  reso  inabile  a  poetare  fra 
tanti  affanni  da  lei  cagionatimi,  m'aliena  da  PalUde,  ossia  Minerva» 
inventrice  dell'olive,  e  fautrice  degli  studj  :  perchè  non  bolle  tanto  in 
Etiopia  la  polvere  al  più  cocente  Sole ,  quant'io  d'ira  e  dì  rabbia  nel 
perdere  ttmto  amata  cosa  mia  propria ,  qual  era  la  desiata  laurea  poe- 
tica,  che  io  mi  riprometteva  dalle  mie  rime  —  Fonte  ,  vaia  d'ingegno 
poetico  —  Sostiene  inopia,  soffre  penuria  ,  salico  cho  <li  lagrime  . 


Non  erodo  che  s'ingannerebbe  chi  chiamasse  questo  Son.  TinGino 
<lcl  Petrarca.  * 

Compouimcnto,  che  a  conoscerlo  della  più  inOma  schiera  tra  quei 
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«lei  Petrarca  non  ci  vaol  punto  1*  astrolabio .  Tale  è  buona  parte  degli 
altri  sonetti  fatti  in  risposta,  e  colle  rime  obbligate,  a  qoc* miserabili 
poetastri,  che  tentavano  la  vena  petrarchesca.  Possono  anche  passare  i 
primi  aei  versi;  ma  il  resto,  e  massimamente  il  primo  tenctto»  grida 
misericordia .  Ecco  il  sonetto  di  Stramasao  da  Perugia  al  nostro  Poeta , 
^  e  tieni  le  risa,  se  puoi. 

»  La  santa  fanoa ,  de  la  qnal  son  prive 

Quasi  i  moderni  »  e  già  di  pochi  suona , 

Messer  Franceaco  »  gran  pregio  vi  dona , 

Che  dui  tesur  d'Apollo  siate  dive . 
Or  piaccia,  che  mia  prece  si  votive 

La  vostra  oobil  mente  renda  prona 

Participanne  al  fonte  d' Elicona  » 

Che  par  più  breve,  e  piii  dell' altre  vive; 
Pensando  come  Pallade  Cecropia 

A  nessun  nom  asconde  suo  vessillo, 

Ma  oltre  al  desiar  di  se  fa  copia  : 
E  non  è  alcuno  buon  gioco  d'aquillo. 

Che  senza  alcun  conforto  a  se  l' appropia 

Sì  come  scrive  Scacca  a  Lucilio .  » 

MtBàToai . 
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SONETTO  IV. 

Otf  to660  òiaJto  fétmù  A  Y^oam4ct/  coftiyamìtf  tw  p«*éMt ,  ^ 
eu9veÌQé  awio  m  tuiil  éwù  ummm»  po*kb . 

O  io  fossi  stato  fermo  alla  spelunca 
Là^  dove  Apollo  diventò  profeta; 
Fiorenza  avrìa  fors'oggi  il  suo  poeta  ^ 
Non  pur  Verona^  e  Mantoa^  ed  Arunca: 

Ma  perche  1  mio  terren  più  non  s'ingiunca 
Deir  umor  di  quel  sasso;  altro  pianeta 
Gonvien^  eh*  i'  segua^  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca  : 

L'oliva  è  secca;  ed  è  rivolta  altrove 
L'acqua^  che  di  Parnaso  si  deriva; 
Per  cu'  in  alcun  tempo  ella  fioriva . 

Così  sventura^  ovver  colpa  mi  priva 
D'ogni  buon  frutto;  se  l'eterno  Giove 
Delia  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 

Mia  spelonca  di  Delfo.  E  vuol  dire ,  se  avene  perseverato  ne'poetici 
studj  a  Valchiusa  ,  ch'egli  solea  chiamare  il  tuo  Parnaso  —  Fiorenza 
ax^ria  ec.  Qui  il  Poeta  mostra  pur  troppo  di  far  poco  conto  di  Dante, 
fiorentino,  principe  de' poeti  italiani,  ed  a  lui  anteriore  di  circa  a  qua- 
rant'anni  —  Non  che  Verona,  la  quale  ha  Catullo,  Afon/ot^a  Virgilio, 
ed  Arunca  Lucilio  —  Più  non  s*  ingiunca  ec;  non  è  più  fecondato  e 
rinverdito  dall'  acqua  del  fonte  Castalio ,  che  scaturiva  dalla  soprad- 
detta 5|7e/o/tca  —  Altro  pianeta ,  cioè  diverso  da  Apollo,  Dio  della 
poesia  .  T.  Dice  il  P.  in  questa  quartina  che  non  potendo  attender  più 
alla  poesia  ,gli  conviene  seguire  altra  strada,  e  raccoglier  perciò  dal  pro- 
prio ingegno  dei  frutti  di  niun  pregio,  ed  amari  —  L*oli\^a  è  secca,  la 
mia  scienza  è  inaridita  —  Ed  è  rivolta  altrove  ce:  ed  ho  posto  le  mie 
cure  in  altro  che  nello  studio  della  poesia,  il  qualc'un  giorno  la  faceva 
iìorirc  —  Se  V  eterno  Giove  ec.  se  Dio  non  m*ajuta. 

Anche  questo  vuoisi  Sonetto  di  risposta  colle  rime  obbligate  ad 
altro  d'Anonimo  in  oggi  smarrito.  Componimento  mediocre,  che  co- 
mincia con  un  verso  prosaico,  al  quale  altri  appresso  tengono  compa- 
s;uia,  dice  il  Muratori.  # 
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SONETTO  V. 

oM  lu»  amico  pt moMUkMc  nMKifdatu  eR  acuiti  d»  omik' o^wéliMO , 
do»  mMU»  0m  ««duo ame.  p«c-  cempioi^  luuv  AiMt  opoMt . 

k)  Amore  ^  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio 

Alla  tela  novella,  ch'ora  ordisco; 

E  s'io  mi  svolvo  dal  tenace  visoo. 

Mentre  che  Pun  con  F altro  vero^ accoppio; 
r  farò  forse  un  mio  lavor  sì  doppio 

Tra  lo  stil  de' moderni,  e  '1  sermon  prisco. 

Che  (  paventosamente  a  dirlo  ardisco  ) 

Infin  a  Roma  n'  udirai  lo  scoppio. 
Ma  però  che  mi.  manca,  a  fornir  l'opra. 

Alquanto  delle  fila  benedette, 

Ch'avanzaro  a  quel  mio  diletto  padre; 
Perchè  ticn  verso  me  le  man  sì  strette 

Contra  tua  usanza?  i'  prego,  che  tu  l'opra; 

E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

Stroppio  per  storpio,  iotoppo»  impedimento  —  Alla  tela  novel" 
ia,  alla  ouova  opera  ^—  Dal  tenace  vischio  deUa  mia  paaaione  amoro- 
sa —  L*un  vero  con  l'altro:  le  ferità  de'Geatili  colle  cristiane  —  Un 
mio  lavorsì  doppio;  vuoisi , che  allùda  al  suo  Mhto Ih Bemediis  uirit^ 
si^uejòrtunae  fonde  per  sermon  prisco  intenda  quello  che  Seneca  già 
scrisse  a  rimedio  della  fortuna  avTersa:cper  lo  stil  de' moderni,  quel- 
lo ch'egli  ne  vuole  scrivere  a  rimedio  della  prospera .  Dice  poi  doppio, 
])erchè  ragiona  di  due  cose  diverse.  Z.  —  Paventosamente ,  non  senta 
paura  di  dir  troppo^  di  parere  arrogante;  L.  —  Lo  scoppio,  il  grido, 
la  fama  —  Alquanto  della  materia ,  che  soprabboodò  a  tguel  mio  di» 
letto  padre  Sant'Agostino —  Tien' ,  tieni  -^L'opra,  le  apra  :  ma  opra 
per  apra  è  un  brutto  provensalismo . 


n  P.  s*è  qui  voluto  cimentare  colle  rime  diflkili,  en'ba  cavato  un 
Sonetto  altrettanto  difficile  ad  intendersi ,  che  di  maniera  secchiinma« 
ancorché  del  genere  epistolare.  # 

Torno  II.  IO 
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SONETTO    VI. 

Si  MtCua&a  cotr  cuvmcù  'UodccocckO ,  cCe ,  ^ileCutt^Ai'  da  i^wiiop^  | 

CAÌ4IMM440  ,  pe&  quHUiio    uvaTo.iievdl'e'  €^  l'i?  tt^tfv. 

jLxmor  piangeva ^  ed  io  con  lui  tal^blta , 
Dal  qual  miei  passi  non  far  mai  lontani  ; 
^        Mirando  ^  per  gli  e&tti  aoerbi  e  strani  > 
L' anima  vostra  de'  suoi  nodi  sciolta . 

Or ,  eh'  al  dritto  cammin  \  ha  Dio  rivolta  ;    . 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui  y  eh'  e'  giusti  preghi  umani 
Benignamente^  sua  mercede^  ascolta. 

E  se  tornando  all'  amorosa  vita  ^  ^ 

Per  &rvi  al  bel  desio  volger  le  spalle  y 
Trovaste  per  la  via  fossati^  o  poggi  ; 

Fu  per  mostr^ir  quant'  è  spinoso  calle, 
£  quanto  alpestra  e  dura  la  salita , 
Onde  al  vero  valor  convien  eh'  uom  poggi . 

Dal  filale  io  non  mi  son  mai  dipartito  ,  come  facesti  tu  — Effetti 
acerbi  e  stremi;  l'incostanza  forse,  la  stravaganza,  e  la  malvagità  della 
ti»  Donna  ^-*- De*  tuoi  nodi,  de' nodi  d' Amoiie — M  dritto  cammino, 
al  cammino  amoroso  —  Sua  mercede,  per  sua  grazia  —  Troi^aste  fra 
via  fossati  o  poggi,  difBcoltà  ed  ostacoli ,  per  farvi  volger  le  spalle 
alla  vostra  bella  risoluzione  '—  Spinoso  calle ,  malagevole  sentiero  — 
Onde  ,per  la  quale, cont^/e/t c^  l' uomopoggi,  monti,  gianga,aUa  virtù. 

Che  il  ritornare  all'amorosa  vita,  dice  il  Tassoni ,  sia  ritornare  al 
vero  valore  ,  molta  logica  vi  bisogna  perchè  si  creda.  Ciò  non  ostante 
convien  riflettere,  che  sì  in  questo  che  nel  seguente  sonetto ,  il  P.  intende 
parlare  di  quell'amor  platonico,  o  spirituale,  Che^  mentre l  segui,  al 
sommo  Ben  t'invia:  asserzione,  che  per  quanto  esagerata,  ed  anche  falsa 
possa  parere  oggigiorno,  non  l'era  ai  tempi  del  Petrarca,  che  cotal 
amore  formava  una  specie  di  culto  religioso ,  un  affetto  purificato  da 
ogni  influsso  dei  sensi,  e  il  quale  si  teneva  che  potesse  servir  di  scala 
per  innalzarsi  dall'amor  della  creatura  a  quello  del  Creatore,  come  il 
P.  stesso  altrove  V  ha  detto  ••  Da  volar  sopra'l  Ciel  gli  avea  dat*  ali. 
Per  le  cose  mortali ,  Che  son  scala  al  Fattor ,  chi  ben  V  estima .  # 

Mettiamolo  tra  quei  di  mezza  falla, perchè  se  non  ha  molta  virtù, 
non  ha  neppure  alcun  sensibile  difetto.  M. 


agi 
SOJfETTO    VII. 

5»  coìmimìÀ^iml  Cui  éuddetio  auimcò ,   oSe<  ddpo    «ft<^te  éotìtto  coMito 
lOMMt'A,   a«e«  MooiuMveioto  «/  common  poeé»»  mtMbtotie' *,   cO 

JL  lù  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 
Nave  dall'onde  combattuta  e  vinta, 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta,  ^ 

Su  per  la  riva  a  ringraziar  s'atterra  ; 

Né  lieto  più  del  career. ti* disserra 

Chi  'ntomo  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 
Di  me,  veggendo  quella  spada  scinta. 
Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra . 

E  tutti  voi,  ch'Amor  laudate  in  rima , 
Al  buon  tester  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  ch'era  smarrito  in  prima: 

Che  più  gloria  è  nei  regno  degli  eletti 
D'un  spirito  converso,  e  più  s'estima, 
Che  di  novantanove  altri  perfetti . 

Di  pietà  dipinta,  atteggiata  di  pietà,  e  dÌTesionè  —  jS' atterra , 
li  prostra,  a  ringraziar  Dio  d'arerla  salvata  dall' oode — Chi  interno 
ai  collo  ec:  chi  itava  per  essere  impiccato  —  Dime  dipende  da  più 
lieto —  Spada,  metaforicamente  per  penna:  scinta,  deposta  -^ M 
signor  mio,  ad  Amore  — -  Testore,  sincope  di  tenitore»  qui  per  com- 
positore,  scrittore  —  Che  più  gloria  ec  .*  È  tolto  da  quel  patio  deli' 
Apostolo:  I,  Io  vi  dico  che  vi  sarà  letiaia  in  Cielo  per  un  peocator  pe- 
nitente, pili  che  per  novantanoye  giusti .  y,San  Luca  C.  iS.  v.  7.  della 
Bibbia  tradotta  dal  Dioduii  —  Sr  noti  D^un  spirito^  dove  il  P.  poteva 
dire  D^uno  spirto  -^  Converso ,  convertito . 

Intorno  al  merito  di  questi  due  Sonetti  me  ne  sto  coli' opinione 
del  Muratori,  che  il  precedente,  cioè,  sia  mezzano  (o  discreto);  e  che 
questo  secondo  si  avvicini  agli  ottimi  del  Petrarca .  Ammiro  con  lui  la 
somma  bellezza  della  prima  quartina ,  anzi  de*cinque  primi  versi;  ma 
disapprovo  anche  quell'inopportunissima  comparazione  (pei'chè  troppo 
bassa ,  e  con  frase  simile  espressa  )  dello  scampato  dal  patibolo ,  nel 
sesto  verso .  # 
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o  canterei  d'amor  sì  novamente. 
Ch'ai  doro  fianco  il  di  mille  aoapAi 
Trarrei  par  fi>na,  e  mille  alti  deriri 
Bacoendeni  ndla  gelata  mente; 

E  '1  bel  Tiao  vedrei  cangiar  sovente, 
£  bagnar  gli  oodu,  le  pi&  pietosi  giri 
Far;  come  snol  dii  deg^  altrui  martìri, 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

£  le  rose  vermìglie  infira  la  neve 
Mover  dall'dni,  e  disoovrir  l'avorio. 
Che  fii  di  marmo  chi  da-presso  '1  gnarda. 

E  tutto  quel;  perdio  nel  viver  breve 
Non  rincresco  a  me  stesso,  ansi  mi  glorio 
ly  esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 

Sì  mh^amente,  con  tuiti  dotìU,  •)  manTi^ìosamente»  ^e  (i 
rm  per  fina  dal  duro  cuore  della  mia  doona  mulie  stupiriàì  d 
Cmigimr,  per  cangimrup ii Bei vùo »  ota  eommomo  dalU  pietà  «ora 
pt^fwto  — »  Bmgmar^  ya  hmgmarn ,  gU  oetM  di  laeriae  ce.  e 
amai  &ic  chi  •*  avvede  e  ti  pente  del  aiale  latto  ad  altra!  aetiaa  tpei 
aa  di  poterlo  ristorare .  B.  —  Le  rote,  le  lal>bra;  le  meve,  il  cai 
del  Tolto;  i'dra ,  il  fiato;  tavorio,ì  deoti .  Mover  qoi  ita  per  aioi 
JtyCHer  motte.  E  Tool  n^ficare,  di' egli  iodorrebbe  colei  a  pai 
gli.  L.  —  j?  tMito  quei  ec  Ambiguo  pamo ,  franteto  finora^  a  mio 
dare»  dagl'interpreti.  Io  ipiego:  E  farei  tutto  àò,  (del  queiio 
questo  e  per  ciò ,  havvene  piìi  etempj  od  Guuoniere  )  perché  in  i 
sta  èreve  vita  mortale  tono  contento  di  me  ttCMO,  e  benché  orai 
vecchio ,  ma  glorio  d'etterlo,  trovandomi  fornito  di  battevoU  pregi 
dovermi  render  gradevole  la  vita .  « 


È  Sonetto ,  che  dm  se  stesso  nuiim  conchiude,  dice  il  Tattc 
perchè  è  Son.  di  rì^iotta  colle  itease  rime  ad  altro  di  Jacopo  Notajf 


Lentino,  il  quale  dopo  avergli  decritto  la  daresza,  e  le  ttraTaganie 
della  tua  donna,  oonchiudc  con  questo  veno:  Voi  che  faresti  in  que- 
■ffo  viver  greve  ?  Darò  qui  sotto  per  intero  il  loneltaccio  di  questo  con- 
temporaneo del'Petrarca ,  non  trovandosi  in  quasi  nrwnni  edizione  del 
Canzonieie.  # 


»  Mesier  Francesco,  con  Amor  sovente 
Voi  ragionate  de'  vostri  deliri  : 
Date  un  consìglio  a'  miei  caldi  sospiri 
Da  scaldar  lei ,  che  nolla  d' amor  sente . 

Perchè  vi  dico  e  giuro  veramente , 

Che  quando  questi  ne'  suoi  occhi  aggiri  » 
Si  sdegna ,  e  'n  guiderdon  mi  àk  martìri  , 
E  piii  nimica  mia  (assi  repente . 

E  s'egli  avviea»  eh'  a  miei  sospiri  in  breve 
Si  turbi  in  vista,  dai  rubini  e  avorio 
foggio  uscir  quel,  che  spiacemicbe  tarda. 

Voi  che  faresti  in  questo  viver  greve? 
E  sappiate  che  ciò  che  scrivo  e  storio , 
È  vero;  che  non  v'  è  cosa  bugiarda  •  » 
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e^   <À>aap\jtc  woMU4ur ,   uMiMÌòamioùli  aXcmiu  con* 


L 


a  guancia^  che  fu  già  piangendo  stanca ^ 

Riposate  su  Tun^  signor  mio  caro; 

E  siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 

A  quel  crudele  eh'  e'  suoi  seguaci  imbianca: 
Con  r  altro  richiudete  da  man  manca 

La  strada  a' messi  suoi,  ch'indi  passare. 

Mostrandovi  un  d'agosto  e  di  gennaro  ; 

Perch'alia  lunga  via  tsempo  ne  manca: 
E  col  terzo  bevete  un  suco  d' erba , 

Che  purghe  ogni  pensier»  che  1  cor  a(Eige; 

Dolce  alla  fine,  e  nel  principio  acerba . 
Me  riponete,  ove  '1  piacer  si  serba, 

Tal  eh'  i'  non  tema  del  nocchier  di  Stigc; 

Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 

Su  V  uno  dei  tre  doni  mandatigli.*  il  quale  da  taluno  vuoisi  fosse 
un  guanciale ,  il  secondo  un  breviario,  ed  il  terzo  una  coppa.  Altri 
però ,  e  fra  questi  il  Tassoni ,  tengono  che  fossero  piuttosto  tre  libri 
del  Porta:  il  primo  y  De  vita  solitaria;  il  secondo,  2>e  remediis  utriu- 
sque  fortunae ;  ed  il  terzo.  De  s^era  sapientia  —  A  quel  crudel ,  ad 
Amore ,  che  fa  intisichire  i  suoi  seguaci —  Con  Valtro,  col  secondo  di 
essi  doni  •^  Ricìùudete  da  man  manca  la  strada  a  messi  suoi,  cioè 
chiudete  il  cuore  ad  ogni  pensiero  e  tentazione  amorosa  —  Indi ,  da 
esso  cuore  —  Mostrandovi  uno  stesso  (cioè  sempre  d' un  animo  eguale) 
e  di  state  e  d' inverno:  vale  a  dire  in  ogni  tempo  —  Perchè  alla  lunga 


sapienza,  antidoto  deU' amore,  il  quale  ò  dolce  in  principio,  e  nella 
fine  acerbo  —  Oi^e  *l  piacer  si  serba  oc:  nel  cuore,  talmente  die  io 
non  possa  esservene  tratto  neppur  per  morte.  K  vuol  dire  amatemi  in 
modo,  che  io  viva  in  voi  anclie  dopo  morto  —  Superba,  troppo  pre- 
suntuosa . 

Ha  più  bisogno  d'indovino  che  d'espositore,  dice  il  Castclvelrn; 
ed  il  Muratori  soggiunge.*  Chi  legge  i  versi  del  Petrarca  per  impirarvi 
li  buon  gusto  poetico,  noi  consiglio  a  fermarsi  qui  punto,  pcicliè  non 
ce  cosj  per  lui,  se  non  l'ultimo  ternario,  ch'è  leggiadro .  * 


SONETTO  X. 

«  MiCMtt«  oqul  affetto   bM^MiM ,  •  ètófWb  Cm  «E  cUCo . 

JLia  bella  donna  ^  che  cotanto  apiavi  ^ 

Subitamente  s' è  da  noi  partita  ; 

E^  per  quel  ch'io  ne  speri ^  al  Giel  salita: 

Si  furon  gli  atti  suoi  dolci  e  soavi . 
Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 

Del  tuo  cor,  ch'ella  possedeva  in  vita; 

E  seguir  lei  per  via  dritta  e  spedita: 

Peso  terren  non  sia  più  ch^A'aggravi. 
Poi  che  se'sgombro  della  maggior  salma  ^    -é 

L'altre  puoi  giuso  agevolmente  porre ^ 

Salendo  quasi  un  pellegrino  scaroo. 
Ben  vedi  omai  siccome  a  morte  corre 

Ogni  cosa  creata^  e  quanto  all'alma 

Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 

«Si,  \l^nXOf  furono  ec.  —  Da  ricovrare  ambo  U  chiavi ,  da  rieape- 
rare  H  poMesao,  l'arbitrio,  d«/  tuo  cuore  «-  E  tempo  è  da  seguir  Ui . 
—  Peso  di  cure  mondane  —  Poiché  #«*  sgombro ,  giaechè  set  libero , 
•ei  ■carico ,  della  maggior  salma,  del  maggior  peao,  cioè  del  giogo  amo- 
roio ,  puoi  depor  facilmente  gU  altri  pen»  e  salire  al  cielo  libero  da 
ogni  pernierò  terreno  —  Ir  leve,  andar  leggiera  ,  acarica  d'ogni  peso 
terrcFW,  al  periglioso  pasiaggio  da  questa  all'altra  Tita. 


■ai»» 


Non  ti  trova  in  questo  sonetto  cosa  alcuna  singolare,  ma  neppur 
▼i  si  trova  del  cattivo»  o  dei  difetti.  Ha.  stile  dimemo»  ma  non  però 
vile  ;  metafore  non  ponto  pellegrine»  ma  contottodò  venuste  e  lode- 
voli: e  se  non  ha  novità  e  grandetta,  ba  almeno  buon  giudìtio,  gratia, 
e  chiarezza,  dice  il  Muratori.  Assai  leggiadre  »e  gravi  ad  an  tempo,  tono 
la  prima  quartina ,  e  l'ultima  terzina.  « 
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SONETTO   XI. 

Jriaiigctc^  donne ^  e  con  voi  pian^  Amore; 

Piangete^  amanti^  per  ciascun  paese; 

Poi  che  morto  è  colui ^  che  tutto  intese 

In  farvi ^  meiiitre  visse  al  mondo ^  onore. 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese  ; 

E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese, 

Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core . 
Piangan  le  rime  aucor,  piangano  i  versi  ; 

Perchè  '1  nostro  amoroso  messer  Gino 

Novellamente  s'è  da  noi  partito: 
Pianga  Pistoja ,  e  i  cittadin  perversi. 

Che  perdut'  hanno  sì  dolce  vicino; 

E  rallegres*il  Cielo,  ov'ello  è  gito. 

Cìte  tutto  intese,  che  lutto  applicoui,  finché  v'itae,  tifarvi  onore 
—  Da  lui,  da  esso  mio  dolore:  coiuete,  impedite.  Perchè  il  toTerchio 
dolore  osta  alle  lacrime •  /'l'cco/o  é  il  duol  quando  permette  il  pianto, 
dtMe  il  Metastasio.'e  Dante  con  ben  altra  forza .■,,/o  non  piaiigeya,ù 
dentro  impietrai  —  E  mi  siaece  m\  lasci  facoltà  di  tanto  sospirare, 
quanto  ec.  —  Novellamente ^  di  fresco,  teste,  ultimamente  —  /  Càr- 
tadini  perversi:  quelli  della  parte  de'  Neri ,  dalla  qual  fazione  Messer 
Gino  era  stato  esiliato  —  Vicino  sta  qui  per  compagno ,  concittadiiw . 
Elio ,  V.  a.  egli . 


Ha  qui  il  P.  imitato  il  Lugete  o  Fcneres ,  Cupidinesque  ec.  di  Ca- 
tullo. Nel  suo  genere,  oh' è  il  teuue,  questo  sonetto  ha  di  molti  pregi 
per  la  facilità  e  lifiipidezza  dello  siile ,  e  della  verseggiatura;  giacché 
non  tutti  i  componimeuti  s' hanno  a  fare  a  suon  dì  tromba,  dice  il 
Muiatori .  Leggiadra  cdalTcttuosa  soprattutto  è  T  improvvisa  uscita  della 
ciiiusa.  ^ 
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t>a>dfliniiqéte  T  «iM-cilo   del  GoIùwmu  ,  d*  all'adi  «ta   oojiia4«  . 

vJrso^  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 
Un  fren^  che  di  suo  corso  indietro  il  volga: 
Ma'l  cor  chi  legherà^  che  non  si  sciolga ^ 
Se  brama  onore,  e  '1  suo  contrario  abborre? 

Non  sospirate:  n  lui  non  si  può  torre 

Suo  pregio,  perch'a  voi  l'andar  si  tolga; 
Gilè,  come  fama  pubblica  di  volga , 
Egli  è  già  là,  che  nuli' altro  il  precorre. 

ìVasìì,  che  si  ritroye  in  mezzo  '1  campo 
Al  destinato  dì,  sotto  quell'arme. 
Che  gli  dà  il  tempo,  amor,  virtute,  e  1  sangue; 

Gridando:  D'un  gentil  desire  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  seguitarme, 
£  del  non  esser  qui  si  strugge,  e  langue. 

Orso,  vi  ti  può  ben  impedire  irAtsistere  col  corpo  alla  battaglia, 
ina  non  coir  animo,  k,'^  li  contrario  dell'onore.*  la  viltà  —  J  /ui\  al 
Toatro  cuore  —  Perché,  benché.  A.  —  L'andar  al  campo  — -  Egli,  il 
Tostro  cuore,  è  giù  al  campo  prima  di  tutti  —  Basti,  cbe  il  voatro 
cuore  ti  ritroì^i ce  —  li  tempo  auo,  la  tua  giovinezaa;  amor,  l'affetto 
a'  suoi  parenti  i  Colonica;  virtute ,  il  too  valore^  e  il  sangMe^  la  ana 
naicita  illustre.  Ma  nessuno  dei  tanti  interpreti  del  P.  ci  ba-  saputo 
dire  «Off  o  quali  armi  dovesse  ritrovarsi  in  campo  il  cuore  d' Orso)  ed  io  ci 
scommetterei  che  noi  seppe  forse  lo  stesso  Petrarca ,  ma  le  trovò  como- 
de per  compiere  il  verso  e  la  rima  «  —  D'un  getuile ,  d' un  nobile  — 
Col  signor  mio,  insieme  col  mio  signore y  cioè  con  Orso. 

Egregiamente  il  P.  con»ola  qui  Orso ,  che  ritenuto  da  qualche  im- 
pedimenti non  poteva  intervenire  ad  un  solenne  combattimento  ,  sic- 
come aveasi  propostole  s'affannava  per  timore  che  il  non  andarvi  fes- 
segli attribuito  a  paura .  Ma  non  tutti  ravviseranno  sì  tosto  la  bellezza 
di  questo  sonetto  pieno  d'artificio, di vaghena» e  di  brìo-»  e  ch'io  non 
ho  difficoltà  di  chiamarlo  uno  de'  migliori  del  nostro  Autore.  M. 

Con  tutta  la  distinta  bellezia  della  prima  quartina ,  commendata 
a  ragione  dal  Muratori,  confesso  francamente  ch'io  sono  uno  appunto 
di  quelli,  che  non  sanno  ravvisare  i  gran  pregi  di  questo  Son.Uqualnon 
credo  doversi  porre  neppur  vicino  ai  migliorì ,  non  cbe  nel  loro  molo . 
Quel  cuore  che  va  al  campo  sotto  l'arme,  e  cbels  sapere  cbe  il  sno  Si- 
^'nore  non  può  seguirlo.,  mi  sa  troppo  dell' affettato ,  per  non  dir  del 
cnricato;e  troppo  meleoMmente  mi  par  chiuso  il  Sonetto  da'due  ultimi 
vcr^iyche  son  mera  prosa.  ^ 
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(a  viUoua.  ùooviaJku  critico  au  Oc^mm. 


V 


inse  Annibàly  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura  : 
Però^  sigpor  mio  caro^  aggiate  cura. 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

L'orsa,  rabbiosa  per  gli  orsaccbi  suoi, 

Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastura,     ^. 
Rode  se  dentro;  e  i  denti  e  F  unghie  indura. 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  '1  novo  dolor  dunque  Taccora, 
Non  riponete  T onorata  spada; 
Anzi  seguite  là,  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada , 

Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora     • 
Mille  e  mill'anni,  al  mondo  onore  e  fama. 

E  non  seppe  poi  approfìUarti  della  ma  Tittòria  —  L'  Orsa ,  la 
casa  e  la  fazione  degli  Oniui  *,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi^  allude  a 
Bertoldo  e  Francesco  degli  Orsini  rimasti  morti  in  un  fatto  d'armi,  do?e 
furono  rotti  dai  Colonnesi  nel  mese  di  Maggio  —  Sopra  noi:  pcrcbè 
anche  il  P.  teneva  per  i  Colonnesi»  se  non  col  braccio  ,  almeno  colTani* 
mo  —  Mentre  il  nuofo,  finchò  il  fresco  ,  dolore  della  sconfìtta  m 
morie  di  essi  ec. 


Questo  Son.  e  il  seguente  sono  capitati  tra  le  rime  del  Petrarca, 
perchè  sono  di  lui,  ma  non  già  perchè  sci  meritino  molto.  Contuttociò 
si  vogliono  aver  cari  e  rispettare  ,  perchè  venerabili  sono  ancora  i  fram- 
menti de*  grand*  uomini.  Peraltro  chi  da  poeta  Icgpe  queste  cose  troverà 
poco  da  commendare  ,  e  meno  da  imitare.  Senti  che  miscrabil  verso  è 
il  primo, e  che  prosaico  sapore  si  è  quello  degli  altri  due  Però^  Signor 
tuia  caro,  ec.  Ma  finalmente  nel  resto  di  questo  Son.  io  non  inciampo 
in  altro  sentimento  o  verso  che  mi  dispiaccia.  Neil' altro,  che  se^uc 
appresso,  tutto  sa  di  convalescente;  per  lo  che  io  non  starò  a  coutera- 
plailo  punto,  meglio  parendomi  il  passar  oltre  .  M. 
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Jio  ^cuiAwto   cTIvAiAU'iUt   Si<4i«o&e  \  ^ìMmm,^   A  ciii^  moni  e 
eJk  vìHtcl  vtfviòtx^  uKMMOtioCe   co  éwoìt  icuiU. 

JLi  aspettata  virtù^  che  'n  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia^ 
Produce  or  fratto  y  che  quel  fiore  agguaglia^ 
£  che  mia  spème  la  venire  a  riva . 

Però  mi  dice  '1  cor,  ch'io  in  carte  scriva 
4«osa  y  onde  '1  vostro  nome  in  pregio  saglia  : 
Che  'n  nulla  parte  sì  saldo  s' intaglia^ 
Per  fiir  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi,  che  Cesare,  o  Marcello, 
O  Paolo,  od  African  fossin  cotali 
Per  incude  giammai,  né  per  martello? 

Pandolfo  mio,  quest'opere  son  frali 

Al  lungo  andar;  ma  '1  nostro  studio  è  quello^ 
Che  fa  per  fiuna  gli  uomini  immortali. 

Fioriva y  dava  presagio  di  se.  L.  —  Quando  Amor  cominciò  a 
far?i  guerra,  cioè  nella  Toatra  adoleacenza  —  Quel  fiore ,  %\  rifc* 
risce  sfioriva  —  E  che,  e  il  qaal  frutto,^  venire  a  riva,  adempie» 
reca  ad  e£ktto ,  la  spera  aia  eh'  io%vea  oootepiU  di  ?oi  —  Orad!e ,  per  la 
quale —  Che  in  nuUaparte  ec,  perchè  per  fare  una  statua  ad  una  /rer- 
sona^non  n  scolpisce  in  alcuna  materia  ù  saldamente  come  nelle  cax^ 
te  :  cioè  perchè  in  ninn  altro  modo  si  fa  si  durevole  ed  eterna  una  per« 
sona,  neppor  col  farle  una  statua.  Bohsi,  Leaiooi  —  Paolo  Emilio, 
Scipione  V Africano  —  Cotali,  tali  —  Per  incudine^  ne  per  martello  , 
per  statue  <U  bronxo,  o  di  marmo,  fatte  in  loro  onore —  Que*l* opere» 
esse  statue  —  //  nostro  studio ,  i  nostri  scritti,  le  nostre  poesie .  Scin^ 
dentar  vestcs,  gemmaefrangèntur  et  aurum:  Carmina  quam  tribuent 
fama  perennis  erit,  disse  Ovidio. 

Sonetto  di  bassa  lega ,  dice  il  Tassoni ,  e  che  sa  di  convalescènte 
il  Muratori.  Sonetto  che  sa  alquanto  di  prosai  non  v*  ha  du  bbìo:  ma 
il  quale  tutta?ia  ha  buona  condotta,  buoni  concetti,  ed  una  certa 
sprezza  tura  di  stile,  che  alla  facilità  non  lascia  nccop  piare  la  fran- 
chezza e  l'energia.  # 
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SONETTO   Xr. 

Q/I9  hvkfov  aiuiCk  di  ^M>e«<^6,  éiOM^m^iMiòo   leve   Iw  mcèéa/  deC  Sxe  )» 

xl  successor  di  Carlo ,  che  la  chioma 
Con  la  cprona  del  suo  antico  adorna , 
Prese  ha  già  Tarme  per  fiaccar  le  coma 
A  Babilonia^  e  chi  da  lei  si  noma: 

E  '1  vicario  di  Cristo  con  la  soma  ,. 

Delle  chiavi  e  del  manto  al  nido  toma  , 
Sì  che^  s' altro  accidente  noi  distoma. 
Vedrà  Bologna^  e  pòi  la  nobil  Roma • 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi:  e  così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque^  eh' ancor  bada, 
£  Roma^  che  del  suo  sposo  si  lagna; 
E  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada  • 

//  successore  di  Carlo  »  Filippo  di  V<lois,  secondo  alconi,  cher 
•UCCC88C  a  Carlo  V.  detto  il  Bello — Del  suo  antico  predecessore,  Carlo 
Magno  — j4  Babilonia,  aUa  religiotfb  di  H^ometto,  e' a  c&i  prende 
nome  da  lei ,  ai  Maomettani  •—  Con  la  soma  delie  chiavi  e  del  mantOf 
colle  dignità  pontificali:  volendo  con  ciò  significare,  che  torna  a  Ro- 
ma suo  nido  per  riportarvi  la  sua  sede — Agna,  agnella  .  Il  P.  intende 
per  essa, secondo  me, l'arme  o  lo  stemma  della  città  di  Firenxe,  e  per 
fieri  lupi ,  i  cittadini  turbolenti,  e  malvagi.  Un  recente  interprete  fio- 
rentino posteriore  al  Leopardi,  spiega  quell'acmi  per  la  fazione  guelfa 
allora  vincitrice  in  Firenze;  e  i  fieri  lupi  per  i  ghibellini:  non  so 
però  con  qual  fondamento  #  —  E  cosi  vada  ,'  e  così  succeda  di  ckiun- 
que  (lisuuisce  il  legittimo  amore ,  allontanando  i  cittadini  dall' afletto 
dovuto  alla  comune  lor  patria  ,ed  ai  proprj  governi  ♦  —  Lei,  la  gen- 
til agna,  ossia  Firenze:  che  ancor  bada,  che  sta  tuttora  irresoluta,  ed 
in  dubbio  della  venuta  del  Pontefice  capo  della  fazione  guelfa.  £*  con- 
solato Boma ,  che  si  lagna  del  Pontefice  eh'  è  assente  . 

In  quanto  ai  pregi  poetici  nulla  io  so  qui  trovare  di  bello:  anzi  ci 
trovo  un  tal  bujo  d'istoria,  che  T  intelletto  non  può  prosarne  pia 
cere.  M. 


3oi 
CANZONE   I. 

v^  aspettata  in  Giel^  beata  e  bella 
Anima^  che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai,  non,  come  T altre,  carca; 
Perchè  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade  y 
À  Dio  diletta,  obediente  ancella, 
Onde  al  suo  r^no  di  quaggiù  si  varca; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 
Ch*al  cieca  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto , 
D'un  vento  occidental  dolce  conforto. 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle. 
Ove  piangiamo  il  nostro  e  l'altrui  torto, 
La  condurrà  de' lacci  antichi  scioltii 
Per  drittissimo  calle  -    ^ 

Al  verace  Oriente,  ov' ella  è  volta. 

Di  nostra  umaniiade ,  del  mortai  corpo  -^  f^on,  come  Poltre, 
carca,  non  aggri?aU  come  l'altm^deU*  umane  fralen^  —  Dure,  msL' 
lagevoli,  (atico»e— O/u/e,  per  le  quali,  €U quaggiù,  da  questa  terra  , 
si  Parca,  si  passa ,  al  regno  di  Dio —  Ecco  ....  il  dolce  conforto  d*  un 
vento  occidentale  (  accenna  la  mossa  del  Re  di  Francia  }  alla  tua 
barca:  locuxione  metaforica,  che  Tale  alla  tua  vita  —  J  miglior 
porto,  al  cielo  —  Questa  valle  di  lacrime—  Il  nostro  e  l' altrui  tor- 
io ,  i  peccati  nostri  e  quello  d'Adamo- — Dai  lacci  antichi ,  dagli  eflctti 
ilei  peccato  originale  #  —  JLa  condurrà;  condurrà  la  tua  barca  —  Al 
verace  Orie/ire,  alla  celeste  Gerusalemme:  e  la  chiama  Tcro  oriente 
]ier  rispetto  all'oriente  terreno,  cioè  alle  contrade  di  terra  Santa,  alle 
«iuali  erano  volti  allora  gli  animi  de' Cristiani.  L. 


Ottimamente  bene  comincia  questa  Stanza,  e  i  tre  primi  versi 
valgono  moltissimo .  Tutti  gli  altri  sono  limati  e  leggiadri,  contenendo 
bei  sensi,  «  un'allegoria  ben  sostenuta,  e  adattata  alle  circostanze 
d'allora.  M. 
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Forse  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi^ 
£  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna  ; 
E  forse  non  fur  mai  làfite,  né  tali^ 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna  ; 
Ma  quel  benigno  Re^  che  1  Giel  governa^ 
Al  sacro  loco^  ove  fu  posto  in  croce  ^ 
Gli  occhi  per  grazia  gira  ; 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta^  eh' a  noi  tardata  noce 
Sì^  che  molt'anni  Europa  ne  sospira: 
Così  soccorre  alla  sua  amata  sposa; 
Tal  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia^  e  star  pensosa. 


E  Jone,  o  piuttosto .  L.  —  Per  graùa^  per  tua  meri  gnusii,  non 
per  merito  delle  preghiere  e  delle  lagrime  de' mortali.  L.  —  Al  novo 
Carlo,  al  successor  di  Carlo  Magno;  quello  probabilmente  del  prece- 
dente sonetto  —  Spira  ,  inspira  —  La  vendetta,  la  crociata,  a  vendi- 
care quel  sacro  luogo  sopra  grkifedeli  — ^  Che  a  noi  tardata  nuoce, 
l'aver  differito  la  quale  ci  è  stato  talmente  di  danno ,  c^  da  moWanni 
ec — Alla  sua  sposa,  aUa  Chiesa  cristiana-—  Talché  con  la  sola  voce, 
con  la  sola  fama  di  quest'ira  presa,  yà  tremar  Babilonia  ;  co\  qual  nome 
chiama  il  P.  in  questo  luogo  i  Maomettani  ed  altri  Infedeli . 


Mira  che  alle  preghiere  e  alle  lagrime  dà  ali  e  moto  per  fungere 
davanti  a  Dio:  dà  anima  alla  giustizia  divina,  e  ci  rappresenta  con 
bella  immagine  il  nostro  Redentore  mosso  a  pietà.  Nobilmente  dice 
che  spira  vendetta  nel  petto  di  Carlo;  ma  nobilissimamente  poi  chiude 
la  stanza  con  dire,  che  solamente  colla  fama  dell'impresa  meditata, 
Carlo  fa  tremare  e  star  pensoso  il  Paganesimo.  M. 
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Chiunque  alberga  tra  Garonna^  e  '1  monte  ^ 
£  'ntra  '1  Rodano^  e  1  Reno^  e  l'onde  saUe^ 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna  ; 
Ed  a  cui  mai  di  varo  pregio  calse^ 
Dal  Pireneo  all'ultimo  orizzonte, 
Con  Aragon  lassare  vota  Ispagna; 
Inghilterra  con  Tisole^  che  bagna 
L'Oceano  intra  '1  Garrone  le  Colonne, 
Infin  là  y  dove  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona , 
Varie  di  lingue,  e  d'arme,  e  delle  gonne, 
Air  alta  impresa  cantate  sprona . 
Deh  qual  amor  sì  licito,  o  si  degno. 
Qua' figli  mai,  quai  donne 
Ftiron  materia  a  sì  giusto  disdegno? 


r 

E  il  monte ,  e  i  monti  de'  Pirenei ,  e  dell'  Alpi.  Ne'  primi  due  ven i 

di  quetU  stanza  il  P.  circoccrìve  U  Francia';  e  dice  ch'eUa  è  tutta  in 
armi  aotto  T insegne  del  re  cristianissimo,  cioè  del  Re  di  Francia  —  Ed 
a  cui  mai  calie  di  vero  pregio ,  e  chiunque  ebbe  mai  a  cuore  la  vera 
gloria  —  Jir  ultimo  oriwzonte ,  agli  estremi  lidi  della  Spagna  e  del 
Portogallo,  ultimi  allora  del  pondo  conosciuto .  In  questi  Tersi  circo- 
seri  ?e  le  Spagne-,  dicendo  che  s' uniranno  anch'esse  alFarme  francesi 
per  ilmpresa  di  Terra  Santa — Inghilterra  ec  Si  ricostniisea  cosi  qnest* 
intralciato  periodo.-  Caritate,  zelo  e  pietà,  sprona  alTalta  impresa 
V  Inghilterra  con  V  isole ,  varie  di  lingue  ^  d^  arme ,  e  di  vesti ,  isole  che 
bagna  t  Oceano  ira  'l  carro  (  la  costellazione  dell'Orsa  maggiore  )  e 
le  Colonne  à* Ercole^  e  Tale  a  dire  tra  settentrione  e  lo  s^tto  di  Gi- 
bilterra, infino  là  dove  #i<o/ia, giunge,  la  dottrina  del  santo  Vangelo. 
•—  Deh  qual  sì  lecito  o  si  degno  amor  di  figli  p  o  di  mogli  fu  mai  ar- 
gomento di  cosi  giusta  guerra?  Col  primo  allude  alla  guerra  latta  da 
Minos  agli  Ateniesi  per  la  morte  di  suo  figlio  Androgeo:  col  secondo  « 
alla  guerra  di  Troja . 


Seguita  con  eroico  stile  ad  annoverar  tutti  i  popoli  che  si  moveano 
per  la  santa  impresa.  Spiritosamente  vien  chiusa  anche  la  presente 
stanza  da  tre  versi,  che  contengono  una  bella  riflessione.  M. 

♦  2 
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Una  parte  del  mondo  è  ^  che  si  giace 

Mai.sempre  in  ghiaccio^  ed  iu  gelate  nevi^ 

Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole  : 

Là  j  sotto  i  giorni  nubiloai  e  brevi , 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nasce  una  gente^  a  cui  '1  morir  non  dole. 

Questa  se  più  devota^  clic  non  suole^ 

Col  Tedesco  furor  la  spada  cigne; 

Turchi,  Arabi,  e  Caldei, 

Con  tutti  quei,  che  speran  nelli  Dei 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  Y  onde  sanguigne. 

Quanto  sian  da  prezzar,  conoscer  dei: 

Popolo  ignudo,  paventoso^  e  lento. 

Che  feÉ'ro  mai  non  strigne , 

Ma  tutt'  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 


Una  parte  dei  mondo  ec.  In  questi  primi  sei  versi  della  stanza 
il  P.  accenna  la  Germania,  e  i  popoli  del  Nord  —  Se  pia  detHfta  che 
non  è  solita  ^  questa  gente  cinge  la  spada  insieme  col  tedesco  Jur ore 
(cioè  se  s'arma  in  guerra  unitamente  ai  Tedeschi)  tu  dei  conoscere 
quanto  poco  conto  sia  da  fare  de'  Turchi,  Arabi,  Caldei^  ^  di  tutti 
gl'Infedeli  al  di  qua  dal  mar  Rosso.  Dice  col  tedesco  furore ,  perchè 
questo  era  famoso  e  temuto  in  quel  tempo  ;  e  pia  devota  che  non  suole , 
perchè  quei  popoli  non  erano  soliti  andare  a  guerreggiar  contro  gl'in- 
fedeli, ma  venir  anzi  poco  religiosamente  in  Itilia  a  saccheggiare  le 
terre  dei  Cattolici ,  e  della  Chiesa  stessa .  T.  —  Che  non  stringe  mai 
ferro,  che  non  £a  uso  d'armi  da  combattere  a  corpo  a  corpo  —  Com- 
mette al  vento  tutti  i  suoi  colpi:  non  ha  altre  arme ,  che  le  frecce. 


Sono  frani  ben  poelicho  (  racchiuse  in  belli^imi  vcisi  )  quelle  con 
cui  vien  descritta  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Russia  ce.  E  osserva  co- 
me francamente  egli  qui  passi  dall' un  senno  r  poiiodo  nelT altro,  e  co- 
me sia  viva  quell'uscita  in  disprezzo  de* nemici  di  Cristo,  chiamandoli 
Popolo  t  gì  Mulo  ec.  M. 
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Dunque  ora  è  1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico^  e  da  squarciar  il  velo, 
Ch'  è  stato  avvolto  intomo  agli  occhi. nostri; 
E  che  '1  nobile  ing^pie,  che  dal  Cielo 
Per  grazia  tien  dell'immortale  Apollo, 
E  l'eloquenza  sua  virtù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudaitì  inchiostri: 
Perchè  d' Orfeo  leggendo,  e  d'Anfione, 
Se  non  ti  mavavigli  ; 
Assai  men  fia,  ch'Italia  co'suoi  figli 
Si  desti  111  suon  del  tuo  chiaro  sermone. 
Tanto,  che  per  Giesù  la  lancia,  pigli: 
Che,  s'al  ver>mira  questa  antica  madre. 
In  nulla  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  sì  belle,  o  si  leggiadre. 


Dat giogo  antico  de'Saracini  —  E  da  stfuareiare  ii  i^eio  €C.  :  e 
dà  riconotcere  il  nostro  errore,  neiravefci  finora  creduti  non  abbaslMi^ 
xa  forti  e  numerosi  da  ricuperar  la  Terra  Santa  — -  E  che  t ingegno  e 
l'eloquenza ,  che  tieni  dal  Cielo  per  grana  deWimmorude  Apollo 
(?a1e  a  dire  di  Cristo)  mostri  adesso  la  sua  virtù,  or  con  prediche, 
ora  con  egregi  scritti  —  Se  non  ti  maravigli  di  quanto  essi  opararono 
col  solo  suono  della  lor  cetra  —  Quetfantiea  mmfbre,  I'/mìm, '«ladre 
sempre  delle  sciense,  deirarti,  e  d'ogni  ci?il  discipHnaj  te  mira  al 
vero ,  se  ben  considera,  non  ebbe  in  alcuna  sua  guerra  sa  bella  e  nobil 
cagione  di  farla  ,  come  in  questa . 


Al  pari  de' tre  primi  versi  non  sono  spediti  i  seguenti;  né  saprei 
lodare  quel  Terso ,  Ferehè  d'Orfeo  leggendo  e  d'Jnfione ,  non  tanto 
perchè  questa  erudita  allusione  alle  favole  rancide ,  oggidì  facilmente 
riesce  pedantesca,  se  non  è  usata  con  garbo,  quanto  per  la  poco  poe- 
tica forma  di  portarla  con  quel  leggendo  ec.  M. 


Tomo  IL  20 
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Tu,  c'hai^  per  arricchir  d'un  bel  tesauro^ 
Volte  r  antiche  e  le  moderne  carte , 
Volando  al  ciel.con  la  terrena  soma, 
Sai^  dall'imperio  del  figliuol  di  Marte« 
Al  grande  Augusto ,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma , 
Nell'altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fu  cp.rtese: 
Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  no^  ma  conoscente  e  pia^^ 
A  vendicar  le  dispietate  offese. 
Gol  figliuol  glorioso  di  Maria  ? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera       • 
Nell'umane  difese, 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 


arricchir,  per  arricchirti —  Tesauro  (  Utioifroo)  Atoio,  di 
•ciénxa  —  Rolando  al  ciel  ec  rendendoti  immortale  ancor  TiTeote  — 
Sai  quanto  spcMse  volte  Roma  fu  cortese,  liberale,  dei  muo  sangue 
ne/ vendicar  le  altrui  ingiurie  coryncitLndo  dall' imperio  di  Romolo 
«ino  al  grande  jéugusto,  che  ec  :  s^éondo  qoello  che  ne  Ka  cantato  Vir- 
gilio: M  Caetar  triplici  invectuM  k'omana  triumpho  Moenia —  Cortese 
no,  Uberale  no,  ma  riconoscente  e  pia  col  figlio  di  Maria  a  vendicar 
le  spietate  offese  fattegli  dai  Maomettani  ì—^DaUa  contraria  schiera» 
cioè  dalla  nostra  parte.  Ed  è  tolto  da  quel  detto  ddl'Apo8tolo:«SiZ)eiM 
prò  nobiSf  quis  cantra  nos? 


Ai  poeti  sono  concesse  molte  libertà;  e  fra  l' altre ,  talora  il  pleo- 
nasmo non  solo  deUe  parole,  ma  dei  sensi.  Per  questa  ragione  dob- 
biamo menar  buona  al  P.  questa  menzione  del  triplicato  trionfo  d'Au- 
gusto, che  per  altro  è  qui  ozioso,  e  nulla  ha  che  fare  coli'  intento  suo , 
Nell'altrui  ingiurie  è  detto  forse  troppo  strettamente ,  e  non  senza 
equivoco,  volendosi  dire  nel  vendicar  le  ingiurie  fatte  ad  altrui.  Ter- 
mina molto  bene  la  stanza .  M. 


3«7 
Fon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse , 

Che  fece ,  })er  calcar  i  nostri  liti  ^ 

Di  novi  ponU  oltraggio  alla  marina  ; 

E  vedrai  nelja.  morte  de'  mariti 

Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse  ; 

E  tinto  in  rosso  il  mar  di  SalSimina  : 

E  non  pur  q.uesta  misera  ruina 

Del  popolo  infelice  d' Oriente 

Vittoria  ten  promette; . 

Ma  Maratona  ^  e  le  mortali  strette , 

Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  ^ 

Ed  altre  mille,  e*  hai  scòltate  e  lette. 

Perqlxè  inchinar  a  Dp  molto  conviene 

Le  ginocchia  e  la  mente^ 

Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 


Che  fece  oltraggio  al  mair  con  non  più  Teduti  potiti -^  Per 
calcare  i  nostri  liti^  per  pattar  d'Aria  in  Europa  —  Nella ,  per  la  — 
Il  mar  diSalamina,éo^e  aegoì  la  famosa  iconfitta  ddl'armata  di  Sene. 

—  Buina ,  eccìdio ,  disfatta  —  Jn/^/m  .*  coti  ebiama  il  P.  il  7^0^0/0 
d* Oriente,  perchè  da  per  tutto  athiavo  di  Despoti  — •  Ma  te  la  pro- 
mettono aUresi  la  celc*bre  TÌttoria  di  Maratona  ,  e  quella  delle  Ter- 
mopile ,  che  Leonida  difese  coitoli  trecento  tool  jprodi  contro  tutto 
r esercito  di  Serse.  Chiama  Leon  lo  spartano  Leonrai,  forse  «roto  ri- 
guardo al  suo  invitltf  calore ,  o  forse  per  apocope  —  Ed  akre  mHie 
viterie  degli  Europei  sopra  gli  Asiatici .  Scoltate,è  aferc»  di  ospitate. 

—  Perché, qui  vale  per  la  qual  cosa,  laonde — Chinar  a  Dio  le  ginoC" 
cììia  ec.  per  ringraziarlo  d'averti  riserbato  a  vedere  tanto  bene,  cioè 
la  liberazione  di  Terrasanta . 


Giustamente  ammira  il  Tassoni  i  tre  primi  verri  di  questa  Stanza, 
rome  un  miracolo  deli'  arte  e  dello  siile ,  nell'  aver  ristretto  in  cosi 
poco  spazio  con  tanta  chiarezza  ,  grazia,  e  maestà,  l'ambizioso  e  di- 
sgraziato passaggio  di  Serse  sull'  Ellesponto .  # 

Veramente  non  possono  essere  più  felici  i  tre  primi  ver.ii .  Anche 
il  resto  è  poetico  di  molto  e  grave,  se  seo  eccettui  il  dodicesimo  verso; 
che  sa  troppo  di  prosa .  M. 
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Tu  vedrà'  Italia  e  T onorata  riva, 
Ganzon;  ch'agli  oochi  miei  cela  e  contende 
Non  mar,  non  poggio^  o  fiume> 
Ma  solo  Anapr,  che  del  suo  altero  lume 
Più  m'invaghisce,  dove  jhù  m'incende: 
Né  natura  può  star  oontra  '1  costume . 
Or  movi  ;  non  smarrir  l'altre  compagne: 
Che  non  pui;.  sotto  beade 
Alberga  Amor,  per  cui  si  rìde,  e  piagne.    "^ 


lUtfa,  del  Terere —  ConUnde,  impeditoe  ^  toglie -—Jftirypo^S^ 
ec»  sono  nominati?!  — «  Pel  suo  altero  lume 9  di  Laura  —  Ni  naiwra 
può  ec  Ile  r  innato  amor  della  patria  paò  rincer  l'abito  fiitlo  di  star 
con  Laura  —  Non  smarrir  Poltre  mie  cansoni  amatorie  ;  cioè  aocom« 
pagnati  con  esae  ;  percliè  Jmarp ,  fonte  di  CM)a  e  di  pena ,  non  alberga 
ftoltanli  tra  le  bende,  tn  i  téA  (  doè'  no»  «icalda  iolo  per  donna ,  ma 
per  altri  oggetti  ancora  ;  e  sottintende  la  patria,  la  religione . 


Lodo  là  eensura  del  Tassoni  sopra  gli  ultimi  oscuri  versi  della 
chiusa^  ma  non  approvo  il  suo  rigore  contso  i  primi,  cioè  contro  la 
menzione ,  che  il  P.  fa  qui  de' suoi  amoriy  i  quali  erano  noU«imi  all' 
Italia  tutta;  sicché  non  si  manifesta^ngU  per  uomo  ▼ano<4  sensuale, 
ma  piuttosto  si  vale  di  questa  sua  manifesta  sciagura  o  follia  per  render 
ragione  dei  non  venire  in  Italia. — r9obilissima»  gravissima,  ed  insieme 
vaghissima  canzone  si  è  questa.  C'è  dentro  il  Poeta,  c'è  leggiadria, 
estro,  e  un  certo  6nito  da  per  tutto .  Leggi  »  rileggi ,  e  gusta .  M. 

Questa  veramente  nobile  canzone  abbonda  di  tanti  dignitosi  e 
poetici  concetti ,  di  tante  bellezze  di  stile,  che  malgrado  di  qualche 
locuzione  intralciata  od  oscura,  come  nella  terza  stanza,  di  qualche 
pensiero  improprio,  come  quello  del  secondo  emistichio  dell'ultimo 
verso,  e  di  qualche  frase  prosaica  già  accennata,  essa  merita  bene  di 
esser  posta  presso  alle  più  belle  del  Petrarca.  ^ 
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CANZONE  II. 


s 


pirto  gentil  9  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso^  acoorto^  e  saggiQ^ 
Poi  che  se' giunto  all'onorata  irerga^ 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi^ 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
Io  park)  a  te;  però  ch'altrove  un  irstggio 
Non  veggio  di  virtù^  ch'ai  mondo  è  spenta; 
Ne  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oziosa,  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli? 
Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  e'capegli. 

Spirto  geìiiil  ee.  Il  P.  alquanto  biitarrameiile  apoatrofo  all'ani- 
ma dt  Colf,  in?ecerdi  dirigere  le  sue  parole  alla  persona  di  Cola  ri- 
veote  —  Qua*  9  apocope  di  quali  ^^Peregrinando  in  questa  fila  raor- 
tale  —  yerga,  scettro.  Traslato  preso  dal  pastore,  che  colla  sua  verga 
guida  le  pecore,  e  corregge  le  travienti  —  Suoi  erranti,  ì  suoi  cittì, 
dini  traviati  — -  Jl  suo  antico  viaggio,  alla  sua  antica  strada  di  virtù 
e  d'onore,  cioè  a  quella  della  libertà  —  S'agogni,  si  desideri  — Zen. 
ta,  inBngarda.  Ma  se  L'Italia  era  vecchia  al  tempo  del  Petrarca  ben 
deve  esser  ora  decrepita  e  rimbambita ,  nota  qui  a  gran  ragione  il 
Biagioli  —  Le  avétsi  io  avvolte  le  mani  entro  i  capelli,  cioò ,  cosi 
avessi  io  qualche  autorità  su  lei ,  per^farla  risvegliare ,  e  far  senno. 


Osserva  fra  le  altre  còse  in  questa  stanza,  con  che  figura  spiritosa, 
e  con  che  franchezza  sieno  concepiti  i  cinque  ultimi  versi;  e  come  sia 
viva  queir imma^jinc  dell'  Italia  vecchia  coli' altre  seguenti.  M. 


Non  speroj  che  giaAunn  dkd  pifrar  Mnao 
Bfova  la  testa,  per  diaikiar  di'uom  fiuma; 
Sì  gravemeoiié  è^opfirena,  e  di  tal^ma. 
Bla  non  sema  destino  àDe  tue  braooa. 
Che  scooter  forte  e  soUeTarla  ponsò,  . 
È  or  cooEiimesio  il  nostro  dipo  Boflba.  : 
Fon  n^ano  in  quella  "fenerafail  ehionpa  • 
Secaranientei^  nelle  treoee  apèrte  $ 
Sì  é^  la  neghittoia  esca  del  fimgo. 
r,  die  di  e  notte  ddl  «no  atraaa  piango. 
Di  mji  sperann  ho  in' Jte  la^  niaggiitf  -parte: 
Gbèaelpopoldilltfte    . 
Dovesse  al  proprio  onoralaur  mai  gli  oodhi, 
Parmi  pur,  ch'ar'Um  dì  la  Àrask  tocchi. 


f^  ckmwmr  ciP  uoMjkedm ,  per  qstnto  altri  la  chiani-r*  ^< 
paso,  dfi'pnfr)'  tUi  — -  JTom  jwaaa  deaimo,  non  aaaia  dlipòiiiiana 
dal  efido  <^aMM/eii|PO  di  noi  Italiani  «^  Pam  ,  pont;  »§ewrmmmm§t 
fran^uaenta»  eofa|gio«aente<— ifelfe  fuetev  sparse:  aeeenna  la  diti- 
dose  dell*  Italia  in  tanti  diterei  tUti  -*  H  pòpolo  di  Maru  »  il  popalo 
romano  «^AMme  mai  ridettani  sA^  fp^n  onorate,  e  giocata»  jfmrmi 
certamente»  che  tal  grmia  debba  toccare  a  tuoi  di  pài  tempo  del  tao 
tribunato. 


I  primi  tre  ?erai  di  quetta  stansa  sono  stati  fiLtalmenle  proleticL  # 
Nalla  piò  tuoi  render  magoiOco  lo  stile  poetico,  qnanto  il  buon  oso 
cleUe  metafore,  e  l' esprìmere  i  proprj  concetti  cooAasi  nuo?e  e  pelle* 
grìne,  non  osate  dal  volgo  ni  dalla  prosa.  Ciò  fa  il  Poeta  in  questa  e 
nelle  seguenti  stanse .  E  dorando  quel  suo  nobile  sdegno  contro  l'iner- 
zia di  Roma  e  dell'Italia  ,  affatto  dimeutica  del  valore  de'  suoi  avi ,  e 
immersa  in  mille  vizii»  animosamente  incita  il  nuovo  Tribuno  a  cor- 
reggerla 9  e  a  porle  la  mano  nelle  chiome .  M. 
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L*7intichc  mura,  eli- ancor  teme,  ed  ama, 
E  trema  '1  mondo  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e  'ndietro  si  rìvolve; 
E  i  sassT,  dove  fur  diiuse  le  membra 
Di  ta*,  che  non  saranno  seùza  fama, 
Se  r  universo  pria  non  si  dissolve  ; 
E  tutto  quel,  ch'una  ruina  involve. 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Scipioni ,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  s'egli  è  .sutux>r  venule 
Romor  laggiù  deli)ea  locato  offiziol 
Come  ere',  che  Fabbrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella, 
E  dica:  Roma  mia  sarà  ancor  bella! 


Che  U  mondo  ancor  teme  ed  ama ,  e  trema  quando  ti  ricorda  del 
tempo  panato  «  •  si  rivolge,  addietro  colla  mente  a  ranmeiDorare  l' an- 
tico Ytlore  di  Ama —  Ta\  apocope  di  taU,  che  saranno  famosi  finché 
il  rooodo  non  sarà  diifaUo»  non  peiirk  —  E  tutto  quelecie  tolte  le 
rovine  dL  Aoma  sperano  fiier  ristorate  per  {e  d'ogni  loro  difetiò,  si 
materiale  ;  che  morak  e  politico — Fedele  alla  patria — Quanto  v^ag' 
grada,  quanto  piacere  ne  avrete,<e  colaggiù  tra  voi  é  giunta  ancor 
la  fama  dalhen  locato  o^sib, della  carica  di  Tribuno  conferita  meri. 
Umente  a  CoU, Egliò  particella  riempitiva—  Cra' apocope  di  credi, 
adoperaU  qui  dal  P.  dietro  l'esempio  d'Arnaldo  Daniello  dice  il  Porti- 
cari  ^^  Fabbrizio,  capitano  di  Roma  contro  Pirro,  celebre  per  il  suo 
valore  e  disinteresse;  onde  visae  povero,  e  rifintò  i  donativi  <co'qoaU 
quel  re  avea  tentato  di  corromperlo. 


Stanza  nobilissima.  Osserva  le  figure  colle  quali  parla  agli  eroi 
dell'antica  Roma, e  mette  loro  in  bocca  ancor  le  parole.  In  questa  ma- 
niera ,  e  con  tali  circonlocuaioni  si  dà  on  color  pellegrino,  e  an'aria 
di  novità  e  liiaestà  alle  materie  gravi  ne' lirici  componimenti .  M. 

Tuttavia  gli  ultimi  vcr^i  della  tUosamipaiono  assai  poco  felici.* 
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E  se  cosa  di  qua  nel  Ciel  si  cura; 
L' anime^  che  lassù  son  cittadine^ 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terrp^ 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine^ 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'assecura; 
Onde  'l  cammin  a'  lor  tetti  si  serra  y 
Che  fur  già  sì  devoti  ^  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelonca  dx  ladron  sòn  &tti; 
Tal  eh'  a'  buon  solamente  usdo  si  ehiude  ; 
E  tra  gli  altari 9  e  tra  le  statue. ignude 
Ogn'  impresa  crudel  par  che  si  tratti . 
Deh  quanto  diversi  atti! 
Né  senza  squille  s'incomincia  assalto. 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 


Di  qua ,  (li  qutg^iii  —  V  anime  ec  :  i  Be»ti  f  i  Santi ,  i  cui  corpi 
ripostno  in  Roma  — «  T^ pregano  ad  eMer  fine  ;  a  por  termine ,  alle  /un. 
ghe  ewHi  diaoórdie  »  per  le  quali  la  genteinoas*  arriachia  à'  andare  infcor* 
no,  e  perciò  vien  cbìata  la  strida  alloro  tempi .  accenna  il  Gtobileo, 
e  i  pellegrìnag|[i  ch'erano  soliti  farsi  —  Si  c/ewxf,  sì  spiranti  devodone. 
—  Ed  ora  per  la  guerre  ec.  Allude  al  Fecisiis  eam  speluncam  la* 
tromtm  del  Vangelo:  quantunque,  nota  il  Castel  retro ,  Cristo  disse 
queste  parole  d'un' altra  sorta  di  ladroni»  cioè  de' sacerdoti,  che  sotto 
li  manto  della  religione  tèndevano  insidie  nelle  loro  sinagoghe  ai  aem* 
plici  per  rubargli  —  Talmenteché  n  chiude  la  porta  di  esse  chiese  *o* 
lamente  ai  buoni,  cioè  ai  de?oti  pellegrini .  Fors'ancfae  allude  all'  abuso 
di  que' tempi  d'accordar  l'impunità  in  parecchie  ai  mafattori  e  v'ìhzX- 
<!»•  *  — Ignude i  perchè  spogliate  dai  ladroni,  o  soldati  delle  faaioni. 
-^Par  cfie  si  tratti;  forse  allude  all'essersi  esse  faaioni  radunate  non  di 
rado  a  consultare  insieme  nelle  chiese  —  i><Ver4i,  di  versi  da  quello  chi* 
dovrebbero  essere;  orribili/  atti,  azioni ,  fatti  —  Senza  squille,  seuia 
toccar  di  campane.  Allude  alla  profanazione  delle  campane!,  per  chia- 
mare i  popoli  alle  sedizioni ,  ed  alle  guerre  civili . 


Questa  è  stanza  di  bellezza  molto  inferiore  all' antecedente,  dice 
il  Muratori  :  e  in  quanto  ai  concetti  non  v'ha  il  menomo  dubbio:  m.i 
in  (|(ianto  al  resto  a  ine  noi  pare  poi  l.uilo.  * 
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Le  donne  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate,  e  i  Teechi  standìi, 
C  hanno  se  in  odio  e  la  soverchia  vitaj 
E  i  neri  fratioelli,  e  i  higi,  e  i  bianehi. 
Con  r altre  schiere  travagliate,  e  'nferme 
Gridan:  O  signor  nostro,  aita,  aita: 
£  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  te  sue  piaglie  a  mille  a  mìlle^ 
Ch'Annibale,  non  eh'  altri,  fiirìan  pio* 
E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 
Ch'arde  oggi  tutta;  assai  poche  &ville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  sì  'nfiammate: 
Onde  fien  Topre  tue  nel  Giel  laudate. 


E  il  vulgo  inerme  della  tenera  elate  y  e  la  mollitodiiie  degl*  iner- 
mi CandoUi  — *  Soverchia,  troppo  laoga  —  £  i  neriy  e  itigi  oc:  ae- 
<M!fiiui  i  direirai  ordini  da' frati  — •  Con  Salire  schiere,  con  gli  altri  or- 
dini di  persone  —  O  Signor  nostro  Cola  di  fiieoio  — -  Pw,  pietoso. — 
Che  moTerebi>ero  a  piet^  non  e6e  qaalanqae  altra  persona ,  ma  lo  stetto 
Annibale  giurato  neoiico  di  Roma  -^E  se  guardi  bene  allo  stato  della 
casa  di  Dio  (cosi  il  P,  chiama  Roma ,  perchè  sede  del  Vicario  di  Cri- 
sto )cfte  oggi  è  tuua  sconvolta  da  cirilidiacordie»  spegnendo  aisai  pih 
che  faville.  Decidendo  alcuni  pochi  capi  di  parte,  torneranno  trwii^uiili 
gli  animi 9  che  ora  si  mostrano  si  infiammati  à' in  e  di  odio. 


Bella  e  poetica  enomeraiione  di  oggetti  messi  in  mostra»  affinchè 
questo  novello  eroe  liberasse  Roma  da  tante  guerre  civili,  e  dall'orribile 
confusione  in  cui  ella  giacque,  finché  i  Pontefici  risederono  in  Avi- 
gnone .  Felici  mi  pajono  i  primi  tre  versi ,  come  anche  i  tre  altri»  E 
la  povera  getue  ec.  M. 

Ma  non  così  certamente  i  tre  ultimi»  che  senta  timore  di  commet* 
tere  un  sacrilegio,  possono  dirsi  affatto  cattivi.  # 
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Orsi,  ììipiy  leoni ^ 'aquile^  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna. 
Faimo  uoja^vente/ ed  a  se  danno: 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna , 
Che  t'ha  chiamato  acciocché  di  let  sterpi 
Le  male  piante^  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  die  1  miUesim'  anno. 
Che  'n  lei  mancar  quéU' anime  leggiadre* , 
Che  locata  Tavean  là  do v' eli' era. 
Ahi  nova  gente ,  oltra  misura  altera^ 
Irreverente  a  tanta^  ed  a  tal  madre  ! 
Tu  marito^  tu  padre; 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende: 
Che  '1  maggior  padre  ad  altr  opera  intende. 


Orst\  ittfrip  ieomee.:  fatte  inwgne  e  stemmi  di  ftmiglie  roimiie, 
nemiclie  detlft  Duio&e  dei  Colonna  -  Mom^^Jk  cosioro ,  a  eagione  ài 
costuro  —  QuMi  geMii  èonna^  Roma, «he  fhm  ekiam&to  al  triba- 
nato  —  Dd  Ui' sterpi^  estirpi  da  lei  —  QuelP anime  leggiadre,  gli 
antichi  croi  di  Roma^  già  nominati  nel  Trionfo  della  Fama,  che  Patfean 
collocata,  innaliata»  a  ti  alto  grado  di  polenta  e  di  gloria  —  Jhinova 
f^e»ue  ec.  11  P.  igrida  i  superbi  Romani  moderni  —  7\«  le  sei  marito 
ec  —  //  maggior  padre,  il  Piipa ,  intende  ad  aitr^  opera ,  sta  badando 
a  tutt'  altro  in  Avignone.  Forse  è  détto  ironicamente :fors^ anche  si  ri- 
ferisce alla  Crociata,  di  Cai  ha  parbto  nella  Cani,  precedente. 


Il  chiamar  Roma  gentil  donna, e  far  sterpare  le  piante  di  lei  ,non 
e  gentile  metafora,  saggiamente  avverte  il  Tassoni.  Osserva  all' incon- 
tro con  quanta  franchezza  il  P.  passi  dall'uno  all'altro  oggetto;  ovvero 
con  che  arte  e  garbo  congiunga  l' uno  coli' altro  perìodo.  Assaissimo 
sono  da  piacere  e  da  commendarsi  gli  ultimi  otto  versi,  ben  intcrrolli 
V  variali  da  belle  fìgui-e .  M. 
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Rade  volte  adivien,  eh'  all'alte  imprese 
Fortuna  i^igiuriosa  non  contrasti  ; 
Gh'  agli  animosi  fatti,  mal  a'  accorda . 
Ora  sgombrando!  passo ,  onde  tu  intrasti , 
Fammisi  perdonar  molt' altre  offese; 
Gh'almen  qui  da  se  stes9a  si  discorda: 
Però  die^  quanto  '1  mondo  si  ricorda^ 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  yia 
Per  farsi ^  come  a  te^  di  fama  eterno; 
Che  puoi  drizzar^  s'i'non  &lso  disoemo. 
In  stato  la  più  nobìl  monarchia. 
QuanU  gloria  ti  da 
Dir:  Gli  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 


Adwiene ,  •▼▼iene  —  Ingiuriosa ,  ingi  atU ,  ayveiM  •—  S^aeeordm, 
▼a  d'accordo.  6  traduaiono  d«l  Sors  ingenti  bus  ausis  rara  comtes  *di 
Suiìo  —  Ora  aTondoti  ella  sgombro  il  jmmo  al Trìbuiiato, a  coi  aei  sa- 
lito  fa  M  eh'  io  le  perdonimoiu  altre  tue  male  .4>pere;  percbè  almeno  in 
questo  ella  è  disonde  da  §t  atetM,  ella  ha  operalo  contro  il  ano  aolito  : 
perocché  a  ricordo  d' oomijù»  a  netuin  mortale  Ju  aperta  come  a  ta 
unatimile  via  di  divenire  elemamente  famoso,  il  quale  piioi,  s^io non 
travedo,  ristabilire,  rimettere  in  piedi,  4a  più  nobil  monarchia,  del 
mondo.  Nota  in  staio  dice  il  Muratori.  Ma  sema  questo,  tropp' altri 
caempj  vi  tono  nel  Canion'ere,  cbq  smentiscono  abbastania  la  plebea 
regola  della  S  impura .  « 


Felicemente  comprimi  tre  versi  entra  il  Poeta  nelta  pjreseole  starna; 
ma  ne' tre  segaenti  mi  pare  die  aoppicbi.  Squisiti  bensì  sono  i  tre  ul- 
timi, che  contengono  un' ingegnosa  e  nobilissima  riflessione,  con  bel 
modo  espressa  •  BL 
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Sopra  '1  monte  Turpeo,  canxon,  vedrai 
Un  cavalier,  cli'Italìa  tutta  onora, 
Pensoso  più  d'altrui,  che  di  se  stesso. 
Digli:  Un,  che  non  ti  vide  ancor  da  presso. 
Se  Don  come  per  fama  uom  s'innamora, 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  1  colli.  . 

Sopra  a  mante  TaqMo:  forte  pardiè  !■  rc«U«n>*  del  naavolVibaiw 
erainCaiiipIdoglio— ■OneAenoA  d'conoace ancora  pemMalmeate.  hr. 
landò  qoi  il  P.  di  *e  tinnì,  ipioto  verni  par  cbc  rìtrocfai  in  dabbio  die 
la  pmente  C*di.  aia  itata  ìodlrÙEMU  «  Cola  di  Kienia,  di  cui  Tuobi 
che  il  P,  avnte  jpà  blu  la  eoDOaceoM  acanti  che  tjanti  tome  TribaiM. 
—  Chtr ,  da  cWcrw  ( Tooi  aatidtej  chiede  —  ¥treÌ,  fiftA. 


H«rit>  MUi  elogi  la  cbiuu  per  Eionlà  di  peniierì,  e  *!*«»■  d'NB- 
magiai .  —  Robuita  e  graTc  Canionc,  in  cui  li  Bcor^ ,  come  nello  itile 
iiiagniBco  e  i;rande  Mppia  Ìl  Doitto  Poetai  alutii ,  e  ben  corriipoaJeie 
all'alteiB  della  materia .  M. 

Qaeita  Canione  ipìcca  priDcipalmente  per  le  poelicbe  ÌDunapiM 
e  fi|Dre  di  cui  ewi  abboada ,  e  «oprattalM  per  il  patrio  telo  che  tfiit, 
onde  tu  al  di  lopra  dcH'anleccdcDle,  e  dì  poco  cede  all' in  pareggia- 
bile legucnle  /ra^  nua  ec.  Convie ne  ben  conaiderare  quanto  ìl  Petrarce 
(srandeg*!!  in  qncato  genere  di  componimenti, al  per  la  foru  de'peniierìi 
ti  p«r  l'energia  dello  alile,  e  talrolta  ancora  della  Terae^iaLura,-  tanto 
ai  Motiva  rgliineutiublimatodalMntoanioredì  patria,  cbeiemprenai 
gli  «caldo  il  petto:  edi  perciò  molto  da  dolere, che  tempi  inigUorì  dei 
■noi  non  abbiangli  ilati  ocuiione  dì  tcriverne  un  maggior  numero, 
perchè  larcbbc  coti  apparsa  tutta  quanta  la  Grandciii  dell'anima  di 
lui ,  degna  dell'antica  Roma  .Superiurc  in  ciò  d'auaì,  «  mio  giudiiio,  al 
fiero  Gbibellino,  il  quale  benché  datalo  d'un  talento  d'ingegno'  piii 
robuitoe  crcatore.moitrù  ne'iDoi  tcriUì  più  lo  adegno  contro  ima Ivagt 
o  i  codardi  looi  concittadini,  pa  il  cruccio  dell' «ilio  e  l'afictlo  d> 
parte,  cbc  i1  puro  amore  dì  patria,  la  quale  egli  urebbe  alalo  forw 
contento  a  *edere  ligia  d'un  monarca  atraniero,  purché  quctti  aTcasc 
fatto  trionfar  la  tua  faiianc,  che  non  era  al  certo  la  più  giuata,  e  1» 
più  benemerita  della  comune  patria,  l'Italia:  laddove  il  Petrarca,  lon- 
tano da  ogni  mira  accondaria,  a  nuli' altro  intese  in  queiti  aooi  versi, 
che  al  bene  ed  alla  gloria  ili  lei.  I>aonde  quanto^l  personal  merito  ninrale 
diquratiducgran  padri  dell'italiana  poesia,  io  |icr  me  tengo  scnzadiibliio 
prrrrriliile  l'autore  dell' /(n/m  mia  n  quello  della  Divina  Commedia.* 
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fiANZONE  III. 

*%\  ^oHot^»  deff  dUtua ,  ^éoxXeLyyòùh>  affa,   oontfCOt^òiA ,   »  a   £iD«Mat^ 
ut  coiMiMfte  {oi>  paU'Mt  do^  j*^^^  ^^  iJ&atCAM . 

Italia  mia^  bencliè  '1  parlar  sia  indamOy 
Alle  piaghe  mortali , 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio, 
Pìacemi  almen,  eh' e*  miei  sospir  sien  quali. 
Spera  1  Te  vero,  e  TArno, 
E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio . 
Rettor  del  Ciel,  io  cheggio, 
(iiie  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra. 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
Vedi,  Signor  cortese. 
Di  che  lievi  cagion  che  crudd  guerra: 
E  i  cor,  che  'ndura^  e  serta 
Marte  superbo  e  fero, 
Apri  tu.  Padre,  e  'iitenerisci,  e  snoda: 
Ivi  fa,  che  '1  tuo  vero 

(Qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'oda. 

• 

Alle  piaghe ,  a  cagiooe  delle  piaghe  -—  Piacemi  atmteno  dì  coni* 
piangere  i  suoi  mali  in  qael  modo,  elle  da  an  pietotoattodglios'aipetta 
l' Italia  (descritta  col  Tevere^  tSmo^  e  il  Po)  dove  ora  pien  di  do* 
loro  e  di  pensieri  mi  sto.  Ynolsi  da  alcuni» che  il  F.  d  troraase  allora  in 
Parma—-  Cheggio ,  v.  p.  à*  chieggo  —  Che  ti  condusse  in  terra  a  pren* 
dere  umana  cafrne  per  redimerci  —  M  tuo  diletto  paese:  perchè  sede 
della  religione  di  Cristo .  •»  Di  che  lievi,  da  die  leggiere ,  cagioni  è 
nata  una  guerra  sì  crudele .  Accenna  T  origine  e  gli  effetti  delle  finioni 
Guelfa  e  Ghibellina—  Itn,  in  essi  euori^^Qual,  qualunque^  io  misia. 


Pon  mente  all'aiiiSsio  di  questa  prima  starna;  mira  come  è  ben 
tirata,  come  si  concilia  attenzione  e  benevolensa,  come  han  vigore  le 
apostrofi  air  Italia  e  al  dirin  Redentore.  M. 
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Voi^  CUI  Foituna  ha  poato  in  inaoft  il  freno 

Delle  belle  contrade  ^ 

Di  che  nidla  pietà  par  che  vi  strìnga^ 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 

Perchè  '1  verde  ten^nò 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga? 

Vano  error  vi  lusinga  : 

Poco  vedete^  e  parvi  veder  molto; 

Che  'n  cor  venale  amor  cercate^  o  fede . 

Qual  più  gente  possedè  y 

Colui  è  più  da' suoi  nemici  avvolto. 

0  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani  y  ' 

Per  innondar  i  nostri  dolci  campi! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'avvien;  or  chi  fia^  che  ne  scampi? 

Voi  te .-  volge  il  ditcorto  ai  Signori  dell*  Italia .  Quegto  Fci  è  iao- 
lato  come  qaeUo  del  $00.  I.  P.  I  -r  Delle  belle  contrade f  del  bel 
paete,  Ch'Appenin  parte,  il  mar  ciixonda  e  l'Alpe  —  ih' c^, del- 
le quali  contrade  —  Tante  pellegrine  tpade.  Allude  alle  troppe 
di  barbari  (  d'oltramoptani  )  asaoldate  da'noatri  Capi  di  parte,  e 
specialmente  a  quelle  di  Lodovico  il  BaTai;p  ,  tirate  in  Italia  dai  Ghi- 
bellini —  Vano  error  vi  lusinga ,  nel  chiamare  i  barbari  prenotati  a 
vostro  8o6oorao«  A.  —  Qual  piii  gente  possiede,  chi  più  ha  di  questa 
gente  mercenaria ,  più  è  circondato  da  nemici ^  peixhè costoro  so^io  tutti 
naturali  nemici  dell'Italia  —  O  diluvio  di  barbari  da  che  selvaggi  ed 
orridi  paesi  raccolto ,  ragunato  ec.  Allude  alle  foreste  ed  alle  incolte 
rrgioni  della  Germania  e  della  Fiandra  da  lui  visitate  ne' suoi  viaggi , 
le  quali  chiamò  nella  Canz.  VII  della  P.  II  Deserti  paesi.  Fiere,  e  Iti' 
dri  rapaci,  ispidi  dumi.  Dure  gentil  e  costumi:  e  che  ai  tempi  del 
P.  lo  potevano  dirsi  molto  piìi  che  ora,  paragonateai  noilrié/o/cicampi', 
alla  col  ti  va  t.!  e  deliziosa  Italia — Se  dalle  proprie  mani  ec.  se  noi  stessi 
ci  tiiiamo  addosso  il  nostro  male  chiamandoli ,  chi  potrà  p  ù  (ialvarci  ? 

Ne' primi  sei  versi  sentirai  una  leggiadria  maestosa.  Negli  altri 
s*  aprono  le  miniere  della  materia,  cavandone  il  Poeta  belle  verità,  e 
mettendole  bene  in  vista  con  fìgurati  modi,  e  forte  imprimendole  colla 
formola  interrogatoria.  M. 
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Ben  provvida  Natura  al  nostro  sialo. 
Quando  dell'  Alpi  schermo 
Pose  fra  noi,  e  la  Tedesca  rabbia. 
Ma  1  desir  cieco,  e  *ncontra  1  suo  ben  fermo, 
S'è  poi  tanto  ingegnato^ 
Ch'ai  corpo  sano  ha  pr(>curato  scabbia. 
Or^entro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge,  e  mansuete  .gregge 
S'annidan  si,  che  sempre  il  miglior  geme  : 
Ed  è  questo  del  seme. 
Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 
Al  qual,  come  si  legge, 
Mario  aperse  sì  '1  fianco. 
Che  memoria  dell'opra  anco  non  langue; 
Quando,  assetato  e  stanco. 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 

M  nostro  iMCo,  aUa  noflra  tuMUtensat  salpte  —  Delf  Mpi 
schermo ,  il  rifMrodeU'  Alpi  ,pose  «e.  Mpes  Jlaiiae  projmuris  adversus 
impetum  barbarorum  natura  dedita  diHe  Plinio-— Jla  U  ciooa  Togli» 
ed  ira  di  parte ,  firma  ed  oatioata  contro  U  suo  bene ,  ha  poi  Unto 
fatto»  che  ha  procarato  all'Italia  quel  nerbo,  ch'ella  in  le  non  aveTa. 
—  Dentro  ad  una  gabbia,  in  uno  stOMO  paete.*  chiama  goA^ia  Tit^ia» 
fore  selvagge  i Tedeichi,  tàansuete gregge  gl'Italiani  -^S  pmr  pia 
nostro  dolore  e  icorao,  cottorù  tono  della  ratia  di  quel  ^ffipolo  iodi- 
«ciplinalo  e  barbaro,  al  quale  AlUrio  diede  oiu  ak  terribil  rotta,  che 
▼ive  antèr  la  memoria  di  tal  fatta,  quando  Blario  atsatato  ec.  fi  tolto 
da  Floro:  Eaque  caedesfuit^  ut  de  cruento  flumme  non  plus  aquae 
biùerit ,  quam  sanguinis  barbarorum  Bomanus  Victor. 


Accresce  ingcgnotaroente  le  batterie  per  convincere  gl'Italiani, 
mostrando  che  tradiscono  le  cure  delia  Natura ,  la  qufile  avea  cosi  ben 
provveduto  alla  nostra  sicurezza  .  Per  metter  anche  loro  ai  fìanchi  lo 
sprone  dell'  onore,  arreca  l' esempio  di  Mario.  Bellisùmi sono  i  tre  pri- 
mi veni  (ami  de'piii  belli  che  abbia  mai  fatti  il  Petrarca)^  né  lor 
duuo  i  due  ultimi,  che  contengono  un'opportuna  ampliGcaziooe.  M. 
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Cesare  taccio^  che  per  ogni  piaggi» 
Fece  l'erbe  sanguigne 
Di  lor  vene^  ove  1  nostro  ferro  mise. 
Or jpar^  iita  so  per  ohe  stelle  maligne. 
Che  1  Cielo  in  odio  n'  aggia  : 
Vostra  mercè >  cui  tanto  si  commise: 
Vostre  voglie  divise  # 

Guastaa  del  mondo  la  più  beUa  parte.       ^ 
Qual  colpa,  qual  |^udicto,  o  qual  destino , 
Fastidire  il  vicino 
Povero  ;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire;  e  'n  disparte 
Cercar  gente ,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue,  e  venda  l'alma  a  prezzo? 
Io  parlo  per  ver  dire 
Non  per  odio  d'altrui,  né  per  disprezzo. 

Fecé  Perhe  sanguigité^  Unte  del  lor  nngiie  il  terreo^  da  per 
taUo  dove  caociò  la  nuttra  i|Mida .  E  dice  nostra,  fnwbè  aiamo  por  di 
quelli,  benché  non  piii  quelli,  e  di  veni  tanto.  B.  —  Per  che  steUe 
"^^gne,  per  qual  infausto  dettino  —  Che'i  cielo  ci  abbia  in  odio  — 
yoMira  mercé,  (è  detto  ironicamente  )  graaie  a  voi ,  principi  deU'  Ita- 
lia-, ai  quali  fu  commesso  tanto  incarico  ,  cioè  il  governo  di  etta  — 
Vostre  voglie  divise,  le  vostre  dissensioni  ed  inimicizie —  Quai  colpa 
de* vostri  vieini,  qual  torto  giudizio  vostro,  o  qual  nemico  destino  vi 
spinge  a  dar  no)a  a  poveri  vostri  coucittadìiii  ,  a  malmenarli  ,  e  a  dar 
loro  addosso  quando  son  ridotti  in  basso  stato?  • —  In  disparte ,  fuori 
d'Italia  —  E  gradire,  ed  averla  cara ,  in  pregio  —  E  venda  la  vita  a 
pi-czzo  di  danaro  •  Disapprova  il  cercar  gente  venale,  nella  quale  non 
si  può  aver  Gducia,  se  è  tanto  vile  da  mettere  uii  prezzo  alla  propria 
vita  —  Per  dire  il  vero . 


Con  nuovi  argomenti  va  esagerando  la  follia  e  la  crudd  superbia 
de' Principi  italiani  d'allora ,  troppo  disuniti ,  e  l'un  dcU'allro  invi* 
diosi;  e  la  fa  da  eccellente  oratore,  ma  oratore  poeta.  M. 
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Nò  T'accorgete  ancor ^  per  tante  prove ^ 
Del  Bavarico  inganno  y 
Ch'alzando  '1  dito^  con  la  morte  scherza? 
Peggio  è  lo  strazio^  al  mio  parer,  che  'ft  danno. 
Ma  '1  vostro  sangue  piove 
Più  largamente;  ch'altr'ira  vi  sferza. 
DeiHa  mattina  a  terza 
Di  voi  pensate;  e  vederete,  come 
Tien  caro  altrui  y  chi  tien  se  cosi  vile. 
Latin  sangue  gentile^ 
Sgombra  da  te  queste  dannose  some  : 
Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto; 
Che  '1  furor  di  lassù ^  gente  ritrosa^ 
Vincerne  d'intelletto, 
Peccato  è  nostro,  e  non  naturai  cosa. 

Del  Bat^arico  inganno,  lì  P.  rammenta  loro  gì*  inganni  di  Lodovico 
il  BavarOyilquata^  entiatocbe  fa  in  lUlia^fece arrestare  i  suoi  piìifcdolì 
partigiani^  e  ora  Bngendo  di  voler  combattere  a  prò  de* tuoi  alleati, 
achi?a  sul  più  bello  il  combattimento,  o  combatte  da  burla.  Astomi- 
glia  questo  suo  fare  a  quello  d*un  fanciullo» che  allungando  il  dito  pro- 
voca qualche  bMtioljna,  e  poi  lo  ritira  tottochè  s'accorge  che  questa 
lo  Tuol  morderei^  È  peggio ,  a  mio  credere,  questo  strazio ,  scherno, 
ludibrio,  che  soffrite  da  costoro ,  che'i  danno  stesso  arrecatovi  —  Ma 
il  %^ostro  sangue  ec  .*  ma  v<ù  no  che  non  scherzate  colla  morte,  ansi 
l'incontrate  in  battaglia,  perchè  una  ben  diversa  ira  vi  sprona,  non 
combattendo  voi  per  danaro,  ma  per  odio,  per  civile  furore—  Dalia 
mattina  a  terza  ^  cioè  per  sole  tre  ore  (che  tante  cen  corrono  dal  suono 
della  terza  a  quello  del  mattutino.  PEaTicABi .  Fors' anche  corrisponde 
vW  Jmpransi mecum  disquirite  d'Orazio]  Demone  a  voi  stessi,  e  ve^ 
drete,  come  può  far  conto  di  voi,  chi  ne  fa  si  poco  di  se  medesimo, 
che  vende  la  propria  vita—  Gentil  sangue  italiano  (seguita  l' apo- 
strofe ai  principi  italiani)  levati  di  dosso  il  dannoso  peso  di  questi 
nicrcenarj — Un  nome  vano  ec  Intende  di  Lodovico  il  Bavaro,il  quale 
nun  era  legittimo  imperatore,  non  essendo  stato  confermato,  ma  sco- 
municato anzi  dal  Papa  —  Che  il  furor  ec.  Perchè  l'esser  noi  vinti 
d'accortezza  da  1  l'impetuosi  tà  i nconsidcrata  della  gen  te  bestiale  e  testarda 
dì  lassìi,  cioè  del  settentrione,  è  colpa  nostra ,  e  non  della  sorte.  T. 

I  concetti  di  questa  stanza  non  sono  mcn  belli  che  neiraltre;  ma 
non  COSI  sono  anche  felicemente  espressi:  onde  il  Muratori  e  l'Alfieri 
a  ragione  tacciano  d'oscuri  parecchi  versi  di  essa .  # 
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Non  è  questo  '1  terren,  eli'  i'  toccai  pria?      • 

Non  è  questo  '1  mio  nido. 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente? 

Non  è  questa  la  patria,  in  ch'io  mi  fido. 

Madre  benigna  e  pia, 

Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente? 

Per  Dio,  questo  la  mente  ' 

Talor  vi  mova;  e  con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso, 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  pletate , 

Virtù  centra  furore 

Prenderà  l'arme;  e  Ga  '1  combatter  corto: 

Che  l'antico  valore 

Nell'italid  cor  non  è  ancor  morto. 

Non  i  ijueiio  il  urren  ec.  Tutto  putito  diicono ,  contenuto  in* 
primi  sei  Tcni  delli  itaDii,Tonebl>r  ilP.  che  ciiicuno  de' Signori  dell' 
Italia  lo  faceste  *  «e  ilcno ,  aifiae  di  riiolveni  a  deaiitcre  dalle  guerre 
cirili.ed  a  riunite  le  lor  atini  a  liberare  il  bel  paeae  dii  barbari — CAc 
copre,  che  racchiude  le  ceneri  di  ambedue  i  miei  ^nitori .  Parente  i 
qui  preio  alla  Utiaa  per  genitore  —  Per  Dio,  [wIDhinor  di  Dio  — 
Quetlo  ,  ciA  che  ha  detto  il  P.  oe'tiaicorù  lei  veni  —  Segno  alcuno 
di  pietà  Teno  l'afflitta  patria,  g«1  rìconporvi  io  pace  fra  vai,  ed  ar- 
marfi  iniiene  •  aua  difeia  —  l'irta  italiana  contro  il  teJeuo/iirore, 
contro  la  ledeica  rabbia  [Vedi  Si.  terra). 


Qucita  é  la  piìj  bella  ilinu  rli  qur~la  bclliuic]»  cauioae,  (Lii 
l'be  non  ha  l'eguiie  in  tutte  Iv  limt:  liel  Patrarca,  e  che  il  grande  A 

i^Iano  intitola  di  diviiui .  a 


Signor^  mirate  come  '1  tempo  vola, 
£  sì  come  la  vita 

Fugge;  e  la  morte  n'è  sovra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui  :  pensate  alla  partita  ; 
Che  Talma  ignuda  e  sola 
Convien,  eh'  arrive  a  quel  dubbioso  calle. 
Al  passar  questa  valle. 
Piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo%degno. 
Venti  contr^rj  alla  vita  serena  : 
£  quel ,  che  'n  altrui  pena 
Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 
O  di  mano,  o  d'ingegno, 
In  qualche  bella  lode, 
In  qualche  onesto  studio  si  converta: 
Così  quaggiù  si  gode; 
£  la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta  • 

Signor ,  ngoori ,  prìncipi  ùeìV  Italia  —  Qui\  a  questo  mondo  — 
jilla  partita  da  questo  mondo  —  Ignuda  e  soia ,  spogliata  d*  ogni  si- 
gnoria ed  ajuto.  C.  — -  ^  ifuel  dubbioso  calle ,  per  cui  si  passa  da  questa 
all'altra  TÌ^a  —  M  passar  da  questa  valle  di  lacrime-- '^//a  vita  se- 
réna di  questo^  non  meco  che  deU*altro  mondo.  B.  —  E  quel  ten^ 
che  da  voi  si  mgnde  in  fastidire  il  Htiao»  in  far  danni  e  onte  alla  pa- 
tria vostra,  st^onverta  in  qualche  azione  più  degna  ec.  — >  In  qual" 
che  bella  lode»  in  qualche  bell'opera  lodevole  —  E  Ai  Hrada  dei  eiel 
ec.  giacché  il  cielo  non  è  fatto  per  i  poltroni .  # 


L'Alfieri  scrive  incapo  a  questa  stansa:  Se  questa  non  rifosse 
affatto,  la  canzone  sarebbe  assai piii  bella.  Pare  anche  a  me,  che  qoel 
che  chiude  la  precedente  sUnza,  facendo  fremere  di  bel  desio  ogni  cuore 
italiano,  non  era  da  distorsi  da  quello  stimolo,  che  poteva  d'una  sola 
scossa  produrre  il  desiderato  effetto.  B. 
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Gunzoae,  io  t'ammonisco. 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica  ; 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 

£  le  voglie  son  piene 

Già  dell'usanza  pessima  ed  antica, 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnaidmi  pochi,  a  chi  '1  ben  piace: 

Di'lor:  Chi  m'assicura? 

l'vo  gridando:  Face,  pace,  pace. 


Cht  tn  dica  eortetemente  le  tua  ragioni  —  Fra  gtnu  altera, 
fra  i  Bupeibi  Signori  dell' lUlia—£^  vagli*,  egli  animi  loro  —  Delf 
utaraa  ptttùma  ec  di  odiare  ta  verìtk ,  quando  noD  piace  —  Sen^rv 
nemica  del  vtra  .  I  poteati  «ano  itati  Kinpreiiiai  amici  delle  aduUiioni, 
e  nemici  della  Tenta.  T.  —  Proverai  tua  ventura,  t'arTeatnrerai.  L. 
—  A  chi  ,m  nvlì  piapa  it  tea»  dell'Italia  —  CU  di  rei  mi  fa  acni», 
mentre  io  vo  gridando  ecucordia ,  conceidia  ec. 


Con  Dn'ottima  chìoaa  Baiaeeqnetta  eauone, di' i  anode'pjb  lo- 
devoli componimenti  del  noitro  Poeta;  e  altro  non  ce  n'  è  probabil- 
meatefraigraTied'argomentaaonimoMMOtielleTiin^dì  Ini, che  l'ag- 
guagli in  bellezza.  H. 

Qa<Ml>  canione  è  ano  de' più  bel  parti  della  lira  italiana  ■  G. 

Quella  è  il  più  nobile  e  degno,  il  più  maicbio  e  uibliue  «om- 
pocimento  che  abbia  fatto  il  Petrarca;  e  basterebbe  per  K  «ola  a  ren- 
derlo  immortale  non  ■alamcnte  come  gran  poeta,  ma  incora  come 
graod'uomo.  Eiiaèicritla  con  uno  itile  m*gniGco,dieeiI  Muratori, 
b*  de'belliiiimi  vera ,  ed  è  teuuta  con  granile  artiCcio  di  belle  e  *eo- 
•ate  rìflcnioni  d'una  mente  filosofica.  Soprattutto  divina  è  la  itaoza  sc- 
ita, a  delta  pure  di  queir  altiiaimo  e  sc<ero  italiano  ingegno  dell' 
Alfieri-  in  loinroa  non  v'ha  lode,  clic  adegui  il  singolar  merito  di  que- 
lla canzone,  che  ogni  Italiano  dovrebbe  scolpirli  oella  meolee  ucl 
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SOITETTO  XVI. 

ciii voice  coiUto  y  de'pC'a<^aù  eodkMiM  detto/  Oett»  ò'  A>v\mmì\c. 

Jl  iamma  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova  ^ 
Malvagia^  che  dal  fiume^  e  dalle  ghiande , 
Per  r altru' impoTerir  se' ricca  e  grande; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova: 

Nido  di  tradimenti^  in  cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande; 
Di  vin  serva^  di  letti ,  e  di  vivande^ 
In  cui  lussuria  fa  \  ultima  prova  ^ 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando^  e  Belzebub  in  mezzo 
Co' mantici,  e  col  foco,  e  con  gli  specchi. 

Già  non  fostu  nudrita  in  piume  al  rezzo; 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza  fra  li  stecchi: 
Or  vivi  si,  ch'a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 

Su  le  tue  trecce kìkV*  figora  in  una  Donna  la  Corte pontificu—/>ai 

fiume  e  dalie  ghiartde,  dal  paicerti  d'acqaa  e  di  gbiande  eei  dÌTenuta 

ricca  e  grande  coUo  spogliar  gli  altri  •  Nane  me  habei  occidenlaUt  Ba* 

bflon,  qua  nAU  informìus  sol  videtf  ubi  piscatorum  inops  quondam 

regnai  hmereditas ,  mirum  in  modum  sui  ohUta  principii:  cosi  il  P.  neUe 

fuc  lettere  anonime ,  dove  ti  leggono  piii  altre  cose  concernenti  a  questo 

proposito.  Altri  intendono  de' fondatori  della  Chiesa  scalzi  eseminudif 

come^ furono  S.  Gio.  Battista,  Cristo  alesio,  gli  ApostoU .  P.  —  Poiché 

ec.  dipende  dal  primo  Terso  —  Di  vin  serva .  In  piii  luoghi  delle  sue 

epistole  dice  il  P.che  il  buon  vinoAi  Francia ,  che  i  Cardinali  amayano 

tanto,  fu  una  delle  cagioni  principali  per  cui  si  opposero  al  ritorno 

della  Corte  in  Roma .  F.  —  Fa  P  ultima  prova ,  fa  l' estremo  della  sua 

possa ,  dimostra  tutta  la  sua  forza .  L.  —  Fanciulle  e  vecchi,  cortigiane 

e  cardinali .  L*  ediz.  del  Bandini,  Firenze  174B  legge ybnciu/^',  il  che 

darebbe  un  senso  peggiore .  F.  —  Trescando ,  lasciTamente  ballando* 

•^Co*  mantici  ec:  con  tutti  gì' istrumenti  della  lussuria  e  deireffismina- 

tezza  —  Fostu,  sincope  di /osti  tu  —  In  piume  al  rezzo  ,  all'  ombra 

delle  delizie  e  degli  agj  ^^  ^recc Ai, spine:  per  denotare  la  yita  poyera 

ed  austera  de' primi  fondatori  della  Chiesa — Ora  del  sozzo  modo  con 

cui  tu  viVi,  possa  giungerne  a  Dio  il  fetore,  affinchè  ti  punisci. 

Sonetto  assai  energico >  e  di  colori  poetici  Testilo.  # 
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SONETTO  XVir 


I  j  avara  Babilonia  ha  colmo  1  sacco 
D'ira  di  Dio 9  e  di  vizj  empi  e  rei 
Tanto,  che  scoppia:  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove,  e  Palla,  ma  Venere,  e  Bacco . 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e  fiacco  : 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei  ; 
Lo  qual  f|irà,  non  già  quand'io  vorrei, 
Sol  una  sede  ;  e  quella  fia  in  Baldacco . 

Gr  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi, 
£  le  torri  superbe,  al  ciel  nemiche; 
E  suoi  terrier  di  fuor,  come  dentr',  arsi. 

Anime  belle,  e  di  virtute  amiche, 

Terranno  '1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto,  e  pien  dell'opre  antiche. 

Avara,  arida  d'oro  —  Babilonia:  cosi  chiama  la  Corte  pontificia 
d'Avignone  ad  imitazione  della  Scrittura,  nella  quale  Babilonia  yiea 
figurata  per  luogo  di  disordini,  e  di  vizj .  Z.  —  Che  scoppia  il  sacco: 
vale  a  dire,  è  giunta  al  colmo  della  depravazione.  L.  —  Non  Gioire  e 
Palla  /  non  Dio,  e  la  sapienza,  ma  la  lussuria  e  la  crapula  —  Aspet' 
tando  che  il  cielo  faccia  giustizia  di  etssi ,  mi  struggo  dal  desiderio  che 
ciò  segua,  e  mi  stanco  dal  lungo  aspettare  —  Ma  pur  i^e^^onelmio  pen- 
siero un  nuovo  Principe  ((forse  Benedetto  XII,  persona  d'ottima  e  santa 
▼ita:  e  dice  Soldano ,  perchè  ha  detto   Babilonia  )\\  qualeyàrà  una  sola 
sede  (  alludendo  al  Fiet  unum  ovile  et  unus  Pastor  del  Vangelo);* 
questa  sarà  in  Baldacco,  luogo    di  prostituzione,  posto  qui  per  signi- 
ficar Roma.  Z.  —  Non  già  quand^io  vorrei;  perchè  lo  vorrei  subito  — 
Gì*  idoli  suoi.  Venere  e  Bacco  —  Le  torri  superbe  in  ira  al  cielo  (al- 
ludendo a  quelle  di  Babilonia)  i   magnifici  palagi.'  i  suoi  torrieri.  \ 
possessori  di  essi,  come  i  cardinali,  ed  altri  prelati,  saranno  arsi  dal 
fuoco  al  di  fuori ,  come  lo  sono  dentro  dalla  concupiscenza.  Z.  e  L. — 
Terranno ,  possederanno,  reggeranno  —  Lui  ,  il  mondo  —  Dell* opre 
aiuiche,  degli  aurei  esemplari  costumi  degli  antichi  tempi. 

Questo  è  d'assai  inferiore  agli  altri  due  contro  la  Corte  Romana. ^iif^ 


F 
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SONETTO  XVIII. 

•%ttt4mti'4c«'  U»  retta  ^Ma  QùxA^  di  ^oimo/ 
doi»q&MO«i*  FaiteE»  da  &oéUMitÌ4««  . 


ontana  di  dolore^  albergo  d'ira^ 
Scòla  d'errori,  e  tempio  d'eresia, 
Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria, 
Per  cui  tanto  si  piagne,  e  si  sospira; 

O  fucina  d' inganni,  o  prigion  dira. 

Ove  1  ben  more,  e  1  mal  si  nutre,  e  crìa; 
Di  vivi  Inferno  ;  un  gran  miracol  fia , 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s'adira* 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 
Gontra  tuoi  fondatori  alzi  le  coma, 
Putta  sfacciata:  e  dov'hai  posto  spene? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Constantin  non  toma: 
3la  tolga  il  mondo  tristo,  chel  sostiene. 

Fontana, ner  fonte, origine, cagione^ non  é  da  imitarsi — Albergo 
ec.  e  tempio  tt eresia,  Conformeuiente  a  quello  che  ne  scrìve  il  P. 
nella  sua  tredicesima  Epistola:  Ubi  nulla  pietas ,  nulla  charitas ,  nulla 
fide*  habitat  ;  uhi  tumor ,  livor ,  luxus ,  avaritia  cum  artibus  sui*  re- 
gnant;  ubi  Deus  spernitur ,  adoratur  nummus  —  Già  Homa,f^\k  Corte 
buona  e  santa,  ora  luogo  di  disordini,  d'inganni,  t  di  delitti  —  Per 
cui  tanto  si  piange  ec  Mentre  l'apostolica  sede  fa  in  Avignone,  l'Italia 
▼enne  afiKtta  da  indicibili  mali,  adoperandosi  alla  soa  rovina,  fra 
tanti  immanissimi  e  ▼ilissimi  nemici,  anche  il  Papa  medesimo  Gio- 
vanni XXII,  siccome  aaserisee  il  P.  nella  diciannovesima  sua  Epistola. 
B.  —  Dira,  (latinismo  e  v.  p.)  crudele ,  orrenda  —  Cria,  v.  a.  crea, 
^bbrica  —  Jlzi  le  corna ,  insuperbisci ,  ti  ribelli  —  Putta ,  meretrice. 
— Negli  adulteri  tuoi:  così  chiama  i  pastorì  simoniaci—  Or  Costantin 
non  toma .  Passo  oscuro.  Non  può  tornare  ■  ritoglierti  le  donate  ne- 
chene  atteso  il  mal  «so  ebe  ne  fai,  spiegano  qoaai  totti  gì  interpreti: 
a  donartene  dell'altre,  il  Gìnguenè.  11  P.  qui  allude  a  quel  luogo  di 
Dante:  Jìii  Costantin  di  ifuanto  mal  fu  madre  Non  la  tua  conversion, 
ma  quella  dote.  Che  da  te  prese  il  primo  riecQ  padre  # — Ma  tolga, 
ma  s'abbia  ciò,  ma  si  goda  ciò,  il  mondo  tristo,  che  lo  soffre,  lo  com» 
porta .'  vale  a  dire,  ma  se  il  mondo  ciò  soffre ,  suo  danno.  # 

Caldi  e  robusti  sono  i  due  temarj:  non  cosi  i  qnadernar),  dove 
havvì  più  collera  che  gusto ,  dice  il  giudizioso  Gingncnù.  # 
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CANZONE   IV. 


u 


na  donna^  più  bella  assai  che  '1  Sole^ 
E  più  lucente y  e  d'altrettanta  etade, 
Con  famosa  beltade^ 

Acerbo  aucor^  mi  trasse  alla  sua  schiera  : 
Questa  in  pensieri^  in  opre^  ed  in  parole 
(Però  eh' è  delle  cose  al  mondo  rade)^ 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra^  altera: 
Solo  per  lei  tornai  da  quel^  eh'  i'  era, 
Poi  eh'  i'  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 
Per  suo  amor  m'er'  io  messo 
A  faticosa  impresa  assai  per  tempo. 
Tal  che  s' i'  arrivo  al  desiato  porto. 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand' altri  mi  terrà  per  morto. 


Una  donna  ec  :  la  Gloria  —  ly  altrettanta  etade ,  antica  quanto 
il  Sole;  perchè  nell'opera  della  Creazione  cominciò  la  gloria  del  Crear 
tore.  T.  — •  Con  famosa  beltade,  con  la  fama  di  aua  bellezza.  L.  — 
Acerbo ,  giovinetto  —  Perocché  ella  è  una  lielle  cote  ec.  A.  —  Sempre 
guida  mijh  —  Solo  per  virtù  di  lei ,  dopoché  ebbi  forza  di  mirar  da 
vicino  lo  splendore  de'iuoi  occhi,  tornai  degno  di  me.  A.  —  A  fati- 
cosa impresa.  Vuoisi  che  alluda  al  suo  poema  latino  dell' Affrica — Al 
</fiiVi/oporro  della  gloria — Vi^er  nella  fama  e  memoria  degli  uomini. 
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Questa  mia  donna  mi  menò  moli'  anni 
Pien  di  vaghezza  giovanile  ardendo/ 
Siooom'ora  io  compiendo  ^ 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova^ 
Mostrandomi  pur  F  ombra  ^  o  1  velo,  o' panni 
Talor  di  se,  ma  '1  viio  nascondendo: 
Ed  io,  lasso,  credendo 
Vederle  assai,  tutta  VelA  mia  nova 
Passai  contento;  e  1  rimembrar  mi  giova. 
Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi' or  più  innanzi , 
Fdico,  che  pur  dianzi, 
Qual  io  non  Tavea  vista  infin  aUora  y 
Mi  si  scoverse:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core,  ed  evvi  ancora  ; 
£  sarà  sempre  fin  di'  i'  le  sia  in  braccio. 


In  qocsU  teeoiida  lUiiia  tuoI  dire  il  P.  cb'cgU  per  molli  anni 
conobbe  solo  la  gloria  pasteggiera  e  apparente^  non  la  ilabile  e  Tera  cbe 
nafce  dalla  ▼irlb ,  la  qnale  non  In  dia  Ini  eoMciota  te  non  da  poco  in 
qua  —  Ardendo^  ardente;  infiamoMito  doè  dell'amore  di  lai*  Lw- 
Pia  certa  etperienaa— f^eJtfiTie  oMtaiy  pigliando  l'ombra  della  gloria 
per  la  gloria  •team .  A.  —  Nwm,  novella,  giovanile  '-^  EU  timem* 
brar  nù  giova ^  e  mi  piace  il  ricordarmene  —  Poi  che,  dopoché»  la 
conosco  in'a  nn  po' meglio  —  Mi  si  teoperse  pmr  dianai,  mi  ti  flMttiò 
poco  fa,  tele  quaie  io  ec  Voole  il  Tamoni  cbe  il  P.  qoi  alluda  aUa 
•uà  inooronaxione  in  Campidoglio  -—  Mi  nacque  un  ghiaccio  ec.  per  il 
timore  di  non  poter  conaegaire  •!  bella  e  desiderate  donna,  la  Gloria . 
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Mft  non  nifil  tolse  la  paura ,  o  1  gdo; 

Cile  pur  tai^  baldaQEa  al  mio  cor  diedi , 

Ch'  i'  le  mi  strinsi  a'  {Medi 

Per  più  dolijezzB  trar  degli  occhi  «uoi  : 

£d  ella,  che  rimosso  area  già  '1  velo 

Dinanzi  a' miei,  mi  di^:  Amico,  or  vedi 

Com'  io  son  bella  ;  e  chiedi 

Quanto  par  si  convenga  agli  umi  t«oi< 

Madonna,  diasi,  già  gran  tempo  in  voi 

Posi  '1  mio  amor,  ch'io  seiUo  or  sì  'nfìammalo 

Ond'a  me  in  questo  stato. 

Altro  volere,  o  disvoler  m'è  tolto. 

Con  voce  aUoi*  di  si  mirabil  tempre 

Rispose,  e  con  un  volto. 

Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre: 


Ma  lafaurao'lgela  natami  dalla  viaU  Ui  «Ma  non  mi  titUe  Ì\ 
ttringmrmeim M  pùdi — Ch'iomiuriiuiaifùéi  ài  lei.m'accoalaiilri, 
per  pottrmeglio *agbe|gìaria  —  Ave^o.cfaetwnm'aTealaidata.vedar- 
ne  finon  altro  che  l' ombra,  l'apparenu —  Quanto  a  te  far  che  n  ew^ 
ran^a  alla  tua  e\k —  Gii  dt  gran  tempo — JITc  lobo,  vietato,  il  vo- 
Ure  o  ditvoiert  aùr»  da  quello  eh*  toì  volete  o  diavolete;  cio#  no* 
pouo  arer  a\lxi  foiaalìi  eha  ìt  yoattt  —  Di  li  mìraiii  tempre ,  di  ■> 
■Dcnvigliou  qualità  di  luooo. 
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Bado  fu  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba, 
Ch'  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Non  si  sentisse  al  core. 
Per  breve  tempo  almen,  qualche  favilla: 
Ma  l'avversaria  mia,  che  1  ben  perturba, 
Tosto  la  spegne;  ond»ogni  virtù  more, 
E  regna  altro  signore. 
Che  profenette  una  vita  più  tranquilla. 
Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, 
Mi  dice  cose  veramente ,  ond'  io 
Veggio,  che  '1  gran  desio 
Pur  d'onorato  fin  ti  farà  degno: 
E,  come  già  se',  de'  miei  rari  amici. 
Donna  vedrai  per  segno, 
Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici . 


Fu  di  rado  che  ai  mondo  fra  tanta  turba  d'ooniini  fi  foiae  qual- 
cuno che  udendo  ragionare  ec.  Ma  Ch*  udendo,  per  Chi  udendo^  è  liceo- 
za  fca^ilaloaiMima  —  Qualche  favilla  d'amore  per  me — La^verèoria 
mia  f  la  dappocaggine,  nemica  della  gloria.  A.  — Jltro .signor^^  Toiio . 
A.  —  I>ella  tua  mente,  o  Petrarca, ^/nore, che  fu  il  primo  ad  aprirla , 
(accenna  qui  il  p.  che  la  sua  pastÌMie  per  Laura  fu  quella  che  svegliò 
ii  suo  ingegno }  veramente  mi  dice  cote,  per  le  quali  io  veggo  che  il 
gran  desiderio  che  ta  hai  di  me ,  ti  /ara  degno  qaandocbes«ia  d^  un 
onoralo ^ne  — «  Vedrai  una  donna  (  la  Tirtù  )  in  $egno  dell'esser  tu 
uno  de* miei  rari  amici. 


33a 

rrolea.dir:  Qaest'èìnipossibil cosa; 

Quand'elh:  Or  mira(e  leva'  gli  occhi  un  poco) 

Io  più  rìposto  loco 

Donna >  ch'a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  Tergugnosa, 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  : 

Ed  ella  il  prese  in  ^oco. 

Dicendo:  V  veggio  ben,  doveta  sttf . 

Siccome  '1  Sol  co'snoi  possenti  nti 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella; 

Così  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  coi  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da' miei  non  ti  diparto: 

Che  questa  e  me  d'nn  seme, 

Lei  davanti  e  me  poi ,  produsse  un  parto. 


<^a«  i  imp«uibU  eoMt:  cio^,  die  l«  viltà  d'iltn  jonnt  ■! 
piacòt  pih  della  tua  —  Zevi^ ,  apocope  di  levai,  «Imi.  Coti  io  le(p>, 
diferentcmente  di  tatti .  «  —  Jn  loco  pia  ripotta  (  perche  la  ^rtb  è 
pib  modeita  e  di  pia  difficile  acceuo  che  It  gloria)  noa  donna  (la  tir- 
tii),  che  è  conoaciuta  da  pochi  —  Sotto,  lubitamente  —  Dentro  di  me 
maggior  Jeico  à' *mott  per  quota  Kconda  donni ■- r</ eUn  [la  gloria) 
ne  moitrA  piacere,  dicendo;  io  veggo  bene  doi/e  tu  iiaioaWt  nteatti 
io  veggo  bene  il  tuo  penaiero.  A.  —  Ma  io  non  ti  diigiuDgo  perciò  ila* 
miei  M;guacì ,  perdiè  ifueita  doona  (  la  virtù  ]  ed  io  aiaoio  nate,  ella 
prima  ,  ed  io  dopo  ,d'un  luedeaimo  leme.e  d'un  medeiimo  pano.  Per> 
l'iiù  la  vera  gloria  è  inicparabilc  dalla  virtù ,  e  ila  lei  deriva . 
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Ruppesi.  intanto  di  vei^ogna  il  nodo^ 
Ch'alia  mia  lingua  era  distretto  intorno 
Su  nel  primiero  scorno^ 
Allor  quand'io  del  suo  accorger  m'accorsi; 
£  'ncomindai:  S'egli  è  ver  quel^  eh'  i'  odo^ 
Beato  il  padre^  e  benedetto  il  giorno^ 
G'ha  di  voi  '1  mondo  adorno^ 
E  tutto  -1  tempo,  cb'a  vedervi  io  corsi  ! 
E  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi. 
Ducimene  fprte,  assai  più  eh'  i'  non  mostro: 
Ma  se  dell'esser  vostro. 
Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 
Pensosa  mi  rispose  ;  e  cosi  fiso 
Tenne  '1  suo  dolce  sguardo, 
Ch'ai  cor  mandò  con  le  parole  il  viso  : 


Che  mi  ^  era  ttteiìo  intomo  alia  lingua  ^  che  m'avea  legata  la 
lingua.  L*  —  Su  nel,  io  mi, primiero  9como  ee.  Oacnretto.  Qoand'io 
rimasi  diami  acornato  neU'acoorgermi  che  la  gloria  a' era  accorta  deU' 
effetto  in  me  prodotto  dalla  fiata  della  virtii .A.  —  Se  i  vero  quel  che 
mi  dite  —-  Che  a  vedervi  io  eorsi,  ch'io  apeai  in  aeguinri — Dalia  via 
dritta  mi  torsi,  deviai  dal  retto  cammino ,  colP  eaaere  andato  dietro 
alU  ranagloria,  anaichè  a?er  cercata  la  vera  gloria  —  Ma  se  lo /ossi 
degno  f  d'aver  maggior  conteua  deW essere  di  voi  due,  n*  ardo  di  de^ 
aìderìo .  L.  —  Mi  rispose  la  Gloria  —  Al  cor  mandai  m' impreaae  in 
cuore  yinaicme  colle  tue  parole  l'atteggiamento  del  volto  in  parlando. 
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Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padra^ 

Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 

Miseri!  a  voi  che  vale? 

Me'  v'era ^  che  da  noi  fosse  '1  difetto. 

Amate^  belle,  giovani,  e  leggiadre 

Fumtio  alcun  tempo;  ed  or  aiam  giunte  a  tale, 

Che  costei  batte  Tale 

Per  tornar  alF antico  suo  ricetto;  ' 

l'per  me  sono  un'ombra:  ed  or  t'ho  detto 

Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi . 

Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi, 

Dicendo:  Non  temer,  eh'  i'  m'allontani; 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 

La  qual  con  le  sue  mani 

Intorbo  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 


M  noBtro  eterno  padre,  «  Dio— -^  9oi che  ^alef  che  gio^a  a  voi, 
uomini,  la  nostra  eccellenia?  —  Mt^,  apocope  dì  meglio  f  meglio  era 
per  voi,  the  in  noi  mancatae  il  merito ,  e  non  in  voi  la  rolontk  (perdiè 
cosi  in  Toi  non  cadrebbe  demerito  nel  non  cararri  punto  di  ttOÌ).A.— 
J  tale  estreniiUh— Co#rei,  la  Virtb—^l/' antico  »uo  ricetto,  al  cido, 
di  dorè  venne  qui  in  terra— C7/i' ornerà,  vn  nulla,  tema  lei — Qmsmto 
si  in  ^rei^e  potevo  farti  capire  —  La  qual  ella  avvolte  ec..*  allade  alla 
sua  coronazione  in  Campidoglio,  alla  quale  tutta  questa  aanaone  si  può 
riferire .  F. 
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Ganzon^  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura^ 
Di':  Non  ho  cura  ^  perchè  tosto  spero  > 
Ch'altro  messaggio  il  yero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 
Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui; 
Se chim' impose  questo^ 
Non  m'ingannò  quand'io  partii  da  lui. 


Tua  ragion ,  il  tao  ragionare,  il  tao  diieorao  —  Di'  >  rìtpondi 
non  ho  eurOf  non  men  curo,  non  me  n'importa  —  CVo/^o  messag' 
giofarà  mantf^tio  U  vèto  con  pù^  Mara  9oee.  Aeeenna  an  altro  tao 
ityoro»  che  Ulano  Toolena  il  libro  De  vera  Mopientia  F.'«-  Per 
isvegliare  aiirui^  cioè  per  precorrere  il  detto  metgéggio ,  e  preparar 
gii  animi  ,L,-^Se  ehi  m^ impose  te:  ae  chi  ai  oomandò  di  dir  ^uasio 
(cioè  ae  rautore)mi  diaae  il  wtto, quand'io  oacii  dalia  aaa  penna.' Tale 
a  dire ,  te T intensione  eh'  egli  ebbe,  quando  mi  compoae^  di  leriTcre 
qualche  altra  cosa  sopra  il  medeaiaio  argomento  »  in  lai  non  ai  rimuta. 


Cansone  allegorica,  in  cui  s'incontrano ,  dice  il  Muratori ,  pen- 
sieri sublimi,  magnifiche  deacrisioni,  immagini  e  frasi  felicemente 
poetiche,  e  versi  limati  oltre  all'osato:  ma  la  cui belleisa apparirebbe 
assai  pih,  se  non  ne  fosse  tanto  oscuro  T argomento,  benché  tale  fu 
forse  fatto  a  bello  stadio  dall'Autore. 
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SOUTETTO  XIX. 

^oò  JUihoiMO  d»''^#cc«&l  do/  ^evvoMt  ir  tupo^to/  od  iuta.  iih« 

\Juelle  pietose  rìme^  in  eh*  io  m'accorsi 
Di  vostro  ingegno  9  e  del  cortese  affetto^ 
Ebben  tanto  vigor  nel  mio  cospetto^ 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi  ^ 

Per  far  voi  certo  ^  che  gli  estremi  morsi 

Di  qaella,  ch'io  con  tatto  *1  mondo  aspetto^ 
Mai  non  sentii  :  ma  pur  senza  sospetto 
Infin  all' uscio  del  suo  albergo  corsi  ; 

Poi  tomai  'ndietro^  perch'io  vidi  scrìtto 
Di  sopra  1  limitar,  che  1  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescrìtto; 

Bench'io  non  vi  leggessi  il  dì,  ne  l'ora. 

Dunque  s'acqueti  ornai  '1  cor  vostro  afflitto; 
£  cerchi  uom  degno ^  quando  sì  l'onora. 

In  ch'io,  nelle  quali  io— i?  dei  rtmìro  cortese  affetto  per  me  — 
liei  mio  cospetto  ,  appretto  di  me,  nel  mio  animo.  L.  —  Che  ratto, 
che  tosto  —  Per  far  voi  certo,  per  certificarvi  —  Di  quella^  eh* io 
oc.  :  della  morte  —  Senza  sospetto  di  dofcr  morire,  tcoz' avvcdcrme- 
ne  —  Infino  aW uscio  ce*  yaol  dire,  eh' ej;li  era  stato  ammalato  a 
morte  —  Di  sopra  al  limitar ,  sopra  l' uscio ,  cìie  non  era  ancor  giunta 
l'ultima  mia  ora.Dicotali  frasi  s'è  valso  il  P.  anche  in  una  tua  epistola 
a  Giacopo  da  Messina:  Peropportuna  fehris  ajfuit,  qua  duce  laetus 
usque  ad  ipsum  limen  accessi;  sed  cum  transire  veliem,  in  foriòus 
erat  scriptum  :  Noli  adhuc,  nondum  venit  hora  tua  —  //  di  ne  l*ora, 
in  cui  morrò  —  Uom  degno  più  di  me,  quando  vuole  onorarlo  cosi, 
tome  ha  fatto  me  colla  vostra  canzone. 

La  canzonessa  di  questo  maestro  Antonio  malico  da  Ferrara,  che 
pai  proprio  il  lamento  di  Mazzacucco ,  trovasi  in  (ine  a  parecchie  edì» 
/ioni  del  ean/onicrc ,  e  comincia:  Io  ho  già  letto  il  pianto  de*  Homani.  T. 

Piutloslo  quattordici  versi  ,  che  un  sonetto,  mi  par  questo.  Voglio 
dire  che  quantunque  con  IVasi  poetiche  vengano  qui  esposti  alcuni  scn' 
timenti ,  contuttociò  altro  non  e  che  un  meschino  componimento.  Certo 
il  P.  ebbe  in  mente  di  fare  un' epistola  famigliare,  più  che  un  sonetto.  M. 
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SONETTO   XX. 

cotta  p*woiMu  i.iPONM  M  •  «MMpM'  ooC  ewot€ . 

V^uanto  più  desiose  Tali  spando 
Verso  di  voi,  o  dolce  schiera  arnica^ 
Tanto  Fortuna  con  più  yisco  intrica 
U  mio  volare^  e  gir  mi  face  errando. 

Il  cor^  che  mal  suo  grado  attorno  mando  ^ 
È  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica , 
Ove  '1  mar  nostro  più  la  terra  implica: 
L'altr' jer  da  lui  partimmi  lagrimando. 

r  da  man  manca ^  e*  tenne  il  cammin  dritto; 
r  tratto  a  forza ^  ed  e' d'Amore  scorto; 
Egli  in  Gerusalem^  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso^  già  fra  noi  prescritto , 
Il  nostro  esser  insieme  è  raro  e  cortOé 

L'ali  del  peoiKero  -—  Con  pia  vischio  intrica ,  con  maggiori  otU- 
coU  impedisce  —  ErroMido,  Tagtndo  -—  Mai  suo  grado ,  a  dispetto 
della  Fortuna  -*  Oi^e  la  terra,  il  continente,  più  ùnpiiica /inviluppa , 
il  nostro  maro  :  ed  intende  del  golfo  di  Veneiia  «^  Da  lui,  dal  mio 
cuore  -—  Io  tenni  la  stnda  da  man  manca  — •  Egli  in  Gerusalemme , 
egli  ad  nna  lem  di  libertà,  qual  era  allora  Veneùa  ;  ed  io  in  Egitto , 
ed  io  in  un  luogo  di  tchiavitù,  qual  era  Avigoone  -—  Ma  sofferenza 
re  È  il  sed  leviusjit  patienUa  quidquid  corrigere  est  nrfas  d'Orazio. 
—  Fra  noi,  fra  il  mio  cuore  e  me  :  prescritto,  stabilito. 

Né  fatica,  né  studio  mi  pare  cbe  meriti  questo  sonetto  ;  ma  qoand' 
anche  la  meritasse,  tengo  per  fermo  die  s'altro  lume  non  apparisce, 
chi  non  è  Merlino  non  s'apporrà  giammai  in  trovarne  il  soggetto,  lo, 
quanto  a  me,  (se  s' ha  da  indovinare  )  credo  piuttosto  che  il  P.  scriva 
ad  amici ,  co'quali  desiderasse  di  ritrovarn,  cbe  da'quali  ai  fosse  partito 
di  fresco,  come  tiene  il  Castelvetro.  Ed  è  verisimile  ch'egli  venisse  da 
Roma  per  la  via  di  Loreto,  con  disegno  di  passare  a  Venezia,  e  cbe  per 
cammino  gli  giungessero  lettere, che  lo  richiamaasero  ad  Avignone.  Sic- 
ché torcendo  a  man  manca  di  Venezia  per  passarsene  a  Genova,  seri  vesso 
da  Bologna  o  da  Ravenna  questo  sonetto  agli  amici  suoi  a  Venezia.  T* 

Tonio  IL  22 
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SONETTO  XXI. 

i  qcam  ^aMuif  téctài  imlP  U« . 

V  incitore  Alessandro  Tira  Yiiise^ 
£  fel  minore  in  parte ^  che  Filippo: 
Che  li  yal>  se  Pirgòtele^  o  Lisippo 
L'intagliar  solo^  ed  Àpelle  il  dipinse? 

L'ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse^ 
Cile  morend'ei  si  rose  Menalippo: 
L'ira  cieco  del  tutto^  non  pur  lippo^ 
Fatto  avea  Siila;  all'^ultimo  l' estinse. 

Sai  Valentinian^  eh' a  simil  pena 

Ira  conduce;  e  sai  quei^  che  ne  more^ 
Àjace  in  molti,  e  po' in  se  stesso  forte. 

Ira  è  breve  furor;  e  chi  noi  frena ^ 
È  furor  lungo,  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 

L'iravinseiì  riiiorio$oJ  Jeasandro,  e  lo  fece  ÌDferìore  iVi  partettFi' 
lippa  suo  padre ,  il  quale  meglio  dì  lui  seppe  frenar  l'ira — Che  livalj 
che  gli  giova ,  l'essere  stato  scolpitole  dipinto  soltanto  dai  tre  nominati 
eccellenti  artisti,  com'ei  l' avea  comandato,  quando  si  lasciò  vincere 
talmente  dall'ira,  che  commise  azioni  crudeli ^  le  quali  oscurarono  la 
sua  gloria  ?  —  Tideo ,  ferito  a  morte  da  Menalippo ,  l'uccise ,  e  poscia  per 
rabbia  gli  rose  il  teschio  —  Non  pur  lìppo ,  non  che  losco  —  Sai,  lo  sa . 
'—Siila  e  Valentiniano  morirono  ambedue  d'uno  sbocco  di  sangue 
sopravvenuto  loro  per  eccessivo  impeto  di  collera  -— ^'ac^  adirato  per- 
chè le  armi  d'Achille  fossero  state  da'  Greci  aggiudicate  ad  Ulisse,  come 
pili  degno  di  possederle,  venne  in  tanto  furore  che  s'uccise  ^-  Ira  è 
brexfe  ec. ,  traduzione  dell'  Ira  furor  hrevis  est  ;  animum  rege ,  (fui  fusi 
ftaretj  imperai ,  d'  Orazio  —  //  suo  possessore ,  l'iracondo. 


Ad  eccezione  dell'ultimo  ternario , che  quantunque  tolto  da  altri , 
ha  qualche  merito,  tutto  il  resto  è  prosa  cfleltiva ,  dice  il  Muratori. M- 
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SONETTI  XXil. 

9\jÌ4poiide  ad  vkM>  òóìì^'O  ^tl  \^iàC090  6oCoMiv<t,  aia  i»orl«,  rof' 
aii/aC»  diiedù  a  tftcu    coiM&akilato    Aeco   d^tut  aua  iwcotovuixiev^ 

iuai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte^ 
Con  le  parti  dell'animo  tranquille^ 
Quelle  note,  ov'Amor  par  che  sfaville^ 
E  Pietà  di  sua  man  l'abbia  construtte ^ 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutte^ 
Ch'or  su  dal  Ciel  tanta  dolcezza  stille^ 
Ch'alio  stil  y  onde  Morte  dipartille^ 
Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarte  :  e  qual  fero  pianeta 
Ne  'nvidiò  insieme?  o  mio  nobil  tesoro^ 

Chi  'nnanzi  tempo  mi  t'asconde^  e  vieta? 
Che  col  cor  veggio^  e  con  la  lingua  OQoro, 
E  'n  te^  dolce  sospir^  l'alma  s'acqueta . 


Affli  ec.  O  spino  già  invitto  ec.  lo  don  Tedrò  mai  ad  occhi  asciutti ,  tit^ 
sensi  com mozione d' animo,  ^tttfiXe  note, que' versi  del  tuo  Son.  ot^e  eo. 
—  Costrutte,  composte —  Già  invitto  alle  terrene  lotte  .  Ardi  afBggcre 
pubblicamente  in  Roma,  tenuta  da  Lodovico  il  Bayaro,  la  scomunica  del 
Papa  contro  di  lui  —  Che  hai  ricondotte  le  foie  rime  allo  stile  di  dolce?- 
sa,  dal  quale  la  morte  dì  Laura  le  a^ea  di>i/iViC0  >  e  allontanate — Altro 
lavoro  di  mie  norelleyrom&*,( alludendo  alla  corona  d'alloro  ricevuta 
dì  fresco  in  Campidoglio)  altro  parto  del  mio  ingegno  poetico  che  que- 
sto meschino  sonetto.  Forse  intende  del  Canzoniere,  forse  del  poema 
dell' Affrica  —  Qual  fero  pianeta  ^  qual  crudele  destino  —  E  vieta  a 
me  di  vederti  ?  —  Dolce  cagione  de* miei  sospiri. 


Risponde  a  Giacopo  Colonna  vescovo  di  Lombes ,  che  gli  scrisse  un  son. 
in  congratulazione  quando  fu  coronato;  ma  non  avendo  il  P.  potuto 
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rispondergli  in  viU,  gii  rbpoie  d»po  ch'egli  (u  OMirto.  Qucito  è  quel 
Giacopo  Colonna ,  fratello  del  cardinal  Giovanni  «che  nella  coronaiione 
di  Lodovico  il  Bavaro  comparve  in  Roma,  ed  in  nome  di  Papa  Gio- 
vanni lo  scomunicò,  e  senxa  aver  riguardo  che  il  Bavaro  fiMae  aoocr- 
cliìato  da  un  esercito,  e  Roma  in  suo  potere,  lesse  la  scomuniea  inpab- 
blico,  e  di  sua  roano  l'afBsse  sulla  piazza  di  San  Marcello,  né  afeado 
altro  seguito  che  di  cinque  o  sei  compagni,  si  salvò  in  Prenertina,  e 
di  là  in  Avignone.  Ma  è  sonetXo  di  tenere  Jrondi ,  né  merìU  che  al- 
cuno si  metta  ad  anatomizzarlo .  T. 

Riferirò  qui  sotto  il  sonetto  del  Colonna  ;  e  non  ti  acandalezzarc 
né  di  si  miserabil  proposta,  né  del  Poeta  nostro  ,  che  non  ao  come  vi 
trovasse  dentro  tanta  tenerezza  d'affetto  e  di  pietà .  Ma  è  sonetto  di  ri- 
sposta per  le  rime,  e  tanto  basta.  M. 

Giacomo  Colorvà  à  M.  F.  FaraaacA 

n  Se  le  parti  dei  corpo  mio  distratte, 

E  ritornate  in  atomi  e  faville 

Per  infinita  quantità  dì  mille 

Fossino  lingue  9  ed  in  sermon  ridatte; 
E  se  le  voci  vive,  e  morte  tutte , 

Che  più  che  spada  d'  Ettore,  e  d'Achille 

Tagliaron  mai  chi  risonare  udille , 

Gridassen  come  verberale  putte; 
Quanto  lo  corpo  e  le  mie  membra  foro 

Allegre»  e  quanto  la  mia  mente  lieta  » 

Udendo  dir  f  che  nel  Romano  foro 
Del  novo  degno  Fiorentìn  poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro  ; 

Non  poterian  contar,  né  porvi  meta .  » 


Fine  del  Canzoniere 
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DEXLE  LEZIONI  MARSAND 


STATE  BIFIUTATE  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUBIE 


(£e  ri/tuiale  sono  in  corsivo  ;  le  sostituite  $ 
in  caratiete  tornio  ) 


Pag.  7     Di  che^  morte  f  altro  bene  ornai  non  spero: 
Di  che  morte,  altro  bene  ornai  non  spero  t 

È  cosa  troppo  patente,  <!he  morte  é  qui  aecusatiifo ,  e  non  già 
vocativo;  ne  conosco  esempio  delP ùuerpuniUone  Marsand  in 
alcun*  altra  edùUone  del  Canzoniere  • 

a6  77  mio  nocchiere  e  rotte  arbore  j  e  sarte i 

Il  mio  ooccbier;  e  rotto  arborei  e  saite 5 

Quantunque  poua  stare  benissimo  e  rotti!  arbore,  e  sarte  , 
tuno  meglio  la  seconda  lezione,  avvalorata  da  molti  codici  detta 
Magliabechiana ,  come  per  es,  il  Ifum,  1  >  4^  *  44>  ^4'  ^*  ^^^i 
e  soprattutto  dal  %t\ ,  sperimentato  pia  volte  di  sanissima  le- 
zione i  e  da  parecchi  altri  ancora  dèlia  Riccardiana ,  come  il 
ii36,  114^9  ^c.  ec. 

5 1  Che  piagai^a  '/  mio  core  ,  ancor  Vaccenna^ 

Che  piagava  '1  mio  core ,  e  ancor  V  acceoaa , 

Cosi  hanno  moltissimi  codici  della  Biccardiana  (  1 1 35, 
Il 36,  1143»  ifi^S),  e  della  Magliabechiana  ancora  f  cosi  sta 
scritto  nell*  autografo  della  Vaticana ,  riportato  dal  Muratori; 
cosi  vuol  che  si  legga  la  giusta  sintassi, 

j I  Cangiati  1  volti ^  e  Cuna  e  V altra  coma^ 

Cangiati  i  volti ,  e  Tana  e  Taltni  chioma. 

Lascio  agli  amatori  deWansieagUe  il  de/Unto  con» ,  voca  - 
bolo  che  ora  altro  più  non  «*  usa  cme  tutt^  al  più  in  significato 
di  virgoli^  e  leggo  chioaia  con  parecchi  codici ,  ed  edizioni 
atuiche . 
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^5  E  m  hai  lasciato  qui  misero  e  soioj 

E  me  lasciato  hai  qui  niisett)  e  solo; 

Lezione  d*  a*4^  preferibile ,  e  autorizzata  da  pia  eodiei 
della  Riccardiana ,  e  della  Magliabechiana ,  e  dal  Num,  i  o  P.  il 
della  Laurenziaiìa  ,  e  da  parecchie,  riputate  edizioni  ^  come  de 

Ì  nella  del  Giolito  i554>  'A/iio  commendata  dtU  Martànd^  dalla 
ìandinituM ,  e  da  altre .  ^ 

9 '2  E  fia  ^^  monda  de  buon  sempre  in  memoria. 

E  fi'  al*  uìouJo  de'  buon  sempre  in  memoria  . 

Molti  codici  hanno  Et  tìa  il  mondo ,  e  la  maggior  parte 
Et  (tal  menilo ,  secondo  la  guai  ultima  lezione  conviene  scrivere 
E  ti'  al  mondo  ;  non  potendosi  assolutamente  per  le  leggi  della 
lingua  italiana  troncare  iti  principio  se  non  (fuelle  voci  comin- 
cianfì  dalla  vocale  i  \  e  molto  meno  nel  caso  presente, *^che  si  con- 
vertirebbe  in  nominativo  un  dativo .  cot\fondendo  il  concetto , 
come  avviene  per  la  lezione  Marsand . 

io3  Oi^*  è  U  favoleggiar  d*  amor?  le  notti? 

Ov*  è  *l  favoleggiar  d*amor  le  uoui/ 

Va  letto  con  una  sola  interrogazione,  ai'epa  già  ottima- 
mente  notato  il  Tassoni;  l'ha  confermato  il  Leopardi  ;  e ,  se* 
condo  me ,  cel  persuade  anche  la  buona  critica . 

io5  Che  Laura  mia  potesse  torre  a  morte y 

Cbe  Laura  mia  potessi  torre  a.  morte , 

Preferisco  la  seconda  temone  (  comprovata  da  moltissimi 
codici,  e  tra  gli  altri  dal  279  P.  K//  della  MagUabechiana ,  la 
cui  lezione  ho  trovata  quasi  sempre  ottima  )  per  la  ragione  che 
il  nominativo  sottinteso  io  Petrarca  corrisponde  meglio  ad  Or- 
i'oo,  di  quello  che  l*  altro  nominativo  ttilc. 

1  18  Beata  s'è,  che  può  beare  altrui 

Beata  se,  die  può  beare  altrui 

Cosi  mi  persuade  a  leggere  la  ragione  poetica  (  giacche 
V  autorità  de*  codici  non  può  qui  aver  luogo  ^  avendo  tutti  se, 
die  tiuUo  può  valere  per  se,  come  per  s'è  )/  quando  pure  non  si 
volesse  legger  piuttosto 

Beata  se* ,  die  può*  beare  altrui 
Con  la  tua  vista , 

come  sta  scritto  in  moltissimi  codici ,  e  tra  gii  altri  ne' più  volte 
citati  279,0  a83  P.  y li  della  MagUabechiana,  csperimentnti 
sempre  per  ottimi  fi  quali  lian  no  lÌJ'Jta  sO  elio  puoi:  e  in  moltissi- 
me edizioni  antiche  ancora.  Con  questa  lezione*,  che  io  trovo 
lodevolissima^  si  verrebbe  a  Jor  mar  e  un  dialogo  tra  il  Poeta  e 
Laura  ne*  due  ternarj  . 
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ia4         ^  d'altro  ornata^  che  di  perle^  o  d*oHro; 
E  d*altro  ornata,  che  di  perle ,  e  d*o5tro; 

Cosi  amo  leggere  con  aieuni  codici^  come  il  Moprallodato 
379  jd^^  Magli'abechilUM ,  il  iiaS  della  Biccardiana  ec.  ec.  ; 
parendomi ifui la  copulaiiva ,  anziché  la  disgiuntiva ,  richiedersi, 

1 39         Da  vender  parodile ,  anzi  menzogne  .- 
Di  vender  parolette ,  anzi  menzogne  : 

Cosk  leggo  con  parecchi  codici f  fra  auali  t  Estense  citato 
dal  Muratori ,  e  il  soprallodato  a83  della  Magliabechiana ,  e 
1/  981  y  ùUimo  ancor  esso  • 

1  $6         E  Cortexia;  e  7  «$0/  cadde  del  cielo; 
E  G>rte8Ìa;e'l  Sol  cadde  dal  cielo  | 

E  qui  purCt  per  ewtar  la  cacofonia ,  leggo  così  col  soprac- 
citato codice  ^79  della  Magliabechiana ,  e  con  altri  ancora . 

i5i         Spenti  sono  i  miei  lauri,  or  querce,  ed  olmi i 
Fatti  suuo  i  miei  lauri  or  querce  ed  oj mi: 

//  Tassoni  avet^a  già  avvertito,  che  nella  prima  lezione  la 
voce  Spento  è  replicata  due  volle  iVi  questo  quadernario  ;  e  che 
alcuni  testi  antichi  hanno ,  e  meglio ,  Fatti  sodo  ce  Questa  se* 
conda  lezione  si  trova  pure  nel  sopraccitato  codice  283  della 
Magliabechiana ,  quanto  antico  »  altrettanto  di  buona  mtuio ,  e 
nel  281  ancora,  e  nel  1 134*  '  '^^  della  Biccardiana ,  e  in  pa- 
recchi altri. 

1 9  f         Delta  lor  non  concessa  e  torta  via . 
Della  sua  non  concessa  e  torta  vìa. 

Tanto  i  due  codici  Estensi  riportati  dal  Muratori,  quanto 
I  due  sopraccitati  ottimi  della  Magliabechiana  ,  e  il  28 1  ancora 
hanno  sua,  che  meglio  corrisponde  a  ciascuna  :  e  tale  lezione  é 
infatti  confermata  daU'  autografo  stesso  della  Vaticana . 

2o5         E^l  caldo  tempo  su  per  Inerba  fresca  ; 
Al  caldo  tempo  su  per  l'erba  fresca; 

Questa  seconda  legione,  richiesta  dalla  ragione,  è  confer- 
mata da  ambedue  1  sopraccitati  ottimi  della  Mtigliabecìu'ana , 
dal  28 1 ,  che  quasi  sempre  concorda  seco,  dal  280  ec,  ec,  :  dal 
I  1 29,  1 1  36,  I  i4o  ec.  ec,  della  Riccardiana  ,  e  da  pressoché  tutti 
i  codici  da  me  consultati .  E  cosi  pure  ha  l'Aldina  .del  1  5 1 4  » 
chiamata  V  ottima ,  e  quella  del  Giolito  1  5  54  tcuuo  commendata 
dal  Marsand,  e  moltissime  altre . 

209         Quel  vincitor ,  che  prima  era  air  offesa  f 
Quel  \iucitor,  che  primo  era  alP offesa. 

Cosi  hantio  qui  pure  1  due  codici  delia  Mag  liabechiana 
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eh* io  chiamo  gli  ottimi,  e  iloBi  ancora  di  détta  bUbtìotaca  ,  eoi 
I  i5o  deUa  Rkcardiana ^Ui^P.  ^\  delia  LaurertMiana  ec.  ce. 

a  1 0         Con  le  faville  al  volto ,  ondio  UUCardo. 
Con  le  fiivillei  al  volto  end' io  tali* ardo. 

Vedasi  chiara  la  ragione  della  nuot^a  interpunsione  di 
questo  verso  alla  nota  dichiarativa  delia  respettiva  sua  pagimu 

a  1 8         E  (Tun  bel  viso ,  e  di  pensieri  schivi , 
E  col  bel  visoi  e  co' pensieri  échÌTi, 

Cosi  amo  leggere  pia  lisciamente  con  qualche  codice,  e 
con  parecchie  buone  edizioni,  come  la  sopraccitata  JÈldina^  e 
quella  del  Giolito ,  la  Bandiniana,  ed  aiire  motte* 

219         Stelle  chiare  pareano  in  mezzo  un  Sole^ 
Stelle  chiare  pareano ,  e  *n  mezzo  un  Sole, 

Volendoci  dire  il  P.  che  Laura  pareva  in  mezzo  a  quelle  don- 
ne  qual  Sole  in  mezzo  alle  stelle ^  la  copulativa  è  òtdispensabile  ; 
perché  altrimenti  si  verrebbe  a  dire  tutto  il  rovescio .  Questa  se» 
conda  lezione  é  quella  di  molte  buone  edizioni,  come  della  so- 
praccitata  del  Giolito ,  deUa  Bandùtiana  ec»  ec.  JS  rammentia^ 
mo,  che  anche  nel  Son.  1  70  della  Parte  prima  U  P,  ha  detto: 

Anzi  dodici  stelle!,  e  *n  mezzo  un  Sole  • 

aa  I  E  le  mitre  con  purpurei  colori? 

E  le  mitre ,  e  i  purpurei  colori  ì 

Secondo  la  lezioife  Marsand  questo  verso  è  assolutamente 
di  dodici  sillabe,  dove  non  si  voglia  leggere 

E  le  mitre  con  pùrpuri  colori: 

dimodoché  bisognerebbe  piuttosto  sostituire  con  altre  buone 
edizioni 

Le  mitre  con  purpurei  colori , 

La  seconda  lezione  è  autorizzata  dal  solito  ottimo  codice  279 
della  Magliabechiana ,  per  tacer  di  molti  altri,  tra  quali  aiwhe 
i  due  Estensi  citati  dal  Muratori }  ed  io  non  ho  esitato  ad  ac" 
cettarla ,  essendo  essa  senza  confronto  migliore  della  prima , 
la  quale  scema  valore  e  giustezza  al  concetto . 

228  Ed  io  e  al  fin  di  q uè sC altra  serena  , 

Ed  io;  ai  fin  di  quest'altra  sireua. 

Vedasi  la  ragione  di  questa  nuova  lezione  alla  nota  posta 
appiè  della  respettìva  sua  pagina .  Solo  qui  aggiung  ero  che 
questa  nuova  spiegazione  e  lezione  è  confermata  da  moki  co' 
dici  atUicìu  I  quali  ìuuuio  Scrcua  colla  S  grande , 
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2'>c^        Siila  t  Mario  ^  JVrron^  Gajoj  e  Mesenzio; 
Siila»  Mario,  Neroa,  Gajo,  e  Meseusio; 


Gajo  i  ima  paieHi9  searmione  ,Cmjo  ha  ii  Mopraeeiuuo  co- 
^79»  f^  ti S3,  1 1 39  dtUaJUecarmana^eon  mÈoiie  tdiuoni 
ddtecaio 


—-         Ma  più  la  tema  delt eterno  danno: 
E  più  la  tema  dell'eterno  daooo: 

Così  mi  piace  Uggere^per  €9it0tr€  una  «concia  ripetizione, 
dietro  air  esempio  delP Aldina  i5i4f  ^  quella  sopraccitata 
del  Giolito j  della  BanOmana^  e  tFaliremolie  tra  le  accrtdi^ 
tate  edizioni. 

^o         Ch'ambo  noi^  me  sospinse  ^  e  ie  ritenne. 
Qi'amò  noi,  me  sospinse,  e  te  ritenne. 

Cosi  hanno  ambedue  i  sopraccitati  codici  Esiensi^eosi  cinque 
della  Biccardiana,cioé  il  1 099,  Ii97yiia9»ii47»«  qualch*al^ 
tro  ancora;  e  così  bisogna  certamente  leggere  a  ¥oler  casmr 
costrutto  da  questo  verso ,  che  ha /atto  ghàrAiwMare  ieometua" 
torif  e  supporvi  sottinteso  un  sdirò  verbo  affatto  estraneo  ;  il 
qual  modo  di  parlare  se  avesse  luogo ,  ogni  lingua  diventereibe 
un  gergo. 

:ii  5         Mm  assai  fu  bel  paese  «  oncP  io  ti  piacqui . 
Ma  assai  ni  bel  paese  ot*  io  li  piacqui  • 

Così  credo  doversi  senta  dubbio  leggere  con  moltissime 
accreditate  edizioni ^  come  la  sopraccitata  Jtdirm ,  del  Giolito , 
del  Bandim  ec,  ec. 

a4a         Àppio  conobbi  agli  occhia  e  a* suoi ,  che  grayi 
Appio  conobbi  agli  occhi  suoi ,  che  gravi 

Tatti  i  codici  da  me  consultati,  le  sopraccitate  Aldina,  del 
Giolito, quella  del  Muratori,  del  Bandihi, tutti  concordemenie 
hanno  questa  seconda  lezione,  eh*  io  per  me  tengo  esser  senza 
dubbio  la  vera  • 

a 43         Metello  dico  ;  e  suo  padre ,  e  suo  rede  ; 
Metello  dico;  e  suo  padre,  e  sue  rede; 

La  ragione  deWaver  introdotta  questa  lezione ,  autorizza' 
ta  da  due  soli  codici,  iliio^eil  %  1^7  della  Biccardiana ,  si  può 
vederla  nella  nota  dichiarativa  alla  respettiva  sua  pagina, 

«fy  Contritrj  duo  con  picciol  interstizio. 

Contrarj  duo,  eh* un  picciol  interstizio. 

Cosi  tengo  doversi  leggere  assolutamente,  e  la  ragione 
n*  è  chiara,  perché  il  nulla  meglio  chiama  dopo  di  se  il  cbe,*^  cosi 
portano  infatti  alcune  buone  edizioni,  come  la  suddetta  del 
Giolito,  del  Bandini  ec,  ec. 
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260         Con  ima  treccia  aifvoUa ,  e  F altra  sparsa  ^ 
Gli*  una  treccia  ravvolta,  e  Taltra  sparsa  , 

E  qui  pure  per  la  buona  sùuasti  credo  doyersi  legger  così , 
colf  autorità  anche  di  Codici,  come  del  ii33>  it39  deUa 
JHiccardiana  ec,;e  con  quella  tP accreditati»9Ìme  ediziom^come 
deW Aldina  1814  9  della  sopraccitata  del  Giolito,  della  Bandi" 
niana  ec, 

268         E  secoli ,  viltor  d'ogni  cerehro  ; 
E  secoli,  vìttor  d'ogni  celebro; 

Cojì  hanno  1  pia  volte  citati  codici  della  MaglitÉbeehiana 
Niun,  383  ,e^ò\,eil\^,eil\  3o3  ancora  ;  cosi  molti  della 
Riccardiana  come  il  1 1  03 ,  1 1 1  4t  1 1  a5 ,  1 1  ao ,  1 1 38  ,  1 1 29 , 
1 1 3oy  1 1  ^\\cosi  molte  edizioni  del  secalo  Xf^;e  così  ci  persica' 
de  a  leggere  la  buona  critica,  la  quale  ci  fa  tenere  la  lezione 
cerebro  per  una  scorrezione d* amanuense  ,non  potendosi  ragio" 
nevoUnente  supporre  che  il  Petrarca  defesse  ricorso  ad  un  modo 
di  dire  così  stiracchiato  per  sigtùficare  un  uomo  illustre  (e  si 
noti  che  qui  si  tratta  in  generale  degli  uomini  Jiimosi ,  e  non 
già  dei  ^soli  famosi  per  lettere J ,  quando  as>e%fa  in  pronto  cele- 
bit»,  chi  un  anomalia  di ecìebre ,  come  tcrrcstro,  e  •iWcstro  , 
che  da  lui  pure  furono  usati  in  rima,  lo  é  di  terrestre»  e  di 
sihestre. 

E  vedrà'  il  vaneggiar  di  questi  illustri. 

E  vedrà  *1  vaneggiar  di  questi  ili  astri. 

Cosi  mi  piace  leggere  colV Aldina  sopraccitata ,  con  quella 
del  Gioliti ,  eolia  Bandiniana  ed  altre  molt§  accreditate  edi' 
zioni . 

.•469         Se  7  viuer  nostro  non  fosse  sì  bre%fef 
Se*l  viver  vostro  non  fosse  si  breve, 

Così  ìia  il  Cod,  14  P'  4'  della  Laurenziana,  cosi  il  1091 , 
1 1 07 ,  1 1 1  3  ,  359-4  ^^'^  molti  altri  della  Riccardiana,  e  parecchi 
della  Magliabechiana  ;  e  cosi  tengo  debba  leggersi  perchè  que- 
sto verso  è  posto  dal  P.  in  bocca  di  quel  medesimo,  che  ha  detto 
di  sopra,  Passan  vostri  trionfi  e  vostre  pompe  ,  . .  vostr'cloquenze 
e  i  vostri  ingegni .  Anche  quelC  acutissimo  ingegno  del  Conte 
Leopardi  nota  a  questo  luogo  :  lo  credo  die  il  poeta  scri%^esse  : 
•e  '1  viver  vostro . 

— -  Dcv^ostri  nomi ,  ch^  C  gli  ebbi  per  nulla  e 

De' nostri  aoini ,  eli' i*  gli  ebbi  per  nulla: 

E  cosi  pure  qui  hanno  tutti  i  sopraddetti  codici,  e  cosi  p  ure 
qui  tengo  do\*ersi  leggere ,  per  a\>er  detto  il  P,  due  versi  in- 
nanzi. Vidi  ogni  nostra  gloria  ec. 

27(5  Tanta  credenza  ha  piti  fidi  cotnpagni: 

j4  si  alto  secreto  chi  s^ appressa? 
Tanta  credenza  a  più  fidi  compagni 
Ui  sì  alto  secreto  lia  chi  s* appressa. 


347 

Cosi  mi  piace  leggere  coWAldiniana ,  con  quella  del 
Giolito  ^  e  con  altre  antiche  e  moderne  accreditate  edizioni: 
perchè  quantunque  non  creda,  come  il  Tassoni,  che  non  si 
§po*sa  trar  sentimento  anche  dalla  lezione  Marsand  /  la  seconda 
lettone  tuttavia  men  offre  uno  più  chiaro  e  più  giusto ,  e  salica 
si  Petrarca  da  un  verso  affatto  ozioso,  quale  è  U  secondo  nella 
prima  lezione  • 

377         E  V  Tempo  disfar  tutto  ^  e  così  presto  ; 
E  '1  Tenipo  a  disfar  tulio  cosi  preslo  i 

Ho  creduto  benfatto  d^ adottare  questa  lezione  della  Ban- 
diniana  ,  accettata  pure  dall'ed,  di  Roma  Poggioli  i  806  C  citata 
con  lode  dal  Marsand)  consigliata  dal  Biagioli^  o  dal  sullo- 
dato  Conte  Leopartli ,  per  non  potersi  assolutamente  cavar  co- 
strutto alcuno  ragionevole  dalt altra  lezione, 

278         A  morte  impetuosa  i  giorni  ladri, 
A  morte  impetuosa,  ai  giorai  ladri. 

Così  vuole  che  si  legga  il  Castelvetro  ,con  cui  concordano 
anche  il  BiagioU  ed  il  Leopardi;  e  così  infatti  ci  dice  il  Muratori 
che  sta  scritto  nel  manoscritto  originale.  Certo  è  che  dalla  prima 
lezione  mal  si  può  cavarne  sentimento. 

383         Pochi  compagni  avrai  per  F altra  viaf 
Pochi  compagui  avrdi  per  Talia  via: 

La  maggior  parte  d^  Codici  e  deW  edizioni  antiche  hanno 
per  U  tua  via;  e  qualcuno,  come  il  109S  della  Riccardiana 
scritto  da  certo  Rossello  dÀrezTO  Vanno  i44i>  ^  pcr  l'alta» 
la  qual  lezidtiè  nCè  piaciuta  d'adottare,  perche  meglio  si  confa 
alla  via  del  Parnaso,  della  quale  intende  qui  parlare  il  P, 

ioQ         Le  man  F avessi  io  avvolte  entro  èapegli. 
Le  maa  1* avessi  io  avvolte  entix)  e'capegli. 

Cosi  leggo  con  molti  codici  della  Laurenziana ,  Magliabc' 
cìu'ana ,  e  Riccardiana ,  Pia  molti  ancora  hanno  entro  i  capegli . 

3 1 1  Quanto  v^ aggrada ,  se  gli  è  ancor  venuto 

Quanto  v'aggrada»  s'egiì  è  ancor  venuto 

Tanto  gli,  che  egli,  sono  qui  ambedue  particelle  riempitii^e. 
Ed  è  bene  strano  che  il  BiagioU,  sì  sfolgorato  grammatico ,  abbia 
asserito  noo  potersi  cavar  sento  ragionevole  dalla  prima  lezione 
per  non  avere  a  ciò  avvertito,  ni  conosciuto ,  a  quel  che  pare, 
il  verso  del  Furioso  Gli  è  teco  cortesia  l'esser  villano.  Ma 
perchè  gli  è  qui  troncamento  di  egli ,  e  sa  d^  idiotismo  ;  e  che 
tutti  i codici  avendo  teglie ,  può  tanto  farsene  se  gli  è,  come 
s*egU  è,  preferisco  questa  seconda  lezione,  che  e  quella  di  mol- 
tissime riputate  edizioni  antiche  e  moderne , 
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3 1 1  E  dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 

E  dica:  Roma  mia  8ai*à  ancor  bella!' 

Adotto  qui  questa  lezione,  proposta  dai  Tassoni,  mettendo 
però  U  punto  ammircuivo,  invece  aelt  interrogativo  •  Se  questa 
non  piacerà  a  taluno ,  sostituisca  Poltra  lezione  approt^ata  dai 
Leopardi: 

E*  dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella , 

mettendo  il  punto  ammirativo  dopo  nofella.  Ma  la  leaione 
Marsand  non  può  stare  assolutamente  /  perchè  la  eopuiatùm 
richiede  dica,  dopo  ti  faccia. 

332         Quand*eUa  ••  or  mira,  e  ledagli  occhi  un  poeor 
Quand*ella;  or  mira  (e  leva' gli  occhi  uà  poco) 

Forse  m'inganno  i  ma  piaequem  introdurre  questa  seconda 
lezione,  parendomi  che  meglio  corra  il  sentimento,  e  che  a/  le- 
vai bene  risponda  rìnchìnai,  che  vien  dopo. 


Ho  inoltre  restituito  alla  Parte  qoarU  due  Sonetti  che  le 
appartenevano  :  il  primo ,  Io  canterei  d'amor  ec.  eh*  è  t  ottantesi" 
mosettimo  della  Parte  prima  nelP edizione  dell' Jb,  Marsand; 
nel  quale  il  P,  non  ragiona  di  Laura  •  ma  risponde  ad  un  que^ 
sito  fattogli  da  un  suo  amico  con  altro  sometto,  che  ho  quiinr 
serito  ancor  esso  :  il  secondo ,  La  bella  do«oa  ec. ,  c^'  è  il  nO' 
vatuesimo  della  Parte  seconda  neWed.  Marsand,  nel  quale  il  P, 
non  discorre  già  seco  medesimo  delia  morte  di  Laura,  ma  bensì 
dà  parte  ad  un  amico  della  morte  della  dpnqa  di  quello .  Bo 
creduto  pur  anche  di  riordinare  il  luogo  <t  alcuni  compom" 
menti;  quantunque  intorno  a  tale  articolo  io  opim,  che  mi  «a- 
rebbe  restate  ancora  non  poco  da  fare  nelle  Hirne  del  Petrar- 
ca ,  soprattutto  in  quelle  della  Parte  prima . 
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ella  vita  del  Petrarca  è  gìk  stato  fatto  menzione  di 
quasi  tutti  quelli  che  ne  hanno  ampiamente  ragionato, 
de* quali  tanto  è  stato  l'ardore  nelle  loro  ricerche,  che 
poco  0  nulla  pare  che  sopra  tal  soggetto  a  investigar 

(*)  Le  riflessioDÌ  segaentì  50D  tratte  dal  libro  intitolato:  An 
Hisiorical  and  Criticai  Essai  on  the  Life  and  Character  of  Pe- 
trarch,  stampato  io  Edimburgo  da  J.  BallanliDC  nel  i8io«  le  quali 
in  gran  parte  si  danno  qui  ora  alla  luce  da  me  tradotte  con  ispecial 
permesso  dell'erudito  Autore  di  esatf,  e  benemerito  delle  lettere 
The  Right  Hon.  Lord  Woodbouselee .  La  maggior  parte  di  queste 
riflessioni  comparvero  per  la  prima  volta  alla  luce  in  due  separate 
pubblicazioni:  Tuna  cioè»  in  un  piccol  volumetto  verso  l'an- 
no 1784  ,  col  medesimo  titolo  già  menxiooato»  T altra  intitolata  : 
Dissertation  on  an  Historical  Hjrpothesis  ofihe  Abhè  de  Sade^ 
la  quale  fu  inserita  nel  IV.  Volume  delle  Transazioni  della  Regal 
Società  di  Edimburgo.  L'Italia,  con  tutti  gli  ammiratori  del  Pe- 
trarca e  della  sua  virtuosa  Laura ,  è  debitrice  a  questo  nobile  di- 
sinteressato Autore  oltramarino  di  tanto  zelo  nel  vendicare  il  ca- 
ratiere  del  nostro  maggior  Poeta,  e  nel  confutar  quelli  errori,  che 
fondati  sopra  speciose  ma  false  ipotesi,  sembra  cbc  abbiano  acqui- 
stato credito  anche  fra  i  dotti  Italiani  moderni,  le  cui  virtb  cil 
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rimaDga.  Tale  si  fq  anche  Pidei|  di  M.  de  Bimard,  Ba- 
rca de  la  Bastie,  qaaado  negli  aqni  1740  e  1^4  >  pubblicò 
una  eccellente  relazione  sopra  la  vita  del  Petrai*ca ,  inserita 
nelle  JHemoii'es  </^  Pjécqdemie  des  Jnscriptioins  et  Belles 
Leltres.  Le  sue  ricerche  intorno  ad  un  tal  soggetto  sono 
di  grande  autorità  fra  noi ,  come  anche  di  gran  peso  sono 
\e  sue  opinioni  ^  purghe  nato  4'Aptica  fa  miglia  in  Carpen- 
trasso  nelle  vicinanze  di  Valchiusa  (  circostanza  da  qain<- 
di  procurargli  un  particolare  interesse  )  egli  ebbe  anche 
buona  occiisione  4^  trfirne  più  certe  ioformazio^i  locali. 
Fu  pur  membro  e  deirAccademia  francese  delle  Belle 
Lettere  e  di  quella  di  Cortona  in  Italia  „  ed  era  ii^  intima 
corrispondenza  col  Muratori ,  col  Maflei,  col  Cardinal  Qui- 
rini^e  coi  principali  letterati  d* Italia^ 

Dopo  tanti  dunque,  che  si  son  col  più  vivo  zelo  sopra 
tal  soggetta  a4operati^  chi  si  sarebbe  n^ai  aspetti^  di  ▼€«> 
dere  in  questi  intimi  anni  comparire  alla  luce  un'Opera 
contenente  dieci  yolte  per  lo  n^eno  pii^  d^  quanto  è  atata 
mai  fii^ora  detto  relativamente  alla  Viia  del  Petrarca,  e  a 
quella  di  Mad.  Laura?  Viene  essa  intitolata:  Mérnoires 
pjotur  la  f^ie  de  Petrattile  pqr  PAbbjè  de  Sad^^;  opera 

ipgegOQ  paj^ODO  or«  per  le  cal^imilà  dei  tedi  pi  du  souuu,  a  da  le- 
targo profoodo  sopiti. 

NoQ  si  può  fare  a  meuo  di  non  confessare  (he  nessun  Autore 
oltramontano  ha  con  Mguale  esattezza  maneggiato  un  tale  argo- 
mento, e  niuno  più  accuratamente  dì  lui  h^  sapulo  darci  un  rag' 
guagljo  distinto  della  Vita  e  del  Carattere  del  Tetrarca.  Tutto  ciò 
che  ad  esso  Petrarca  ,  ed  alle  sue  opere ,  ed  al  suo  auinre  per  Mad. 
Laura  ,  e  al  ropdu  e  allo  stile  con  c^i  l'ha  egli  scritto,  ed  alla  Storia 
letteraria  ,  e  civile  d'Italia  di  quei  tempi  appai;liene,  tutto  iyi  vedesi 
con  somma  vivacità  insieme  e  con  singolare  accuratezza  svolto  e 
spiegato.  L'illustro  Autore  si  mostra  auclie  versatissiino  nella 
lingua  italiana;  e  di  fatto  molti  dei  più  bei  sonetti  dp|  Petrarca 
sono  st^ti  da  lui  nella  sua  lingua  tradotti,  per  servire  a  maggior- 
in^^ntc  illustrare  l'argomento  e  lo  scopo  della  sua  impresa,  fi,  Zotti, 
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moltissimo  dal  Pubblico  approvata,  e  ben  degila  di  quelle 
lodi  che  ne  ha  ricevute,  poiché  oltre  alle  più  mìnhite  cir- 
costanze intórno  alla  Vita  del  Petrarca  ed  alle  Opere  di 
esso 9  ne  dà  le  pia  ampie  inforniaziodi  altrettanto  isirtit- 
ti  ve  che  curiose  rispetto  ali*  Istoria  letteraria  e  politica  dèi 
tempi  di  cui  fa  menzione.  Tu  un  lavoro  sì  volaminoso^ 
frutto  delle  più  minute  e  faticose  ricerche  non  solo  in  tutte 
le  Opere  che  [kissotìo  forniir  qualche  lume  sopra  i  Costumi 
e  sopra  l'istoria  del  XIV.  secolo ^  ma  anche  negli  Archiv) 
delle  famiglie  private,  non  v*ha  dubbio  che  grandi  non 
siano  le  infortnaiiioni  che  servono  a  dilucidhi*é  1*  oggetto 
principale  di  tante  ricerche ,  cioè|  La  Storia  ed  il  Carat' 
tere  dei  Petrarca  ^  Ma  non  può  non  rincrescere  alla  pia 
parte  dei  lettori  che  la  conseguenza  di  tante  faticose  ricer- 
che debba  poi  ridondare  iii  detrimento  e  diminuzione  di 
quella  grande  stima ,  the  il  mondo  ha  finora  avuta  d*  mi 
tanto  nomo  nel  punto  pìii  importante  del  suo  carattere^ 
cioè)  in  quello  della  sua  moral  condotta. 

Da  quanto  abbiamo  qui  innanzi  acceiinato  intortiol 
alla  vita  di  esso  Petrarca  potrà  ognuno  giudicar  dèi  suo  ca- 
rattere, ed  anche  meglio  decidere  della  verità  o  falsità 
della  Ipotesi  dell'Abate  de  Sade ,  tanto  ingiuriosa  alla  ripu- 
tazione di  un  si  grand'  uomo  ;  Senza  ripetere  adunque 
quanto  è  stato  riferito  nella  di  lui  vita,  procederemo  ad 
esaminare  ordinatamente  le  ragioni  su  le  quali  fonda  ti 
Sig.  Abate  il  principal  sostegno  di  detta  sua  Ipotesi^ onde 
ri  menzionando  di  quando  in  quando  alcune  òircòstanze  in- 
torno all'innamoramento  del  Petrarca,  e  confermandole 
con  l'autorità  del  Poeta  medesimo,  da' suoi  proprj  scritti 
ritratta I  speriamo  evidentemete  contro  la  supposizione  del 
Sade  provare: 

I.  Che  Laura  non  nacque  in  Avignone,  ma  piuttosto 
in  Un  piceiol  Borgo  fuori  di  detta  Città . 
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II.  Cbe  non  fu  mai  maritata, 

III.  Che  quando  se  ne  invaghì  il  Petrarca,  essa  non 
aveva  piii  di  i2.  o  i3.  anni  di  età,  laddove  TAbate  de 
Sade  ci  assicura 9  cbe  ella  era  già  da  due  anni  maritata ,  e 
secondo  lui  dell'età  di  ao«  anni  incirca* 

ly.  Ole  ovunque  nelle  sue  rime  il  Poeta  parla  dell' 
accidente  del  suo  innamoramento,  lo  descrive  come  acca- 
duto alla  campagna^  e  non  già  nella  Chiesa  dì  Santa  Chiari 
di  Avignone. 

Dopo  di  ciò  riferiremo  tutte  le  prove  addotte  dal- 
l'Abate de  Sade  in  confutazione  del  nostro  assunto,  e  dal 
confronto  delle  ragioni  di  ambe  le  parti  giudicherà  il  di- 
sappaKionato  lettore  a  qual  delle  due  opinioni  attener  si 
debba I  per  indi  0  restituire  al  Poeta  quella  stima  che  per 
tanti  secoli  ha  appresso  tutti  goduta,  0  pure  confonderlo 
tra  il  volgo  vile  di  quei  tanti ,  che  con  tutte  le  proteste  di 
amor  puro  ed  onesto  verso  le  loro  amanti,  altro  in  mira 
non  hanno  che  d'acquistar  da  esae  quei  favori  che  da  ogni 
scostumato  amatore  aspettar  si  sogliono. 

Non  giova  qui  il  trattenersi  a  ripetere  chi  fosse  que- 
sta bella  Laura  tanto  nei  suoi  versi  dal  Poeta  celebrata, 
perchè  ne  abbiamo  già  fatta  menzione ,  ma  ci  basterà  per 
cosa  certa  affermare  che  nell'anno  iSaj,  a' sei  d'Aprile, 
giorno  di  Venerdì  Santo  (*),  vid'egli  per  la  prima  volta  la 
giovinetta  e  bellissima  Laura,  come  dai  Sonetti  seguenti: 

(*)  La  coiUQoe  opioione  è  stata  Onora  ed  è,  eh'  ei  s' innamo- 
rasse in  nn  Venerdì  Santo,  confermando  lo  stesso  nei  qui  appresso 
citato  Son.  XL  : 

Or  volge,  signor  mio,  Pundecim*  anno 


Bammenta  lor ,  com*  oggi  fosti  in  croce . 
Molte  parole  spendono  qui  i  Comentalori  per  ispiegare  di  che 
giorno  intendesse  il  Petrarca.  Vogliono  alcuni  che  la  Pasqua  dell' 
anno  i3a7  ,  venisse  il  di  n.  Aprile,  per  cui  trovasi  che  il  giorno 
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Era  *1  giorno  eh*  al  Sol  si  scolorare 

Per  la  pietà  del  suo  fattore  i  rai  , 

Qaaod*  io  fui  preso  eo» 

(  So».  3.  Pak.  I.  ) 
Padre  del  ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 

Or  volge  9  Signor  mio  rundectiii^anno 
Ch'i* fui  sommesso  al  dispietato  giogo* 

(  Som.  40.  Pah.  I.  ) 
Voglia  mi  sprona  ;  Amor  mi  guida  e  scorge , 

Mille  trecento  yentisette  appouto 
Sull'ora  prima  il  di  sesto  d'Aprile 
Nel  labirinto  entrai  ec« 

(So*.  166.  Pab.I.) 
Aveva  ella  a. quel  tempo  Tetà  di  13  a  i3  anni,  ed 
egli  di  a3  incirca.  (*)  -"" 


del  6.  Aprile  viene  od  estero  no  Lanedl  Santo  in  vece  del  Vener- 
dì ;  ma  dicendo  il  Poeta  nel  Sonetto  III  :* 

orut  I  miei  guai 

Nel  comune  dolor  9' utcomùtciaro , 

che  guai  s* incominciano  il  lunedi,  massimamente  il  dopo  desina- 
re, nel  qnil  tem|>o  non  si  la  commemorasione  alcuna  dolorosa  , 
come  la  mattina  del  Venerdì  Santo  con  prediche  sopra  la  Pas- 
sione si  costuma  di  fare?  Cosi  si  esprime  il  Tassoni  sopra  il  Son«  5. 
al  quale  rimetto  il  lettore  intorno  a  quest'articolo  . 

(*)  La  sopposisione  dell'Ah.  de  Sade,  che  Laura  fosse  gik 
maritata  da  due  anni,  alla  quale  il  Tiraboicht  con  tntta  Htalia 
pare  dar  ora  intera  credensa,  è  secondo  me  assolutamente  erro- 
nea ,  e  in  perfetta  contradicioue  con  quanto  il  Petrarca  medesimo 
ne  attesta  .  Ne  addurrò  qui  una  sola  testimooiausa  tratta  da  un 
luogo  del  suo  Canzoniere,  da  nessuno  finora  avvertita,  per  quel 
ch'io  me  ne  sappia,  dalla  quale  si  ricadérli  esservi  una  diflfereoxa 
evidente  di  9  a  10  anni  tra  la  Laura  del  Petrarca  e  quella  supposta 
dair  Ab.  de  Sade.  Delle  due  bisogna  che  sia  l'una.  La  Laura  del 
Sade  nacque  nel  i3o8;  fu  miirilata  nel  i3a&}  e  nel   i3s7  sen  io* 
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Anzi  ire  di  creala  era  alma  in  parie 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti  ec 

(  Sestina  Vi.  Par.  I.  ) 
Ancorché  nel  gran  numero  dei  versi  da  lui  composti 
nell'ardor  delia  sua  passione  amorosa ,  siasi  egli  molto  dif- 

vaghi  il  Petrarca  y  come  dal  Son.  i56:  yogUa  mi  sprona  ec.^ 
Dunque  doveva  essa  avere  allora  da  19  o  20  anni,  secondo  il  de 
Sade.  Ora  il  Petrarca  nella  Sestina  VI.  della  Parte  I. 

Jnzi  tre  di  creala  era  alma  in  parte  ec. 
ci  fU  una  prova  incontrastabile  dell* eia  sua  propria,  e  di  quella 
della  sua  donna ,  allorché  egli  entrò  nel  laberinto  d'amore ,  di  coi 
parla  nel  sopraccitato  sonetto.  Con  esso  primo  verso  della  suddetta 
sestina  vuol  dinotare ,  che  l'anima  sua  era  stala  creata  da  Dio  nel 
suo  corpo  ire  dì  avanti  ch'egli  entrasse  nel  bel  bosco  amoroso. 
Per  questi  tre  dì  non  si  può  intender  altro  che  le  tre  etli  dell* uo- 
mo,  infanzia,  puerizia»  e  adolescenza,  che  da  tutti  i  Comentatori 
vengono  generalmente  computate  di  seti*  anni  l'una  negli  nomi' 
ni}  dal  che  risulta  press' a  poco  il  numero  de' suoi  anni  »  quando 

Questa  (Talma)  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso. 

Sola,  pensando,  pargoletta  e  sciolta 

Intrò  di  primax^era  in  un  bel  bosco . 
Fissata  l'epoca  dell'età  sua  passa  egli  nell'accennata  sestina  ad  in- 
formarci di  quella  di  M.  Laura: 

Era  un  tenero  fior  (Laura)  nato  in  quel  bosco 

Il  giorno  avanti,  ec. 
Vuol  con  ciò  dire  che  Laura,  ch'egli  chiama  tenero  fiore,  aveva 
uu'età  meno  di  lui,  cioè  ch'ella  era  nella  seconda  età,  eh' è 
quella  della  puerizia;  sicché  doveva  avere  la  o  i3  anni  al  più, 
mutandosi  nelle  donne  le  stagioni  dell'  età  loro  di  sei  io  sei  anni . 
Se  dunque  il  Petrarca  s'innamorò  di  questo  tenero  fiore ,  quando 
ella  non  aveva  più  di  iq  o  i3  anni,  ed  essendo  già  da  due  anirì 
maritata,  come  pretende  l'Ab.  de  Sade,  ne  risulta  che  avrebbe 
dovuto  maritarsi  all'età  di  io,  o  ai  più  di  11  anni ,  il  che  non  par- 
mi  troppo  probabile.  Al  contrario,  secondo  l'Ab.  de  Sade  elU 
aveva  da  19  a  uo  anni,  quando  il  Petrarca  se  ne  invaghi.  Vi: 
dunque  una  differenza  di  9  a  10  anni  tra  la  Laura  del  Potnirca  «• 
quella  delTAb.  de  Sade.  P^cco  due  differenti  Laiirs.  <^ualedi  essa 
dovrà  credersi  la  vera  ?  A  chi  dovrassi  prestar  più  fede  ?  Alla    te- 
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fuso  sopra  le  gentili  e  delicate  fnttetzé  della  sua  bella 
amante,  è  quasi  impossibile  a  poter  da  esse  irarne  veruna 
accurata  descrizione  sì  del  personale  come  del  viso  di  leit 
e  a  dir  il  vero,  T espressioni  enfatiche  d'un  Poeta  rade 
volte  ci  trasmettono  una  precisa  e  distinta  idea  delle  cose* 
In  UQ  ritratto  vien  con  più  forza  e  con  maggior  perfezione 
rappresentata  l'immagine  d'una  bellissima  forma.  Tu  quei 
ritratti  di  Laura ,  che  son  tenuti  per  più  autentici ,  ci  viene 
essa  descritta  di  bianca  carnagione,  capelli  biondi^  viso 
tondo  e  pienotto,  con  piccioletta  fronte.  Trovasi  ordina* 
riamente  dipinta  con  occhi  abbassati  tanto,  che  pajon  chin-^ 
si.  L'espressione  dell'intiera  6gora  è  quella  d'una  don- 
zella molto  giovane,  con  una  cera  di  amabile  iogenuità) 
con  molta  dolcezza  d'indole,  ma  d'una  verecondia  estre* 
ma.  Par  veramente  che  la  più  eccessiva  modestia,  e  una 
gran  riserva  nel  di  lei  contegno,  formino  il  più  distintivo 
carattere  dell'amata  del  Petrarca:  e  queste  qualità  furon 
quelle  che  negli  occhi  di  lui  accrebbero  il  pregio  di  qua- 
lunque vaghezza  nella  persona  di  lei,  come  auche  quello 
di  ogni  sua  perfezione  mentale;  ed  è  più  che  probabile, 
che  a  queste  attrattive  qualità  debbansi  e  l'ardore  e  la  du- 
rata dal  suo  affetto  per  Laura.  Dato  il  caso  che  l'oggetto 

5timniiiiinzii  dei  Petrarca,  o  ai  documeDti  dell' archivio  dell'Ab. 
(le  Sade?  L'epiteto  di  itnero fiore  conviensi  piCi  proprianieuie  ad 
lina  fijnciuUinadi  iiin  i3aoDÌ,  chead  una  donna  fatta  di  ig  in  io, 
da  due  anni  già  maritata ,  e  fora*  anche  madre  d'una  coppia  di  figìL 
Se  reruditissimo  Tiraboschi»  e  tutta  l'Italia  in  generale,  aveasero 
.'ittcniamente  esaminato  verso  per  verso  il  Canzoniere  del  Petrar- 
ca, come  è  accaduto  a  me  per  la  necessità  impostami  della  più 
minuta  spiegazione,  non  avrebbero  così  ciecamente  fatto  plauso 
a  tante  prove  addotte  dal  de  Sade  per  darci  ad  intendere  che 
Laura  apparteneva  per  malriroonio  alla  sua  famiglia  »  le  quali  non 
sono  in  effetto  altroché  apparenti  e  semplici  congetture,  per  lo 
più  anche  in  perfetta  contraddizione  con  quello  che  il  Petrarca 
slesso  ne  ha  lasciato  scritto.  Z. 
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dei  suo  fervido  amore  fosse  stato  di  simil  tempera  con 
qnello  della  generalità  del  bel  aesso;  e  che  avesse  ella 
sortito  dalla  nalara  ana  costitazione  »  ed  un  temperameoto 
suscettibile  d' tm' ardente  impressione  alle  assidae  atten- 
sioni  d*nn  amabile  e  compito  cavaliere,  avrebbe  fi>rse  co- 
stai ben  per  tempo  consegoito  il  premio  delle  sue  assi«> 
dttità  amorose  nel  possesso  dell'  oggetto  delle  sue  brame; 
ma  in  qael  caso  il  mondo  avrebbe  perduto  il  pi&  bel  fratto 
del  suo  poetico  genio,  ed  il  Poeta  medesimo  qnell*  ampia 
sorgente  di  gioir  raffinato  ;  giacché  negar  non  si  puòf  che 
al  Petrarca  non  fossero  stati  grati  i  suoi  affanni  «  e  che  po- 
sitivamente non  provasse  qualche  piacevole  soddisfasione 
in  una  dolce  malinconia;  e  che  anche  i  godimenti  che 
avess*  egli  potuto  ottenere  dal  fiivor  di  qualsivoglia  altra 
donna  »  gli  avrebbero  cagionato  (come  egli  stesso  confessa) 
molto  minor  piacere,  che  non  cagiona  vagli  il  rigore  della 
sua  bella  Laura,  senza  nemmen  l'idea  di  speranza  veruna: 

Pur  mi  consola,  che  languir  per  lei 
Meglio  è,  che  gioir  d'altra* 

(  SoN.  12  1.  Par.  I.  ) 

Eppur  non  v*  ha  dubbio  che  Laura,  quantunque  nelle 
sue  maniere  ritenuta  ed  in  apparenza  fredda ,  non  sentisse 
nel  suo  cucile  qualche  scambievole  simpatia  pel  Petrarca; 
e  con  tutta  la  vereconda  ritenutezza ,  propria  ad  una  mo- 
desta zittella,  non  gli  desse  di  tempo  in  tempo  suiEcicnie 
prova  di  reciproco  afTelto.  Di  ciò  ne  assicura  il  Poeta  stesso 
in  molti  luoghi  (*)dove  egli  con  eccesso  di  gioji  rammenta 


(*)  Nel  trionfo  della  Morte,  Gap.  TI.  v.  i66«  parlando  il  pofla 
del  luogo  della  nascila  di  Laura,  da  lei  nominato  umil  terreno  in 
confronto  della  città  dove  era  nato  il  Petrarca,  la  fa  esprimersi 
nel  modo  seguente  : 

Duolmì  ancor  veramente  eh*  io  non  nacqui 
Almen  uni  presso  al  tuo  fiorito  tudo  ec. 
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le  espressioni  di  quegli  sguardi  (*)  affettuosi ,  con  cui  in 
qualche  momento  fortunato  sdeva  ella  consolarlo;  espres" 
sioni  peraltro  inconseguenti  e  di  nessuna  importanza  per 
menti  insensibili  e  volgari,  e  soltanto  pregiate  da  quei  a 
cui  ha  la  natura  conceduto  il  più  piacevoi  dono ,  benché 
spesso  il  piii  fatale,  un  cuore  cioè»  capace  ad  un  tempo 
stesso  del  più  alto  raffinamento  e  di  piacere  e  di  dolore.  In 
si  (atti  momenti  al  certo  compose  egli  alcuni  pochi  di  qoei 
Sonetti,  ditqsesta  sua  temporanea  felicità  ripieni: 
Benedetto  sia  'I  giorno,  e  *1  mese,  e  Tanno, 
E  la  stagione,  e  'I  tempo,  e  l'ora,  e  'I  pnnlo, 
E  *l  bel  paese,  e  'I  loco,  oy'ìo  fui  giunto 
Da  duo  b^li  occhi,  che  legato  m'hanno. 

(  SoH.  39.  Pai.  I«  ) 
A  V venturoso  più  d' altro  terreno , 
Ove  Amor  vidi  già  fermar  le  piante. 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante, 
Che  fanno  intomo  a  se  l'aere  sereno. 

(Soir.  j2.  Pam.  I.  ) 
Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza. 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei . 

(Sov.  8o«  Pai.  I. 


(*)    Ch'naum  a  urrà  il  bei  guardo  gentile , 
E  tacendo  dicea  f  com  a  me  parve): 
Chi  m' allontana  il  mio  fedele  amico  ? 

(  Sov.  84.  P.  1.  ) 

Jo  piansi,  or  canto;  che  7  celeste  itane 
Quel  vivo  sole  agii  occhi  miei  non  cela, 

(Sor.  175.  P.l.) 

Così  carco  itobblio, 
li  divin  portamento, 
E  7  voUo ,  e  le  parole,  e  7  dolce  riso 
M' aveano  ec. 

(  Cm.  XI.  P.  I.  ) 
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Di  tempo  in  tempo  mi  si  h  men  dura 
L'angelica  figara,  e  'I dolce  riso  ec. 

(  Ball.  6.  Pu.  h  ) 
Abbandonatosi  airecoesso  dalla  su  passione  amoh)- 
■a,  ed  incapace  di  prestar  attetitione  ■  verun  altro  (^getto, 
fuorché  alb  diletta  sua  Lriuni,  non  v'ha  maraviglia  che  la 
mente  del  Petrarca  divenisse  talora  preda  della  malinco- 
nia. Al  par  di  qualunque  spirito  Ingenuo  sentiva  egli  lo 
stimolo  d'una  lodevole  ambizione,  per  levarsi  Aill'osedritii 
d'una  tìu  privata,  e  col  più  profóndo  dolore  rifletteva  sa 
gli  anni  inutilmente  e  vaneggiando  spesi  in  affannosa  an- 
sietà, e  nella  traactiranza  dei  doveri  attenenti  ad  on  uomo 
attivo  ed  assennatoi  e  spesso  dava  egli  sfogo  n  queste  umi- 
lianti riflessioni,  con  tutto  l'ardore  d'una  schietta  angoscia 
nei  suoi  bellissimi  versi: 

Voi  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  stiono 
Di  qnei  sospiri,  ond'io  nudriva  il  core« 
In  sni  mio  primo  giovanile  errore, 


Spero  trovar  pietk,  non  che  perdono . 
Ma  ben  veggi* or,  si  come  al  popol  tutto 

Favola  fui  gran  tempo }  oude  sovente 

Dì  me  medesDio  meco  mi  vergogno: 
E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è'I  frutto, 

E'I  pentirsi. 

(So».  i.P.  I.) 
Padre  del  ciel,  dopo  i  perduti  giorni , 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese  — 

Piacciati  ornai,  col  tuo  lume,  ch'io  tornì, 
Ad  altra  vita  — 

(So«.  4o.  P.  1.) 
Ih  questo  staio  di  animo,  molto  adoperassi  i-gli 
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combattere  la  sua  passione^  ed  a  rompere  i  lacci  fra  cui 
trovavasi  stretto.  Parti  di  Avignone,  e  con  intensione  d*ìn- 
traprendere  un  lungo  e  remoto  viaggio ,  passò  parecchi 
mesi  e  in  Francia  e  in  Germauia  e  nelle  Fiandre,  per  sod- 
disfare ,  secondo  dice  egli  stesso,  la  sua  gìovenile  naturai 
curiosità;  e  sen^a  dubbio  per  la  speranza,  che  il  cambiar 
Iqogo  e  la  diversità  degli  oggetti  gli  rendessero  la  tran- 
quillità dell* animo;  ma  bendiè  con  tai  mezzi  acquistasse 
sempre  piii  i|tili  cognizioni,  non  però  dimiouivasi  la  sua 
Htdente  fiamma  ;  onde  ritornossene  in  Avignone  ad  offrire 
^lla  sua  amata,  divenuta  piii  bella  che  mai,  gli  omaggi 
di  up  cuore  sempre  piii  affezionato  e  divoto, 

|u  qual  qianiera  fosse  egli  da  Laura  accolto  al  suo  ri« 
torno,  noi  possiamo  con  oeitezza  asserire  $  ma  è  probabile 
il  concepire  qual  fosse  la  sua  mortificazione,  nello scoi^ere 
dalla  di  lei  estrema  ritenutezza  e  ritrosia ,  esser  egli  ben 
lungi  dal  conseguire  il  fipe  delle  sue  brande ,  e  la  ipercede 
del  suo  lungo  servire.  Lo  stato  di  sue  fortune  non  aveva  un 
aspetto  troppo  favorevole:  i  migliori  anni  della  sua  vita  an- 
4iivaqsi  a  gran  passi  logorando;  e  l*amistà  dei  grandi ,  ben- 
ché lusingasse  il  suo  amor  proprio^  non  gli  aveva  per  anche 
prodotto  verun  benefizio  di  conseguenza  •  Disgustato  delle 
splendide  illusioni  dell'ambizione,  ed  insensibile  ad  c^iii 
solido  piacere  dappertutto  altrove  che  nella  calma  dellostu- 
dio  delie  Belle  Lettere  e  della  Filosofia ,  determinossi  fl^d  un 
trattQdi  dira  addio  alle  lusinghe  del  mondo  (*)à  e  nd  iiiy. 

(*)  Che  la  vera  cagione  del  suo  ritiro  derivasse  dal  veder  de- 
lusa la  sua  ambizione,  ciò  ricavasi  dai  suoi  proprj  scricti ,  e  cer- 
cava nascondere  anche  a  se  stesso  un  tal  stutimeoto,  con  la  folita 
scusa  d*  uno  spirito  or^glioso,  cìoc*,  di  noe  sapere  abbassarsi  a 
quelle  arti  indegne»  che  richiedonsi  ad  assicurarsi  nel  favor  dea 
grandi^  per  farsi  strada  agli  avanzamenti  :  Ho  rinunuaio  m  gueiie 
arti  mondane  per  cui  oggi  principalmente  ai  grandi  onori  $i 
qscpnde,  cioè  il  frequentar  le  porle  dei  grandi  ^  Vt^duìawe ,  ik 
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iiiretà  di  34*  anni  ritirossi  nella  solitudine  di  Valchiu* 
sa,  i5  miglia  incirca  distante  da  Avignone,  dove  comperò 
una  piccola  casa  con  un  poderetto,  l'ami!  tugurio  d*an 
pescatore;  ritiro  solitario  ma  bello,  ch'ei  si  celebre  ha 
it^nduto  co*suoi  versi  non  meno  che  con  le  sne  prose.  In 
un  luogo  delle  sue  lettere  egli  e'  informa ,  che  quando  per 
la  prima  volta  fanciullo  vide  Valchiusa,  all'età  di  8  a  9 
anni ,  fin  da  quei  tempo  nella  sua  romanzesca  fantasia  di- 
pingeva a  se  stesso  delle  visioni  di  futuro  godimento  io 
quella  deliziosa  solitudine.  EccOj  diceva  egli  nel  suo  en- 
tusiasmo j  il  luogo  più  adattalo  al  mio  naturale ,  e  di* io 
preferirei  f  se  in  me  ne  stesse  la  scelta^  alle  più  superbe 
ci'ttadi.  »  En  natone  meae  locus  aptissimus ,  queraque,  si 
dabitur,  magnis  urbibus  fim  praelaturus.  «>(Sen.  lib.  x. 
Ep.  a.)  (•). 

promettere  »  it  mentire  ,  fi  §imutare  e  dissimulare ,  il  soffrir 
taltfolta  cose  dure  ed  tadegne.  —  Addio,  voi  grandi  onori ^ 
se  con  iaC  arti  acquistar  si  debbono.  (  Oial.  de  cootemptu  mandi.) 
(*)  Ecco  la  Deacrizione  dì  Yalchiusa  dell'Ab.  de  Sade: 
«  Vanclnse  est  un  de  ces  lieuz  oii  il  semble  qua  la  oalare 
airoe  k  se  mootrer  sous  une  forme  sioguliere .  Dans  cette  belle 
plaioe  de  l'isle»  qni  ressemble  k  la  Vallèe  de  Terape  dii  còte  da 
Levant,  on  Irouve  un  petit  vallon  termine  par  un  deroicercle  de 
rocher^  d'un  elévation  prodigieosey  qu'on  dirnit  avoìr  été  taillé 
perpendiculairement .  Le  vallon  est  renfermé  de  tout  coté  par  ces 
rochers,  qui  forment  noe  espece  de  fer-k-cheval ,  de  fa9on  qu*il 
n'est  pas  possible  d'alter  au-delà;  c'est  ce  qui  lui  a  fait  douner  le 
nom  de  Yaucluse ,  ValUs  clausa .  Il  est  partagé  par  une  rivière 
entourée  de  prairies  toujours  vertes  .  A  la  rive  gauche  du  fleuve 
Oli  trouve  un  chemin,  qui  mene,  en  tournant  un  peu^au  fond  de 
ce  deioicercle  ou  fer-à-cbeval.  Là,  au  pied  d*une  masse  enorme 
de  roc  qui  roenace  le  ciel,  et  qu'on  voit  en  face,  est  un  antre 
assez  vaste  creusé  des  mains  de  la  nature,  ou  l'on  peut  enirer 
quand  la  fonlaine  est  basse,  et  dout  l'obscurité  a  quelcbe  cliose 
d'eflrayant .  Cesi  une  doublé  caverne  dont  l'cxlerieur  a  plus  de 
soixaute  pieds  de  hauteur  sous  l'are  qui  en  forme  l'entree .  L'iu- 
terieur  n'en  a  pas  tout  à  fait  la  moitìé  •  Elle  paroit  avoir  cent 
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Ma  il  Petrarca  fa  probabilmeote  indoilo  a  cercar  la 
solilndiiie  di  Valchiusa  da  altra  cagione  anche  pin  attrai- 

pitd»  da  larga,  et  eovinm  aolant  da  proToiidaer  •  On  tiouve  vaie 
le  niliaa  de  cat  antra  un  batsn  orale  en  ibrnM  da  poiUi  doni  la 
grand  diametre  est  de  45.  pa^  t  oa  18.  toises.  De  là  t'elere ,  Mine  jet 
ui  booUlon  9  catte  tource  abondante  qoi  forma  la  Sorgne.  Dani 
l'écat  ordioaire  da  eatte  fontaine ,  f  ean  paaae  par  dea  eondoiU  ton- 
lenraìna  da  «on  beatin  dana  la  lit  ofa  ella  oaaMnence  son  cowa  • 
Mais  dens  le  tempt  da  sa  eroe  »  qui  arrtre  vera  l'^aìnoxe  da 
prìntempt ,  et  quelqnet  foia  aprèt  det  grandea  plniea,  elle  8*elève 
a  a  denna  d'one  espaee  de  mole  qni  eat  def  ant  l'enire ,  d'ob  elle 
le  precipite  avee  wi  brmit  epotaotalda,  entra  det  rocbera,  joiqn'k 
qnfétant  aerila  h  on  endrail  pina  uni ,  et  pluf  profoud»  elle  coole 
iranquillemcnt  et  forme  une  riviera  nomm^  Sorgoe»  capable  de 
ix>rter  bateau  h  aa  aooree»  cboM  singoliera  et  unique .  Elle  aa 
partaga  eo  ptoaiears  braa ,  qui  aprèa  avoìr  airosé  una  partie  du 
Cornimi  9  et  ref  n  qoelques  ruiiteaux  j  voot  se  jetter  dana  le  Khòoe 
près  d'Afignon,  »  (  Mem,  pour  la  vie  de  Pétrarque^  Tom.  1. 
pag.  S4i.  ) 

Dopo  la  descriiìone  fattane  dall' Ab.  de  Sade,  non  sarà  forse 
diacaro  al  lettora  d'udirne  quella  del  nostro  Conte  Baldelli:  «  Alla 
pendice  del  Monte  Ventoso^  adiacente  agli  ubertosi  piani  del 
Venosino  Contado  »  giace  amenissima  ralle ,  dalla  Sorga  bagnata  » 
che  suddivisa  in  molti  rivi  serpeggia.  Lungo  il  fiume»  sulla  diritta 
fertilissimi  campi  e  verdeggianti  prati  si  scorgono»  da  alberi  mae- 
stosi  adombrati  $  sulla  sinistra  colli  vaghissimi^  fecondi  dei  prodotti 
consacrati  a  Cerere  e  a  Bacco.  Ove  scaturisce  il  fiume,  circoscri- 
vono la  vbta  gli  estesi  gioghi  dei  monti  Louberoux  e  Ventoso,  le 
cui  vette  nelle  nubi  si  perdono .  Inoltrandosi  nella  valle»  giungesi 
ad  un  casale  da  frapposta  altura  nascoso  »  e  ad  erta  rupe  addossato  » 
che  sfaldata  dal  tempo  gli  sovrasta  nùnacciosa.  E  proseguendo  al- 
cun poco»  ai  presenta  allo  sguardo  una  cascata  »  che  da  stretta 
gola  con  gagliardo  fragora  precipitasi  in  diroccati  massi  »  i  quali 
rompendo  ed  attenuando  quelle  acque  »  in  bianca  spuma  la  fanno 
a  foggia  di  larghi  fiocchi  di  neve  »  ed  in  vapora  sottilissiaa^«  che 
variamente  dai  raggi  del  Sole  ripercosso  »  porge  ella  cascata  sem- 
pre nuovi  e  gratissimi  aspetti  \  ed  è  questa  spumosa  acqua  caden- 
te »  che  alimenta  il  pacifico  fiume  •  Lasciando  indietro  la  valle  » 
per  un  angusto  e  scosceso  sentiera  si  giunge  ad  un  quieto  lago» 
nelle  cui  limpide  acque  si  riflettono  le  nude  altissime  rapi ,  che  in 
semicerchio  lo  serrano .  Havvi  a  mezsa  costa  una  rovinata  casetta  » 
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ti  va,  che  non  era  quella  delle  sue  beltà  romanzesche.  In 
quelle  vicinanze  dimorava  la  bella  Laura,  la  cui  immagine 
teneva  egli  sempre  fra' suoi  pensieri.  Cabrieres^  dove  abi« 
tava  il  padre  di  lei ,  e  dove  era  ella  nata ,  non  era  che  poco 
distante  dal  fiume  Sorga;  e  quivi  almeno  nei  me^i  della 
villeggiatura,  era  probabilmente  la  di  lei  prìncipal  dimora. 
Non  era  dunque  l'aria  di  Valchiusa  atta  a  mitigare  fra 
quelle  ombre  Pardore  della  sua  passione  amorosa.  Qui 
(die* egli  in  una  delle  sue  lettere)  per  isfogare  le  mie 
fiamme ,  andava  io  riempiendo  le  valila  e  il  cielo  dipie^ 
tosi  lamenti  ^  i  quali  però  a  taluno  sembravan  dolci  • 
Quindi  ne  vennero  le  mie  giovanili  Poesie  volgari  ^  che 
pur  sono  accettissime  a  coloro  y  i  quali  sono  dallo  stesso 
male  compresi.  »  Fiamma  cordis  erumpente,  miserabile, 
u  sed  ut  quidam  dicebant,  dulci  muimure  valles,  caelum- 
»  que  coDipIebam .  Hinc  illa  vulgaria  juvenìlium  labonim 
»  meorum  carmina,  quae  eodem  morbo  affectis,  ut  vide- 
»  mus ,  sunt  acceptissima  ».  Molto  giustamente  esprìme 
qui  il  Petrarca  il  suo  sentimento!  poiché  i  suoi  Sonetti  e 
Canzoni  saranno  sempre  valutati  precisamente  secondo  lo 
slato  di  mente  del  leggitore  che  gli  trascorre;  e  per  gu- 
starli pienamente  si  richiede  non  solo  un  sentimento  di  so- 
migliante genio,  ma  anche  circostanze  di  tal  natura. 

ove ,  per  fama  antìcbissimfi,  Mio  il  Cantore  di  Laura  e  del  fonie  . 
Tale  è  Valchiusa  nella  vaga  stagione,  che  le  nevi  discioglie ,  e  con 
le  tepide  fecoudissime  piogge  rende  alla  (erra  il  giovanile  aspello. 
Ma  spenli  gli  eslivì  ardori  s^iarisce  il  lago,  e  più  non  si  scorge 
che  una  pietrosa  voragine,  che  allo  scoperto  lascia  Tapertura  d*un 
antro,  d'onde  scaturiva  la  fonte.  Nello  spazioso  speco  inoltran- 
dosi, ed  alquanto  scendendo  giungcsi  alla  sorgente,  che  rassem- 
hra  nn  pozzo  di  mediocre  grandezza  .  Non  e  dato  al  curioso  os- 
servatore il  penetrare  più  lungi;  imperciocché  la  provvida  na» 
tura  alTorgoglioso  mortale  di  molte  sue  operazioni  l'origino  tiene 
celala,  onde  ammiri  più  rispettoso  i  suoi  misteri.  »  (  Dei  Pelraica 
4'  delle  sue  Opere  Lih.  II.)  * 
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In  questa  solitudìoe  di  Valchiiua  siogolarmente  i  Tan- 
DO  1 339,  diede  principio  al  suo  poema  deIl*Affrica  in  onore 
di  Scipione  il  Grande  {*),  poema  che  gli  fé  conseguir  Teno- 
re della  Laurea  in  Campidc^lio.  Poco  tempo  dopo  un  tal 
evento,  accadde  la  morte  del  Vescovo  Colonna  suo  grande 
amico,  la  cui  perdita  fu  tosto  seguita  dalla  morte  della  sua 
cara  donna.  Morì  Laura  a  Cabrieres  ai  6.  d*Aprile  i348. 
nel  medesimo  giorno  ed  ora ,  in  cui  videla  per  la  prima 
volta  il  Petrarca  ventun  auno  innanzi: 

Sai ,  che  'n  mille  trecento  quarantotto  1 
Il  di  sesto  d'Aprile,  in  l'ora  prima. 
Del  corpo  uscio  queir  anima  beata. 

(Soa.63.  P.  IL) 
A  creder  quello  che  ne  dice  egli  stesso  in  alcuni  suoi 
Sonetti  I  par  che  avesse  già  preveduto  un  cosi  tristo  ac- 
cidente: 

Qual  paura  ho  p  quando  mi  toma  a  mente  — 

(Soir.  191.  P.  I.) 
Solea  lontana  in  sonno  consolarme  — 

(Sow.  192.  P.  L) 
O  misera  ed  orribil  visione!  — 

(Som.  193.  P.  I.) 
Dice,  che  Laura  soleva  apparitali  in  sogno  non  in 
vista  consolante  come  al  solito,  ma  pallida  ed  in  abito 
oscuro ,  annunziandogli  con  trista  voce  : 

Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai . 
Presagio  pur  troppo  naturale.  Era  questo  il  funestissimo 
anno  deli' universal  pestilenza,  che  menò  strage  al  luttuosa 

(*)  Il  Petrarca  nel  metter  mano  al  poema  deirAffrics,  noi»  avev» 
nolizia  alcana,  cheunairoil  soggetto  era  atato  già  trattato  dalla  penoa 
ili  un  antico  autore  claaaieo,  l'opera  di  cui  tuttavia  etifte?a.  Il  Poe- 
ma di  Silio  Italico  non  fu  ricuperato  prima  del  141 5.,  trovato  dal 
Poggio  nel  Monastero  di  S.  Gallo ,  4o.  anni  dopo  la  morte  del  Pe- 
trarca. 

Tomo  II.  * 
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iD  tutu  l*Earopa,  e  fra  gli  nitri  nel  territorio  di  Aviguoof , 
dove  la  bella  Laura  fu  nel  numero  di  quelli  che  vittima 
ne  restarono. 

Se  mai  è  possibile  di  trasmettere  in  parole  una  ^usla 
idea  del  dolore  del  Petrarca  i  quelle  del  Poeta  stesso  cel 
fanno  abbastanza  comprendere .  Benché  ei  si  lagni  che  la 
vena  del  suo  ing^^no  siasi  dopo  quel  crudele  accidente 
per  sempre  inaridita  (  Son.  24.  Pt  IL  )y 

Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno , 
E  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto: 

pure  i  Sonetti  e  le  Canaonii  cb*ei  compose  dopo  la  morte 
di  Laura  «  sorpassano  di  gran  lunga  in  bellezza  tutte  le  al- 
tre sue  pi*ecedenti  composizioni.  Quand'egli  con  affettuosi 
lamenti  diiolsi  che  morte  crudele  gli  abbia  rubato  il  Gir- 
dinal  Colonna  suo  principal  sostegno  ed  amico;  e  che  qoer 
gli  occhi  da' quali  osca  la  prima  fiamma  che  il  ctior  gli 
accese ,  e  che  quel  viso  e  quelle  belle  membra  eran  già 
polvere  in  poca  terra  racchiuse ,  ben  crudo  dev'èsser  chiana 
que  r animo  commuover  non  si  senta,  e  con  esso  lui  in- 
tenerisi  : 

Botta  è  l'alta  Colonna,  e  '1  verde  Lauro  — 
Tolto  m'hai,  morte,  il  mio  doppio  tesauro, 

(SoN.  2.  P.  IL) 
Gli  occhi,  di  ch'io  parlai  si  caldamente, 
E  le  braccia,  e  le  mani ,  e  i  piedi ,  e  '1  viso, 
Che  m'avean  si  da  me  stesso  diviso, 
E  fatto  singoiar  dal T altra  gente; 
Le  crespe  chiome  d*òr  puro  lucente, 
E  *1  lampeggiar  dell'angelico  riso, 
Che  solcali  far  in  terra  un  paradiso , 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente, 

(Soif.  2I  ì\  li.) 
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Quanta  iuvidia  io  ti  porto,  avara  terra, 

Qie  abbracci  quella,  cui  veder  m*  è  tolto  ec. 

(So».  3a.  P.U.) 
I  Sonetti  composti  in  Morie  dìMad.  Laura  ^  sono  si 
vagamente  variati ,  si  teneri  ed  affettuosi ,  che  pajon  sor- 
passare quanto  mai  v'ha  di  più  patetico  ed  espressivo. 
SenM  più  fermarci  qui  a  ripetere  altre  ci  incostanze  intomo 
al  Petrarca  dopo  la  morte  di  Laura,  potrà  il  lettore  riscon- 
trarle nella  di  lui  vita  inserita  nel  primo  volume . 


SEZIONE  SECONDA 
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le  Opere  del  Petrarca  ci  fanno  ampia  fede  esser  lui  suto 
egualmente  abil  politico,  teologo,  e  filosofo;  e  sebben  come 
tale  fosse  principalmente  riguardato  da' suoi  contempora-* 
neii  pure  non  in  queste  sue  qualità  trovasi  fondata  Peter- 
nità  della  sua  fama.  E  il  Petrarca  debìtor  della  costante 
sua  riputazione  a  que*bei  versi,  coi  quali  ha  celebrate  le 
doti,  e  pianta  la  morte  di  Laura.  La  storia  dell'amorosa 
passione  del  Poeta  per  la  sua  Donna  dev'esser  riguardata 
sempre  come  la  parte  piii  interessante  della  sua  vita  ;  stan- 
techè  infatti  le  sue  qualità  presero  forma  da  quell'affetto 
predominante,  il  quale  influì  sopra  ogm  suo  studio,  abi- 
tudine di  vita ,  azioni  ed  occupazioni  .Cassai  difficile  il  ri- 
trovare nella  storia  della  natura  umana  un  amore  si  puro, 
si  ardente,  e  si  durevole;  poiché  il  Petrarca  fu  ammiratore 
di  Laura  per  ventun  anno  finch^ella  visse,  e  dicesi  che 
con  incessante  amoroso  ardore  ne  piangesse  la  pei^dita  per 
anni  veiitìsei  dopo  la  di  lei  morte. 

Fortissima  testimonianza  ne  rendono  le  Opere  del 
Poeta  medesimo,  che  questa  passione  tanto  rimarchevole 
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per  fervore  e  perseveranza,  era  insieme  ana  fiamma  omH 
rata  e  virtuosa:  In  amore  meo  nil  unguam  turpe ^  nil 
obsccenumj  nil  denique^  praeter  magnitudinem^  culpa- 
bile;  cosi  parla  il  Petrarca  stesso  nel  terso  de'saoi  Collo-* 
quj;  imperocché  egli  aspirava  alla  felicità  di  essere  imito  a 
Laura  in  matrimonio.  Abbiamo  ìncontestabil  fondamento 
di  credere,  dal  testimonio  de' suoi  scritti  medesimi  »  che  il 
cuor  di  Laura  non  era  insensibile  alla  di  lui  passione  amo- 
rosa; come  fì*a  gli  altri  nel  Trionfo  della  Morie,  Capu  IL 
dove  il  Poeta  fa  dire  a  Laura  sospirando: 

....  Mai  diviao 

Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  né  giammai  fia; 

Ma  temprai  la  tua  6amma  col  mio  viso  -^ 
Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 

Il  volto  mio.  ch'amor  ardeva  il  core  — - 
Fur  quasi  ^uali  in  noi  fiamme  amorose , 

Almen  poich'io  m'avvidi  del  tuo  foco; 

Ma  Tun  l'appalesò,  l'altro  l'ascosCf  — 
Teco  era  4  cor ,  a  me  gli  occhi  raccolsi ,  ec. 
E  quantunque  il  termine  della  sua  prova  fosse  tedioso,  e 
durissimo  a  soffrire,  ei  nutriva  in  cuore  una  speranza,  e 
quasi  certezza ,  di  pervenire  un  giorno  al  lieto  fine  delle 
sue  brame.  Tali  sono  le  idee,  che  gli  Scritti  del  Poeta 
stesso  ci  fan  concepire  della  natura  e  dell*  oggetto  del  suo 
amore ,  e  tale  altresì  è  stata  in  riguardo  a  ciò  la  credenza 
uniforme  e  continua  di  ognuno,  dall'età  sua  fino  al  pre- 
sente. 

Ecco  finalmente  comparire  in  campo  un  ardito  e  di- 
scortesissimo  campione  r  il  quale  con  uno  spirito  assai 
opposto  a  quello  dei  Cavalieri  Erranti ,  distrugge  ad  un 
colpo  la  buona  fama  della  virtuosa  Laura  e  il  fin  qui  non 
macchiato  onore  del  suo  amante;  e  gettando  fieramente  il 
guanto  della  disfida,  sostiene  che  Laura  era  una  donna  mari- 
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lata,  madre  di  numerosa  &miglia  ;  che  il  Petrarca  con  latte 
le  proteste  di  puro  ^  onorato  amore  »  altro  6ne  non  aveva 
nella  sua  straordinaria  assiduità ,  se  non  quello  che  ogni 
scostumato  si  propone  nel  possesso  della  donna  amata  ;  che 
Tamabil  Laura,  quantunque  non  mai  effettivamente infe^* 
dele  al  maritai  suo  letto»  fu  non  pertanto  sensibile  all' 
amorosa  passione  del  suo  Cicisbeo  compiacendosi  mal* 
lissimo  della  di  lui  assiduità,  e  che  mentre  ella  soffriva 
a  conto  suo  angustie  e  durezze  da  uno  sposo  geloso  9  con- 
tinuava a  dargli  tuttavia  ogni  contrassegno  di  affettuosa 
slima  che  potesse  a  lui  dimostrare,  senza  però  diretta* 
mente  violare  i  diritti  nuziali .  Tale  è  T  ipotesi  dell'  Au- 
tore delle  Mémoires  pour  la  ìde  de  PetrarquCf  sul  sog- 
getto degli  amori  del  Petrarca  e  di  Laura  ;  e  lo  scopo  prin* 
cipale  di  tutta  questa  studiata  Opera  altro  non  ò  infatti 
che  uno  sforzo  per  istabilire  una  siffatta  Ipotesi  ad  ambe* 
due  loro  cotanto  ingiuriosa. 

La  simpatìa  è  una  delle  parti  nobili  costituenti  lo 
spirilo  umano ,  ed  ò  forse  la  base  di  tutti  gli  affetti  sociali. 
Nel  formare  la  nostra  opinione  sulle  qualità  e  sul  modo  di 
procedere  degli  altri  uomini ,  noi  ci  poniamo  involontaria- 
mente nella  loro  situazione,  e  giudichiamo  di  essi  come  si 
desidererebbe  di  esser  giudicati  noi  stessi  in  simili  circo- 
stanze. Quindi  avviene,  che  in  un  caso  dubbio,  quando 
le  azioni  di  un  altro  possono  ammettere  una  interpretazione 
contraria ,  un  candido  spassionato  cuore  deciderà  sempre 
in  favore  della  virtù  e  dell' onore»  Da  ciò  ,  altresì,  nasce 
in  un  cuore  ingenuo  lo  sdegno  generoso,  nelP osservare  in 
altri  una  violazione  manifesta  di  questa  regola  di  sincero 
candore  in  una  tendenza  di  stabilire  svantaggiose  opinioni 
sul  modo  di  agire,  0  sulte  qualità,  ossia  carattere  altrui. 
Siamo  perciò  pollati  ansiosamente  a  scrutinare  i  fonda- 
menti di  queste  men  che  generose  opinioni,  e  consideriamo 
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come  un  dovere  verso  la  virtù  e  T  onore  »  rimpegiio  ad-* 
dossatoci  dalla  nostra  natura  comune ,  quello,  cioè,  dì  con- 
futar la  calunnia,  di  mettere  in  luce  gli  artifisj  dell^aggres- 
sore,  e  di  rendere  alle  persone  cosi  ingiuriate  il  loro  giusto 
valore. 

Nell'esame  di  questa  ipotesi,  fisso  per  me  stesso 
certe  regole,  le  quali,  siccome  son  generali,  si  possono, 
a  quel  che  credo,  applicar  generalmente  ad  ogni  investi- 
gazione di  tal  natura,  ed  in  cui  il  testimonio  è  della  com- 
posta specie  detta  di  sopra  •  Queste  regole  adunque  sono 
le  segueikti: 

I .  Quando  un  fatto  dubbioso  si  deve  certificare  col 
riunire,  paragonare,  e  pesare  il  senso  di  varj  testi  degli 
scritti  di  un  autore»  l'interpretazione  delle  espressioni 
ambigue  dovrebbe  concordare  col  senso  di  altri  testi,  o 
espressioni,  le  quali  son  chiare  e  non  ambigue 9  e  toc- 
canti il  medesimo  soggetto. 

A.  Quando  le  qualità  ^  ossia  il  carattere  ^  e  la  ma* 
niera  di  pensare ,  di  sentire ,  e  di  agire  di  una  persona 
appariscono  chiare  dal  tenor  generale  della  sua  vita  e  de* 
suoi  scritti,  non  si  dovrebbe  dare  ai  testi  dubbiosi  di  quegli 
scrìtti  una  interpretazione,  la  quale  sia  contradittoria  0 
discorde  da  queWe  stesse  qualità y  sentimfin ti y  e  maniere. 

3.  Dove  concorrono  più  testi  a  stabilire  la  credenza 
del  fatto  controverso,  un  solo  testo,  benché  apparente- 
mente coutradica  quella  supposizione,  non  si  deve  consi- 
derare di  alcun  valore,  quando  sia  possibile  di  dargli  una 
spiegazione,  che  si  confaccia  con  quella  opinione,  ch^è 
meglio  sostenuta. 

4.  Quando  si  dà  il  caso,  che  più  lesti  concorrano  a 
fissare  la  credenza  di  un  certo  fatto,  e  che  apparisca,  un 
testo  o  due  contradire  appai'entemente  a  quella  credenza, 
vi  è  luogo  di  sospettare  o  un  errore  di  copia,  0  di  stam- 
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pa^  oppure,  se  tal  sopposbione  non  è  ammissibile  9  si  può 
credere  esser  ciò  una  interpolazione  1 0  una  falsificazione . 
*  5.  Col  sup^sto  che  sia  interpolasione^  0  falsificazione , 
deve  necessiariamente  supporsi  anche  un  moti%H>  costrin'* 
gente  e  adequato)  e  perciò  quando  tal  motivo  non  vi  sia 
aflatto,  la  supposizione  deve  esser  rigettata. 

6*  Quando  questo  motivo  è  chiaro^  la  congettura  di 
falsificazione  è  in  proporzione  della  forza  del  motivo  »  della 
facilità  di  eseguire  PingannOy  e  del  peso  delle  prove  op-* 
ponenti* 

7.  Se  un  testo  vien  sospettato  d'interpolazione,  o  di 
falsificazione,  importa  moltissimo  di  fare  attenzione  al 
senso  del  contesto  ^  cioè  a  quel  che  immediatamente  pre- 
cede o  segue  il  testo  disputato;  stantechè  la  sua  conso-- 
nanza  o  dissonanza  è  la  maggior  prova  a  corroborarla. 

Se  queste  regole  di  prova  son  ben  fondate,  sommi- 
nistreranno un  giusto  criterio  per  decidere  ogni  questione 
di  controversia  storica,  dove  le  prove  sono  di  composta 
natura,  e  dipendono  dalle  circostanze  e  dalle  congetture^ 
e  dove  la  nostra  credenza  non  deriva  dall* autorità^  ma 
dagli  argomenti .  Or  dunque  di  tal  natura  è  l'ipotesi  dell' 
Abate  di  Sade,  la  quale  passo  ora  ad  esaminare. 

Prima  che  comparisse  in  luce  l' opera  dell'Abate  di 
Sade,  quegli  Autori,  che  avevano  scritta  la  vita  del  Pe-* 
trarca,  avevano,  parlando  di  Laura,  uni vei'sal mente  con- 
fessato, esservi  grande  incertezza  intorno  al  vero  nome, 
alla  famiglia ,  ed  alla  condizione  di  questa  celebre  per- 
sona •  Si  trovano,  per  altro,  in  generale  due  diverse  opi« 
nioni  intorno  a  questo  soggetto.  Una  è,  che  idi  lei  geni-* 
tori  fossero  di  una  famiglia  onorevole  della  Provenza;  e 
che  suo  padre  {*)  risedesse  in  una  piccola  città,  0  villaggio 

(*)  Il  VcHulello  chiama  questo  gentiluomo  col  nome  e  tilaU  di 
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nei  territorio  di  ATignone,  yìcìiio  alle  sorgenti  della  Soi^i 
Taltra  opiDione  ò,  che  ella  fosse  originaria  della  casa  di 
Sade  e  nata  in  qnella  famiglia,  la  quale  è  antica  e  di  un 
grado  distinto  nella  città  di  Ai^ignone  •  La  prinui  di  que- 
ste opinioni  t  che  è  stata  seguita  dalla  maggior  parte  degli 
autori  Italiani,  ò  fondata  sopra  diversi  passi  degli  scritti 
del  Petrarca  stesso  «  i  quali  esaminerò  in  seguito  partico- 
larmente. La  seconda  opinione,  che  è  quella  principal- 
mente adottata  in  Avignone  i  dove  il  Poeta  passò  una  parte 
considerabile  della  sua  vita,  ò  fondata  sulle  seguenti  cir* 
costanae.  Nella  libreria  Ambrosiana  di  Milano  si  conserva 
un  Manoscritto  di  Vii^ilio  il  quale  dicesi  avere  apparte- 
nuto al  Petrarca;  e  nel  margine  son  molte  postille  che  si 
pretende  essere  state  scritte  dalla  mano  del  Poeta .  Una  di 
esse,  scritta  nella  prima  pagina  del  MS*  contiene  le  parole 
seguenti  ; 

«V  Laura,  propriis'virtutibus  illustris,  et  mets longum 
»  celebrata  carminibus ,  primum  oculis  meis  apparuit , 
»  sub  primum  adolescentiae  meae  tempus ,  anno  Domi- 
»  ni  i3a7.,  die  6»  mensis  Aprilis,  in  Ecclesia  Sanctae  Cla- 
n  rae  Avinione ,  bori  matutin^  ;  et  in  eadem  civitate , 
»  eodem  mense  Aprih*s,  eodem  die  sexto,  eadem  horJ 
M  prim^,  anno  autem  i348. ,  ab  hac  luce  lux  illa  subirà-* 
»  v.iH  e&i;  cura  ego  forte  lune  Veronae  essem,  heu  fati 
»  mei  nescius!  rumor  autem  infelix  per  literas  Ludovici 


Enrico  Chiabau,  Signor  di  Cabriercs.  Si  deve  peraltro  confessare  che 
ciò  non  è  assolutamente  autenticato;  null'altro  essendo  in  realtà  che 
una  probabile  congettura  del  Vellutello.  il  quale  si  dette  la  pena  di 
esaminarci  registri  battesimali  della  Parrocchia  in  cui  è  posta  Val - 
chiusa;  e  trovandovi  registrata  una  Laura,  figlia  di  Enrico  Chiabau  , 
Signore  di  Cabrieres,  nata  ai  4*  di  Giugno  i3i4.,  da  ciò  egli  conchiu- 
se,  ch'ella  sicuramente  fosse  la  Laura  del  Petrarca,  non  trovandosene 
altra  registrata  di  tal  nome,  che  potesse  cre<lersi  l'oggetto  delle  sue 
ricerche . 
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•»  mei,  me  Parmae  reperii,  anno  eodem,  mente  Mnio, 
n  die  19*  mane.  Corpus  illod  castìssìmnmatquepiilrher* 
»  rimnm,  in  Ìùco Frairum Minorum  repositum  est,  ipso 
M  die  mortis  ad  vesperam.  Animam  qnidem  ejos  9  ot  de 
»  Africano  hit  Seneca ,  in  coelum ,  unde  erat,  rediiMO  mihi 
o  persaadeo  •  Hoe  antem  ad  acerbam  rei  memoriam ,  amari 
»  qoadam  dttlcedine  scribere  visnm  est,  boc  potissim^m 
»  loco  qui  saepe  sub  ocnlis  mei  redit;  ut  cogitem  tiihii 
n  esse  debere  quod  aroplius  mihi  piaceat  in  bac  viti,  et 
»>  effracto  major!  laqueo,  tempus  esse  de  Babylone  fo«* 
»  giendi  9  crebri  horum  inspectione,  ac  fogacissiraae  aeta* 
»  tis  aestimatione  commoneat .  Quod  preTii  Dei  grattft 
»»  facile  erit  praeteriti  temporis  curas  éuperracuas,  spes 
M  ìnanes ,  et  inexpectatos  editus  acriter  et  viriliter  cofp- 
»>  tanti  (•).  » 

VERSIONE 

(*)  ,,  Laura  illustre  per  le  TÌriù  che  potiedeTa  e  oelebraU  ne'? erti 
miei  per  più  anni,  fu  da  me  per  la  prima  volta  veduta  ai  6  di  Apri- 
le i3a7,  in  Avignone  nella  chiesa  di  Santa  Chiara,  alle  sei  della  mat- 
tina. Ero  allora  ancor  giovanetto.  Nella  stessa  citta,  nel  giorno  mede» 
simo,  e  nella  medesima  ora,  nell'anno  i34S,  questa  luce, questo  Sole, 
si  ritirò  da  questo  mondo.  Io  era  allora  in  Verona,  ignorante  affatto 
della  calamità  che  mi  era  sopraggtonta .  Una  lettera,  che  dal  mio  Lo- 
dovico ricevetti  in  Parma  ai  19.  del  mese  di  Blaggio  dello  stesso  anno, 
nella  mattina,  me  ne  dette  il  crudele  avviso.  Il  di  lei  corpo  sì  hello  e 
sì  puro  fu  depositato  nel  giorno  stesso  della  sua  morte,  a  vespro,  nella 
chiesa  dei  Frati  Minori  Osservanti .  L'anima  sua,  siccome  Seneca  disse 
dell'Africano,  ini  persuado  che  ritornasse  in  cielo,  di  dove  era  prima- 
mente venuta.  Ad  oggetto  di  richiamarmi  spesso  alla  memoria  la  fune- 
sta rimembranza  della  perdita  mia  fatale,  e  con  una  specie  di  amara 
dolcezsa ,  ho  scritto  questa  notizia  in  un  libro,  che  spesso  mi  viene  alle 
mani.  La  perdila  mia ,  sempre  alla  mia  memoria  presente,  m'insegnerà 
che  non  v' è  oramai  in  questa  vita  alcuna  cosa  che  arrecar  mi  possa  di- 
letto; e  eh' è  oramai  tempo  per  me  di  rinunziare  a  Babilonia,  poiché 
rotta  è  la  catena  che  sì  teneramente  mi  ci  teneva  legato^  né  ciò  mi 
sarà  difficile  ad  eseguire  coli* assistenza  d'Iddio  Onnipotente.  Bivoi* 
geodoii  l'animo  mio  sulle  cose  passate,  mi  rappresenterà  tulle  le  vane 
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Il  testimonio  di  qaesta  nota ,  se  la  supponiamo  aa« 
tentica,  fissa  positivamente  il  luogo  della  sepoltura  della 
Laura  del  Petrarca  essere  stato  nella  chiesa  dei  Frati  Mi- 
nori Osservanti  di  Avignone.  Quasi  dogento  anni  dopo  la 
morte  di  Laura  (nelFanno  i533,)  un  Fiorentino,  per 
nome  Mannelli ,  essendo  in  quel  tempo  in  Avignone,  si 
occupò  nella  ricerca  d'ogni  particolarità  relativa  alla  sto- 
ria del  Petrarca  e  di  Laura,  ecoll'ajnto  di  due  altre  per- 
sene ,  cioè  del  signor  Maurizio  di  Seves  (*)  e  del  signor 
Bòntempsy  che  istigati  da  una  medesima  curiosità,  esa- 
minarono ogni  luogo  della  chiesa  dei  Minori  Osservanti 
colla  .speranza  di  rintracciare  qualche  memoria  di  Laura , 
la  quale ,  soli* autorità  della  nota  suddetta  del  MS.  di  Vir- 
gilio, credettero  essere  ivi  sotteiTata.  In  una  delle  cap* 
pelle  di  quella  chiesa,  detta  della  Croce,  dove  era  la  se- 
poltura della  famiglia  di  Sade,  trovarono  una  larga  pietra 
liscia ,  senza  alcuna  sorta  d'iscrizione.  Se  questa  non  in-« 
dico  loro  essere  ivi  il  sepolcro  di  Laura,  non  gP indusse 
neppure  nella  contraria  opinione  ronde  aprirono  la  lapida, 
in  cerca  di  miglior  prova  «Non  videro  dapprima  che  terra 
mescolata  con  delle  ossa,  tra  le  quali  era  vi  una  mascella 
intera  .  Mediante  però  un  più  minuto  esame ,  scopersero 
una  casseltina  di  piombo  legata  con  un  fil  d'ottone,  aperta 
la  quale ,  trovarono  un  pezzo  di  cartapecora ,  piegato  e  si- 
gillato cou  cera  verde;  ed  insieme  una  medaglia  di  bron- 
zo, da  un  lato  della  quale  era  la  ftgura  dì  una  donna 

superflue  cure,  che  mi  hanno  l'animo  occupato,  tutte  le  ingannevoli 
speranze  che  ho  nutrite  in  cuore,  e  {inaspettata  riuscita  di  ogni  mio 
progetto.  ,, 

(•)  Prohahilmcnte  Maurizio  St-eve,  poeta  francese,  contempora- 
neo di  Clemente  Marot,  alcuni  componimenti  del  quale  si  trovano 
nell'edizione  in  4-''  "^^clle  opere  di  Marot,  pubblicate  all'Aja  nel  1731 
dall'Abate  Langlet  de  Fresnoy,  sotto  il  finto  nome  di  Cavalirr  Gordon 
di  Percel . 
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piceialiiiima  (  siccome  vico  descritla  )  in  atto  di  coprirsi 
il  petto  con  ambedue  le  maoi ,  ed  intorno,  per  motto,  so- 
lamente quattro  lettere  M.  L.  M.  I. 

Nel  procurare  di  apiegare  questa  iscrizione ,  Maurizio 
di  Setes  a' immaginò  che  queste  quattro  lettere  potessero 
esser  probabilmente  interpretate  Madonna  Laura  moria 
jace;  ma  ciò  non  era  se  non  una  semplice  congettura;  e 
se  il  sepolcro  non  avesse  contenuta  altra  prova  più  deci* 
siva,  tutto  quel  che  sin  allora  era  stato  scoperto  y  era  di 
piccola  conseguenza  per  certificare  l'oggetto  delle  loro 
ricerche  •  Fu  perciò  appresso  esaminata  la  cartapecora  ai- 
gillata»  e  quantunque  si  confessi  che  non  ai  potè  dapprima 
leggere  affatto  lo  scritto,  essendone  consumati  i  caratteri 
(  come  dovevano  al  certo  esserlo  dopo  esser  rimasti  per 
due  secoli ,  mescolati  colla  dissoluta  sostanza  di  un  corpo 
umano )y  pure  Maurizio  di  Seves  esaminandolo  poi,  con 
rajuto  dei  chiarì  raggi  del  Sole,  si  dice  che  finalmente  vi 
lesse  distintamente  il  seguente  Sonetto  ch'egli  trascrisse 
in  pulito  ;  e  che  da  noi  qui  si  riferisce  esattamente  col  l'or- 
tografia della  copia^  che  TAbate  di  Sade  dice  aver  presa 
dal  r  originale  parola  per  parola  e  con  la  medesima  orto- 
grafia: (  Cette  copie  a  été  faite  avec  attention  sur  rorìgi- 
nal  :  je  n'ai  vu  ces  vers  nulle  part  exactement  copiés  •  Pie^ 
ces  JustificatiWs  .  Tom,  3.  ) 

Qui  riposan  quei  caste  e  felici  ossa 
Di  quella  alma  gentile  e  sola  hi  tena* 
Aspro  U  dur  sasso  hor  ben  teco  hai  soterra 
El  vero  honor  la  fama  e  beltà  Scossa 

Morte  ha  del  verde  Lauro  svelta  e  mossa 
Fresca  radice  e  il  premio  de  mia  guerra 
Di  qiiatro  lustri;  e  più  se  anchor  non  erra 
Mìo  penser  tristo  e  il  chiude  in  pocha  fossa. 
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Felice  pianta:  in  borgo  de  Atignone 
Nacqa^  e  morì  :  e  qui  con  ella  jace 
La  penna,  el  slil,  P inchiostro  e  la  ragione 
O  delicate  membra ,  o  viva  face 

Cbe  ancbor  me  cuoci  e  strùggi  inginoccbione 
Ciascun  prieghi  il  Signor  te  accepti  in  pace 

O  Sexo 
Morta  bellezza  indamo  si  sospira 
L' alma  beata  in  ciel  vivrà  in  eterno 
Pianga  il  presente  e  il  futnr  secni  prìro 
Duna  tal  Ince:  e  io  degli  occhi  e  il  tempo. 
Chiaramente  apparisce  essere  stato  scrìtto  questo  cat- 
tivo Sonetto  in  persona  del  Petrarca;  ma  essendo,  (sicco- 
me giudicano  il  Bembo ,  il  Beccatelli,  il  Muratori,  e  par- 
ticolarmente il  Tassoni  (  Son.  53.  p.  a.  )  (*)  e  secondo  la 

(♦)  I  termini  in  cui  •'esprìme  il  Tataoni  sopra  tal  Sonetto  sono  i 
seguenti  :  „  Ma  che  che  sia,  chiara  cosa  è  che  quel  Sonetto  non  fu  mai 
„  fatto  dal  Petrarca ,  né  è  di  suo  stile  ;  e  che  quella  tale  Epiatola ,  an» 
„  eh'  ella  (  Laura  proprus  virtutibus  iiiustris  ec, }  che  ai  legge  mano- 
„  scritta  in  un  Virgilio  antico,  non  è  di  sua  mano,  e  discorda  da 
„  mille  altri  contrassegni  che  ne  foron  lasciati  da  lui.  „ 

Che  un  tal  Sonetto  non  sia  del  Petrarca,  si  vede,  fra  gli  altrì,  dal 
primo  Terso  in  cui  vi  è  sconcordanza  imperdonabile,  nel  dire  t/uei,  di 
genere  mascolino  aggiunto  a  caste  e  felici  ossa  di  genere  femminino, 
errori  grammaticali  e  non  mai  commessi  dal  Petrarca,  il  quale  al  con- 
trario corresse  e  ricorresse  sempre  tutte  le  sue  produzioni:  né  si  può 
dire  crror  di  stampa, come  saranno  gli  altri  forse, di  cui  è  pieno  tutto 
il  sopraccitato  sonetto,  perchè  a  dir  tfuelle  invece  di  quei/ìì  verso  u« 
rebbe  ridondante  in  piedi,  che  invece  di  1 1  verrebbe  ad  esser  di  12.; 
onde  non  si  può  dire  error  di  stampa ,  ma  effetto  d'ignoranza  nel  ver- 
sificare, supposizione  ben  lontana  dal  poter  essere  applicata  al  Pe- 
trarca. È  vero  che  un  tal  Sonetto  trovasi  differentemente  trascritto 
in  tutte  quasi  le  edizioni  del  Petrarca,  forse  per  correggerne  un  errore 
troppo  patente.  In  alcune  trovo:  Qui giaccion,  o  Qui  giacen  quelle 
caste  ec.  :  Altre:  Qui  riposan  le  caste  ec.  Ma  questo  che  qui  si  rife- 
risce è  parola  per  parola  tratto  dall'originale,  come  ci  assicura  l'Abate 
de  Sade,  dal  quale  dice  d'averlo  attentamente  copiato.  Se  il  Signor 
Abate  fosse  stato  abbastanza  versato  nella  lingua  italiana  da  poter  in 
esso  Sonetto  rilevare  un  errore  sì  imperdonabile, e  che  distrugge  qua- 
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saDacrilica  dei  migliori  lelleraii  Iia1ÌRDÌ«  molto  inferiore 
di  merito  agli  altri  compooimenti  del  Poeta ,  lo  hanno  essi 
supposto  come  scritto  da  altra  persona,  che  in  suo  nome 
si  fosse  preso  l'assunto  di  comporre  nn  epitaffio  in  onore 
di  Laura,  Viene  osservato»  secondo  il  testimonio  della  nota 
nel  MS.  di  Virgilio»  che  il  Petrarca  era  a  Verona , quando 
Laura  fu  sotterrata  in  Avignone;  che  la  notizia  della  dì 
lei  morte  non  gli  pervenne  che  alcune  settimane  dopo  a 
Parma,  e  per  consegueosa  »  che  questo  sonetto»  benché 
scritto  in  suo  nome,  non  poteva  essere  stato  da  lui  com- 
posto* Se  per  altro  è  vero,  che  tale  sonetto  toist  in  realtk 
trovato  nel  i533.  nella  tomba  della  chiesa  dei  Minori  Os- 
servanti ,  chiunque  ne  sìa  stato  l'autore  »  esso  tenderebbe  ad 
indicar  chiaramente ,  che  questo  fosse  veramente  il  sepol* 
ero  della  Laura  del  Petrarca  :  e  il  luogo  della  sepoltura 
essendo  in  una  cappella  eretta  dalla  casa  di  Sade ,  per  sep- 
|>ellirvi  quegli  della  loro  &miglia,da  ciò  deriva  una  con- 
ft.Tma  efficace  della  tradizione ,  la  quale  corre  in  Avigno- 
ne, che  Laura  cioè  era  della  famiglia  di  Sade  ;  e  cosi  pare 
che  vi  sia  un  ragionevol  fondamento  per  Tautore  delle 
Mémoiresn  di  posar  la  sua  ipolesi  che  qnella  del  Petrarca 
sia  stata  la  Laura  di  Noves  ,  maritata  ad  Ugo  de  Sade,  da 
cui  sono,  in  retta  lìnea,  discesi  tutti  i  rami  di  quella  fa- 
mìglia ora  esistenti. 

Sonovi  però  molte  circostanze  tendenti  a  porne  in 
dubbio,  o  che  pajono  piuttosto  confutar  pienamente  que- 
sto fatto  fondamentale,  vale  a  dire,  che  Laura  o  morisse, 
o  fosse  sepolta  in  Avignone . 

Se  dobbiam  prestar  fede  alla  testimonianza  della  noia 


luiM|ae  suppotiMone  che  feue  oompotlo  dal  Petrarca ,  non  dobilo  che 
avrebbe  egli  osato  lo  tteMo  espediente  di  cui  fa  oso  in  lotto  il  corso 
delle  soe  dinostraiioni ,  cioè,  o  di  non  riferirlo,  o  di  tradurlo  a  aiodo 
Kiio,  come  dinostrereroo  nel  segnilo  di  queste  riflessioni .  R.  Z. 
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nel  Virgilio,  e  del  SoDelto  trovato  nella  Cappella  della 
Croce,  Laura  nacque  in  ATÌgnone,  e  mori  in  quella  città. 
A  dir  Teroy  gli  scritti  del  poeta  contengono  Taasersione 
positiva  che  Laura  morì  nel  luogo  stesso  dov'era  nata,  ed 
in  cui  avea  passata  la  piii  gran  parte  della  sua  vita:  ma 
provano  anche,  che  questo  luogo  non  era  Avignone,  ma 
un  piccolo  villaggio ,  o  una  villa  nel  territorio  di  Avigno- 
ne, vicino  alle  sorgenti  della  Sorga  ^  ossia  fonte  di  Val* 
chiusa  (*)$  e  la  prova  di  ciò  pare  oltre  ogni  dubbio  evidente. 
Nel  Trionfo  della  Morte  Parte  a.  Cap»  2.,  finge  il 
Poeta,  die  Laura  gli  apparisca  in  visione  nella  notte  che 
seguila  sua-  morte  ;  e  nel  corso  di  un  lungo  ragionamento 
con  esso,  nel  quale  ella  confessa  di  aver  sempre  provalo 
per  lui  iUtt  vicendevole  amore ,  e  si  sfona  di  renderlo  certo, 
che  ogni  sua  aspra  maniera  verso  di  lui,  per  quanto  dnra  po- 
tasse essergli  parsa  allora,  le  era  stata  suggerita  dalla  siuce* 
rìtà  del  suo  affetto  verso  di  lui ,  ella  si  esprime  come  segue: 
Io  tutte  l' altre  cose  assai  beata , 

In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui , 

Che  in  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata . 
Duolmi  ancor  veramente  eh'  io  non  nacqui 

Almen  più  presso  al  tuo  fiorilo  nido; 

Ma  assai  fu  bel  paese  ov'  io  ti  piacqui . 
Era  impossibile  che  Laura  potesse  aver  nominata  la 
cillk  d'Avignone  umil  terreno,  o  che  di  essa  potesse  ver- 
gognarsi per  esservi  uala;  perocché  in  quel  lerapo  era  Avi- 
gnone la  residenza  del  Papa,  ed  una  delle  cillà  più  splcu- 

(*)  Questa  e  la  decisa  opinione  del  Sig.  della  Bastie,  da  lui  for- 
mata dopo  un'accurata  lettura  delle  Opere  del  Petrarca.  ,,  Si  l'on 
consulte  Pétrarque  lui-méme,  doni  assuiémcnt  le  tcmoignage  est  ici 
préferable  ù  tout  autre,nous  serons  forcés  d'avouer  que Laure  mourut 
dans  le  méme  village  oìi  elle  étoit  lice,  oìi  elle  avoil  passe  sa  Tie  avec 
sa  rainille,  et  oìi  PiHrarqiie  avoit  accoulunié  d'allcr  la  voir  pendant 
<on  .scjmir  K  Vaucluse  ,f  (Mém.  Acad.  Inscr.T.  i7.pag.  4i7') 
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dide  deir Europa  merìdionale;  città  ^  a  dir  vero,  in  cui  la 
corrosione  dei  costumi  era  pervenuta  ad  un  ti  alto  grado  y 
che  il  Petrarca  ateaso  la  caratterizza  coli'  epiteto  di  Gal" 
tica  Babilonia  • 

Nei  quarto  .Sonetto  della  prima  parte  del  ano  CanMo^ 
mere  il  Poeta  esprime  le  seguenti  rimarchevoli  allnsioaiy 
le  quali  fi^rse  ai  possono  credere  vicine  alP  empietà;  La  di^ 
vina  Provvidenza 9  cosi  dice  osservando/ha  creduto  conve- 
niente di  &r  pompa  delle  sue  maraviglie  )* scegliendo  i  suoi 
più  illustri  opei^aton  da  condizione  servile  >  o  da  basso  ed 
oscuro  luogo  di  loro  origine.  Di  ciò  allega  in  esempio  le 
vili  professioni  degli  Apostoli ,  il  povero  ln<^  dove  nacque 
il  nostro  Redentore,  il  quale  sdegnando  l'imperiai  Roma, 
scelse  una  ìgnobil  città  della  Giudea  per  luogo  della  sua 
nascita;  e  finalmente  l'umile  origine  delPineomjparabil  Lau- 
ra j  quel  risplendente  Soledi  bellezza,  che  sorto  da  luogo 
umile  illuminò  il  mondo  col  suo  splendore  (  Son.  4*  P«  !•  ) 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n'  ha  dato , 
Tal  che  natura,  e  il  luogo^si  ringrazia,: 
Onde  si- bella  donna  al  mondo  nacque» 

La  situazione  di  questo  picciol  borgo  è  altresì  distm- 
tamente  delineata;  ed  era  nelle  vicmaaze  delle  colline  che 
i*  inalzano  al  di  sopra  del  fonte  di  F'alchhisa^  che  è  la  sor- 
li^rute  della  Sorga.  Il  Poeta  manda  a  donare  ad  un  amico 
(ine  uccelli,  che  aveva  presi,  ed  accompagna  i)  dono  con 
un  Sonetto,  nel  quale  si  suppone  che  gli  uccelli  così  par- 
lino alla  persona  cui  son  mandati  in  dono  :    - 

A  pie  de*  colli,  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  donna ,  che  colui ,  eh'  a  te  ne  'nvfa , 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta  ;  ' 

Libere  in  pace  passavam ,  ec. 

(Son. 7.  P.  L) 


»  * 
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Nel  Sonetto  i35.  della  Prima  Parte  (jilrno  Sol  ec.)i] 
Poeta,  parlando  al  Sole,  ai  lamenta,  che  quando  la  ana 
luce  sparisce!  e  la  notte  si  avanza,  vien  privato  di  cièche 
più  lo  diletta,  cioè  delP ombra,  la  qual  cade  in  giù  dalla 
bassa  collina  in  lontananza,  dove  sfavilla  il  ano  aoave  foo- 
co;  e  dove  da  picciol  rampollo  crebbe  il  bel  lauro;  e  si 
lamenta  pure,  che  le  tenebre  gli  nascondono  alla  Tista  il 
beato  loco,  dove  il  suo  cuore  alberga  oon  la  sua  Donna; 
O  aole  ;  e  tu  pur  fuggi 

E  fuggendo  mi  toi  quel  eh*  i'  più  bramo . 
L* ombra,  che  cade  da  quell'umil  colle, 
Ove  sfiivilla  il  mio  soave  foco, 
Ove  '1  gran  lauro  fu  picciola  verga  ; 
Crescendo,  mentr*io  parlo,  agli  occhi  tolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco , 
Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  Donna  alberga . 
Così  nel  Sonetto  4o.  della  seconda  parte  il  Poeta  dice  : 

Quella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiat*Amo. 
E  questo  passo  dichiara  evidentemente,  che  la  preferente 
da  esso  data  alla  Sorga,  era  originata  dall' abitar  Laura 
sulle  sue  rive  • 

La  Canzone  XIII  della  Prima  Parte  (^Dì  pensier  m 
pensicr  ec.  )  dà  luogo  alla  stessa  conseguenza . 

Oltra  quell'alpe. 

Là  dove  *1  ciel  è  più  sereno  e  lieto, 
Mi  rivedrai  sovr*  un  ruscel  corrente, 
Ove  r  aura  si  sente 
D*  un  fresco  ed  odorifero  laureto  : 
Ivi  è  'I  mio  cor,  e  quella  che  '1  m' invola. 
Intorno   a   questo  passo  cosi  comenta  il  Ge^^^ualdo; 
M  Era  presso  al  fiume  ,  ov' albergava  Madonna  Laura,  che 
si  dolce  spirava  m  . 

Nel  Sonetto  52.  della  Seconda  Parte,  il  Poeta  cu^ì 
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descriw  quel  che  soffre  il  suo  cuore  liel  riioraare  a  Val- 
chiosa  dopo  la  morte  di  Laura  t 

Scoto  Taara  mia  aulica  $  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir,  onde  '1  bel  lume  nacque t 
Che  tenne  gli  occhi  miei,  mentr'al  ciel  piacque, 
Bramosi  e  lieti  ;  or  li  tien  tristi  e  molli  •  — 
Vedove  rerbe»  e  tori>ide  son  l'acque; 

E  Toto  e  freddo  '1  nido,  in  eh*  ella  giacque  •  — 
Da  alcuni  componimenti  latini  del  Petrarca  si  pu6 
ricavare  ulteriore  testimonianza  tendente  a  confermare  il 
proposito  stesso  •  Nella  I.»  Epistola  del  libro  I.  delle  Epi- 
stole scritte  in  versi  latini  »  Quid  faciam  » ,  indi  rissata  a 
Jacopo  Colonna  Vescovo  di  Lombes,  il  Poeta,  dopo  di  es- 
sersi largamente  diffuso  sulla  sua  amorosa  passione  infelf- 
ce,  e  dopo  aver  menzionato,  che  cercato  avea  la  solitudine 
di  Valchiusa,  dove  potesse  distrarre  T  anima  sua  dalle 
cure  antiche,  ed  applicarsi  totalmente  allo  studio  ed  alla 
contemplazione ,  soggiunge  dì  esperimentare  con  suo  ram- 
marico, che  r  immagine  di  Laura  trovavasi  perciò  anzi  piii 
prL'senie  alla  sua  memoria  ;  che  lo  seguitava  oe*di  lei  pro" 
prjj  ossia  nativi  prati,  e  eh* essa  gli  era  di  continuo  pre- 
sente nelle  sue  diverse  passeggiate,  e  nei  sogni  della  notte: 
Hoc  procul  aspexi  secreto  in  littore  saxum, 
Naufragiis  tutumque  meis  aptnmque  putavi  : 
Huc  modo  vela  dedi  ;  nunc  montibus  abditus  istis , 
Flens  mecum  enumero  transacti  temporis  annos. 
Insequitur  tamen  ìlla  iterum,  e£  sua  rura  retentansy 
Nunc  vigilantis  adest  oculis^  nunc  fronte  minaci 
Instabilem  vano  ludit  terrore  soporem  (*)• 

(*)  Vitti  sul  lido  da  lontano  ,ed  in  segreta  parte,  questo  sas' 
soso  ritiro ,  e  lo  credei  porlo  sicuro  ed  atto  a  ristorarmi  dal  mio 
sofferto  naufragio»  e  U  indirizzai  le  vele:  ora  ^  celato  in  questi 
monti ,  e  piangendo ,  meco  medesimo  riandò  gli  scorsi  anni  miei. 

Tomo  IL  e 
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Mi  sarebbe  moltissimo  grato  il  supere  qaale  iDterpre- 
tazione  darebbe  TAbate  di  Sade  a  queste  parole  n  sua  rora. 
reteotaos  »  (^tornando  a  suoi  campi )f  se  non  se  Ae  qaesta 
sua  tormentatrice y  ritornando  a^  campi  suoi  nmit^i  f  si 
presentava  alla  sna  immaginazione  e  di  giorno  e  di  notte. 
L'Abate»  a  dir  vero,  dà  la  traduzione  di  questo  medesimo 
passo  della  settima  epistola  »  ma  tralascia  pradenlemenie  » 
e  a  bello  studio  le  parole  essenzìalissime  sua  rara  reten" 
tans  • 

Nulla  è  pili  decisivo  dei  citati  passi  »  i  quali  iotiinioo 
chiaramente  ^  che  Laura  fosse  nata  in  un  piccolo  villaggìoy 
o  villa  nelle  vicinanze  della  sorgente  dell^  Soi^a. 

Molti  luoghi  degli  scritti  del  Poeta  contengono  pari- 
mente una  decisa  dichiarazione,  che  Laura  morì  o^ mede- 
simo luogo  dove  nacque  ^  e  dove  passata  aveva  \à  maggior 
parte  della  sua  vita;  onde  nel  Sonetto  53.  delfa  Parte  se- 
conda cosi  si  esprime  : 

È  questo  'I  nido  in  che  la  mia  Feni/ee 
Mise  Taurate  e  le  purpuree  penne  ; 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne?  — 
E  me  lasciato  hai  qui  misero  e  solo  ; 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  torno. 
Che  per  le  consecrato  onoro  e  colo  , 
Veggendo  a' colli  oscura  notte  intorno. 

Onde  prendesti  a]  ciel  1*  ullimo  volo .  — 
Cosi  parimente  nel  bel  Sonetto  sopra  il  suo  ritorno  a 
Val  chi  usa  : 

Valle,  che  deviamenti  miei  se'piciia, 
egli  dà  la  più  esplicita  intimazione,  essere  il  sepolcro  di 


E  pure  ella  anco  qni  n'i  segue,  e  ritornando  a  suoi  campi,  ora 
sta  presente  agli  occhi  di  ine  desto»  ed  or  con  fronte  severa  in- 
ganna con  tcrror  vano  V  instabil  mio  sonno. 
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Laara  in  quel  luogo  stesso»  e  nella  slessa  turale  sceua^ 
dove  egli  avea  cosi  spesso  goduto  della  felicità  di  trovarsi 
con  esso  lei  (  Son.  33.  P.  a.  ) . 

Valle 9  che  de* lamenti  mìei  se' piena; 

Fiume  ,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci; 
Dolce  sentier,  che  si  amaro  riesci; 
Colle y  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci  ; 
Ben  riconosco  in  voi  T  usate  forme  » 

Non,  lasso!  in  me 

Quinci  vedea  'I  mio  bene ,  e  per  quest'  orme 
Torno  a  %'eder  ond*a1  ciel  nuda  è  gita, 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 
Ili  una  delle  sue  Egloghe  latine ,  nella  quale  il  poeta 
celebra  Laura  sotto  il  finto  nome  di  Galatea,  tre  ninfe» 
Niobe,  Fosca  e  Fulgida  sono  iutrodolte  a  parlare,  ed  una 
di  esse  domanda  alle  altre  di  farle  la  descrisione  del  luogo 
dove  Gala  tea  era  sotterrata  ;  al  che  Fulgida  risponde  in 
questi  termini  : 

Carpi?  iter  hac  qua  nodosis  implex»  capistris 
Colla  boùm,  crebrasque  cauum  sub  limine  parvo 
VìJeris  excubias,  gilvosque  ad  claustra  nK>lossos.* 
Hic  locus  tua  damna  tegit;  jamqtie  aspice  conti  a, 
Hic  Galatea  jacet.  • .  •  • 
M  Dirigi  il  cammino  là,  dove  vedrai  i  bovi  aggiogati,  ed  i 
»j  cani  a  guardia  di  una  p!ccola  casa;  questa  nasconde  arila 
»  tua  vista  il  luogo  che  cerchi  ;  guarda  al  di  là ,  e  dlrim<* 
»  petto  :  Li  giace  Galatea  ,  n  ec. 

Egli  è  evidente,  che  i  testi  sopraccitati  tratti  dagli 
scritti  medesimi  del  Poeta ,  che  dichiarano  ad  un  tempo 
il  luogo  dove  nacque  Laura ,  e  quello  dove  fu  sepolta ,  es- 
sere stati  in  contado,  o  in  uu  piccol  villaggio,  o  in  mia 
villa,  nelle  vicinanze  dei  colli  e  delle  sorgenti  della  Sor- 
i;a,  stauno  in  diretta  opposizione  colla  nota,  che  si  trova 
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nel  MS.  del  Virgilio  (*) ,  e  col  Sonetto ,  il  quale  dicesi  essere 
stato  trovato  nel  sepolcro  della  Chiesa  dei  Minori  Quer- 
vanti .  La  questione  dunque  si  raggira  sul  decidere  a  quide 
(Ielle  due  opposte  prove  si  debba  prestar  fede.  Noa  esite- 

(*)  La  nota  nel  Virgilio,  confrontata  con   molti  passi  degli 
scritti  del  poeta  ,  manifesta  ancora  altri  segni  intrìnseci  di  falsifi- 
cazione .  Questa  nota  fa  positiva  testimonianza  «  che  il  Patrarca 
vide  Laura  per  la  prima  volta  alle  orazioni  mattatine  nella  Chiesa 
di  Santa  Chiara  di  Avignone .  Ma  da  molti  luoghi  degli  scritti  del 
Poeta  apparisce,  ch'ei  l'incontrò  per  la  prima  volta  in  no  viala 
solitario  nei  campi .  Così  nel  Madrigale  III.  della  1.  parte  egli  dico; 
V  Nova  angeletta  sovra  l' ali  accorta 
Scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva , 
hk  ond*  io  passava  sol  per  mio  destino  : 
Poi  che  senza  compagna,  e  senza  scorta 
Mi  vide  ;  un  laccio ,  che  di  seta  ordiva , 
Tese  fra  Terba',  ond*  6  verde  il  cammino: 

Allor  fai  preso .  u 

parimente  nel  Son.  137.  Par.  L 

»  Dna  candida  cerva  sopra  l'erba 
Verde  m'apparve  con  duo  corna  d'oro. 
Fra  due  riviere  all'  ombra  d' un  alloro .  » 
Cd  ancor  pid  chiaramente  nella  3.  dell'  Egloghe  latine  : 
»  Daphne  ego  te  solam  deserto  in  littore  primùm 

Aspexi:  dubius  homiuemne,  Deamque  viderera.  » 
»  Sol»  in  piaggia  deserta  io  ti  mirai, 

Dafne  ,  la  prima  volta,  e  tra  me  stesso. 
La  Dea  tu  fossi  o  Donna  io  dubitai.  » 
L'evidenza  che  deriva  da  questi  passi,  cioè  che  il  Petrarca 
vedesse  la  prima  volta  la  sua  Donna  non  io  una  Chiesa  ,  ma  nei 
^rati,  vieue  dall'Abate  di  Sade  controversa,  come  segue  : 

»  Je  suis  persuade,  que  ces  allcgories  qui  préc>enteiit  des  ima- 
ges  riautesde  la  campagne  doivent  etre  entcnduesdes  déhors  d'A- 
vignon  ,  ou  des  charmes  du  priutems,  qui  est  la  saison  dans  1^ 
quelle  Pétrarque  vit  Laure  pour  la  première  fois.  Convenoit-il 
qu'il  parlat  de  l'Gglise  de  Sainle  Clairc  cu  rappclLiut  la  première 
f poquc  de  son  amour?  Un  poele  qui  parie  de  ces  choscs-là  est 
hien-aisc  d*ógayer  lu  scène;  il  n'irà  pas  hi  piacer  (Ih iis  une  Et^ìi- 
:ie  :  et  sur  une  chose  si  pcu  imporlantc  cn  elle  iiiénie,  il  ne  doit 
pas  s*assujcltir  à  la   vórit^ì  historiquc:  il  se  permct  (oiitcs  Ics  he- 
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remoèeirtamente  gran  tempo  per  dare  a  ciò  risposta ,  i]aau- 
do  si  consideri ,  che  uoa  serie  delle  prove  non  ammette  so- 
spetto di  fitlsìficatione  e  d'impostura;  dove  Taltra  è  estre* 
mameate  sospetta,  e  può  essere  ia  tatto  fisilsiGcata .  Egli  è 
certo  impossibile  di  supporre  cbe  i  testi  innuroerabiliyae- 
minati  dappertutto  nelle  opere  del  Petrarca ,  i  quali  indi^ 
cano  il  luogo  della  nascita  di  Laura,  come  anco  della  sua 
morte,  e  tutti  naturalmente  connessi  col  soggetto  in  vista, 
benché  alcuni  non  porgano  precisa  testi monianaa ,  ma  solo 
per  conclusione  inferita,  è  impossibile,  dico,  che  possa- 
no esser  tutti  falsificati;  e  ancor  piii ,  che  i'  impostore  ab* 
bia  potuto  inserire  tutti  questi  supposti  luoghi  in  ciasche- 
duno dei  manoscritti  delle  Opere  dell'Autore,  i  quali  si 
trovano  sparsi  per  V  Europa  intiera  •  Ma  quando  an  cora 
dovessimo  accordare  come  possibile  una  si  strana  impresa, 
si  può  egli  immaginare  un  motivo  ragionevole  per  indurre 
alcuno  a  tentarla?  imperocché,  chi  poteva  avere  interesse 
nel  dimostra i*e,  che  la  Laura  del  Petrarca  nacque  e  morì 
in  un  luogo  oscuro  della  campagna,  senza  addurre  altra 
prova  per  certificare  la  di  lei  origine  ed  aderense?  Ma  que* 
sto  raziocinio  non  si  può  in  alcun  modo  applicare  alle 
prove  che  vengono  addotte,  che  Laura ,  cioè,  fosse  nata  e 
morisse  in  Avignone*  La  nota  manoscritta  nel  codice  del 
Virgilio,  ed  il  Sonetto  che  dicesi  essere  stato  trovato  nel 
sepolcro,  sono  evidentemente  da  riguardarsi  sotto  un  pun- 
to di  vista  molto  difierente;  perché  in  questo  caso  l'impo- 
stura era  facile  ad  eseguirsi;  ed  il  motivo  per  praticarla 

tioos  qui  peuvent  reodre  ses  vers  agréables*  »  (  Notes,  voi.  L  pag. 
57*  )  Se  tal  roaaiera  di  argomentare  è  ammissibile^  essa  ha  il  me- 
desimo effello  contro  quei  passi  addotti  dall'Abate  per  sostenere 
la  sua  ipotesi»  come  contro  quegli  cbe  son  contrarj  ai  medesimi i 
e  tendono,  a  dir  vero,  a  corroborare  ogni  testimonianza  tratt:i 
ilalle  opere  del  Petrarca  per  provare  qualunque  parte  della  sua 
storia. 
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(iwte  e  sediircnle.  Dugenlo  a  odi  dopo  la  moite  del  Pe*» 
irai'ca  non  era  cosa  difficile  per  il  possessore  del  Mano- 
scritto del  Virgilio^  nel  quale  si  dice  esservi  gran  quantità 
di  note  in  margine  scritte  di  mano  del  Poeta  9  l'avere  ag- 
giunta una  nota  imitando  quella  scrittura  »  di  cui  aveva 
sotto  gli  ocelli  tanti  esempj  ;  uè  si  richiedeva  molta  fran- 
cbezsa  per  comporre  un  solo  Sonetto,  scrìtto  in  persona 
del  Petrarca  j  e  forse  anche  di  un  merito  eguale  a  molle 
delle  sue  originali  composizioni  (il  che  peraltro  non  é  am- 
missibile, come  abbiamo  accennato  qui  innanxi  nella  N»- 
ta  *  pag.  xxviii).  Il  motivo  di  queste  due  imposture  è  stato 
probabilmente  lo  stesso  1  che  ha  istigato  l'Abate  di  Sade 
a  compilare  la  sua  elaborata  opera,  il  desiderio^  cioè,  di 
provare  che  una  persona  celebre,  come  la  Laura  del  Pe- 
trarca, era  stala  imparentata  nella  sua  casa;  benché,  co- 
me or' ora  vedremo,  l'ipotesi   dell*  Abate  oltrepassa  le 
pretensioni  de'suoi  antenati,  ed  anche  molto  piìi  olire  di 
quello  che  possa  condurlo  il  testimonio  di  quella  nota  « 
del  Sonetto!  supponendo  ancora,  che  fossero  incontesta- 
bilmente autenticati* 

Abbiamo  di  già  osservato ,  che  Toggetto  della  ricerca 
dei  sepolcri  nella  chiesa  dei  Minori  Osservanti,  non  era 
slato  che  a  fine  di  certificare  la  voce  allor  corrente  come 
certa,  cioè  che  la  Laura  del  Petrarca  aveva  appartenuto 
«nlla  famiglia  di  Sade.  Due  o  tre  pei*soue,  zelanti  in  que- 
sta ricerca,  si  uniscono  insieme  per  tale  effetto,  e  le  loro 
investigazioni  sono  naturalmente  dirette  verso  il  luogo  do- 
ve sono  i  sepolcri  di  dotta  famìglia ,  cioè  la  cappella  della 
Croce  in  detta  Chiesa.  Tra  le  altre  tombe  in  quella  Cap- 
pella si  scopre  una  lapida  liscia  senza  iscrizione;  ed  al- 
zata essa  pietra  si  trovano  alcune  ossa,  ed  una  cassettina 
contenente  una  medaglia,  ed  una  cartapecora.  Si  vede 
sulla  medaglia  impressa  la  figura  Ji  una  dunua  nulto  pie- 
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colai.  Questa,  dicono  i  nostri  Antiquai*),  è  probabilissima- 
mente la  ^nra  di  Laura  (^).  Intorno  alla  figura  si  trova- 
no le  inisiali  M.  L.  M.  I.  Questo  motto,  dice  uno  di  essi , 
cioè  Maurilio  di  Seves ,  si  deve  senza  dubbio  interpreta- 
re :  Afàdonna  Laura  morta  jace  ;  quantunque  però  si 
conceda  che  le  iscrizioni  sepolcrali  f  e  le  parole  della  me- 
daglia si  trovano  raramente  scritte  nella  lingua  vernacola; 
e  quantunque  M.  L.  M.  L  si  fosse  potuto  leggere  in  venti 
differenti  maniere,  ed  in  maniera  altrettanto  plausibile, 
che  quella  in  cui  piace  a  Maurizio  d'interpretarle.  Es* 
sendo  già  fissato  il  punto,  che  questo  deve  certamente 
essere  il  sepolcro  di  Laura ,  bisogna  per  necessità,  che  la 
cai*tapecora  contribuisca  la  sua  relativa  testimonianza  a 
tale  effetto.  Peraltro  si  trova  a  prima  vista  essere  questa 
cartapecora  totalmente  inintelligibile:  circostanza  che  non 
sorprende  affatto .  Ma  è  cosa  maravigliosa  ,  che  la  carta- 
pecora stes<ia  avesse  potuto  esistere  come  tale,  poiché 
essendo  essa  una  sostanza  animale  ,  bisogna,  come  uno  può 
naturalmente  supporre,  che  si  fosse  totalmente  dissoluta 
e  consunta  in  meno  dì  due  secoli ,  essendo  inchiusa  nella 
cassa  medesima  con  un  cadavere,  che  andava  in  putre- 
fazione, dal  grassume  del  quale  una  cassetta  di  piom- 
bo, chiusa  solamente  con  un  fil  di  rame,  non  l'avrebbe 
potuta  difendere .  Si  dice  però  che  la  caitapecora  cosi  im- 
probabilmente conservata  ci  sì  trovò  \erameute;  ma  pure 
non  si  potè  leggere  senza  l'ajuto  di  un  gran  lume  ad 
aria  aperta:  onde  non  fu  letta  nella  piccola  Cappella  della 


(*)  Non  ini  sovvteue  di  mIcqu  p^sso  negli  scritti  del  Petrarca  , 
nel  quale  ni  dica  ,  che  Laura  fosse  di  piccolii  statura;  né  è  altresì 
fiicile  a  capirsi,  come  uhm  medaglia  che  rappresenta  una  sola  figu- 
ra, potesse  Mccuratameule  delermiuare  la  statura  della  persona 
rappreseutala. 
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Chiesa  (*)•  Maurizio  di  Seves,  secondo  eh*  è  mollo  proba- 
bile, se  la  mette  in  tasca,  e  se  la  porta  a  casa  per  esa- 
minarla prontamente.  Si  noti  i  eh'  egli  ha  data  la  tua  opi- 
nione sopra  le  parole  scolpite  intomo  alla  medaglia  •  che 
dice  manifesUre  esser  quello  il  sepolcro  di  Laura.  Per 
mantenere  il  suo  credito  come  antiquario,  egli  si  trova  im- 
pegnato a  sostenere  la  sua  opinione  coli*  aggiungervi  il 
testimonio  della  putrefatta  cartapecora  |  per  la  qual  cosa 
egli  fa  vedere ,  il  giorno  dopo ,  un  sonetto  scritto  al  pd- 
lito,  il  quale  egli  dichiara  aver  copiato  dal  1* originale,  di 
cui,  con  molta  pena,  era  finalmente  riuscito  a  decifrare  lo 
scritto.  Di  questo  originale  non  se  ne  parla  mai  piii.  Egli 
è  vero  però,  che  negli  archivj  della  £imiglia  di  Sade  si 
conserva  ora  uu  Sonetto  scritto  sopra  cartapecora ,  il  quale 
essi  pretendono  che  sia  l'originale  trovalo  nel  sepolcro, 
e  che  perciò  vien  riguardalo  come  un  preziosissimo  docu- 
mento •  Ma  quantunque  sia  un  poco  mutilato ,  per  dargli 
un'  apparenza  di  antichità ,  siccome  le  lettere  sono  estre- 
mamente distinte,  e  che  si  possono  facilmente  leggere, 
questa  circostanza  mostra  per  sé  stessa ,  questa  non  poter 
essere  la  medesima  cartapecora,  che  anche  due  secoli  ad-, 
dietro  ,  fu  con  somma  difficoltà  decifraia  da  Maurizio  di 
Seves  ,  coH'ajuto  di  un  chiarissimo  lume. 

Il  Sonetto  stesso ,  ossia  epitaffio  ,  è  generalmente  sti- 
mato un  meschino  componimento;  e  gli  autori  italiani 
(  Vedi  png.  xxvin ,  nota  *)  son  forte  adirali ,  che  siasi  mai 
potuto  credere  esser  quello  uscito  dalla  penna  del  Petrar- 
ca :  perchè  se  i  componimenti  del  Petrarca  non  son  tulli  di 
un  merito  sublime,  non  v*  è  in  essi ,  come  in  questo ,  scon- 

(*)  »  La  cappella  ,  dove  si  vede  quel  sepolcro,  è  oscum.  Dalla 
sinistra  vi  è  un  altare  incastralo  nel  muro  ,  avanti  il  quale,  sotto 
uua  gran  lapida  senza  ornati,  e  senza  iscrizioni  ,  giace  Inaura  .  » 
FU.  Tominasini;   Petr.   /fi'</iV.  p    111. 
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cordaDxe  grammaticali^  ed  il  suo  carallere  intrinseco  è 
forse  anche  per  sé  stesso  saflSdiente  a  far  dubitare  della 
sua  autenticilii.  Si  iruole  che  la  medaglia,  e  la  cassettina 
di  piombo  siano  state  vedute  intorno  alla  metà  del  seoolo 
decimo  ottavo  in  possesso  dei  Frati  del  Convento  di  Santa 
Chiara  :  ma  ora  essi  non  esistono  pìii;  e  TAbate  di  Sade  fa 
menaione  di  una  scaltrita  congettura,  che  il  Superiore  del 
Convento  »  gli  abbia  potuti  vendere  a  qualche  Seigneur 
Anglois  a>.  Non  era  certo  cattiva  politica  dei  Frati  Minori 
Osservanti,  il  tirare  i  forestieri  al  loro  Convento  col  mo- 
strare una  medaglia  ed  una  cassettina  di  piombo,  testimo- 
nianse  di  un  punto  di  Storia  controverso  e  curioso;  e  non 
e  affatto  improbabile,  che  in  seguito  poi  un  tristo  Frate , 
avuto  riguardo  più  alP  interesse  suo  proprio,  che  a  quello 
del  Convento,  possa  aver  trafugate  queste  preziose  reli- 
quie, ed  averci  dato  un  prezzi  in  suo  profitto  •  La  verità  di 
tutte  le  qui  rifisrite  circostanze  si  può  benissimo  ammettere 
senza  nuocere  alla  supposizione»  che  il  sonetto  stesso  sia 
stata  un*  impostura  • 

Vi  è  una  circostanza ,  la  quale  pare  esser  totalmente 
sfuggita  airAbate  di  Sade  ;  ed  è,  che  i  due  monumenti  prin- 
cipali, sopra  cui  egli  si  fonda,  cioè  la  nota  manoscritta  nel 
Virgilio,  ed  il  Sonetto  e  la  medaglia  trovati  nel  sepolcro 
io  Avignone  sono  in  opposizione  fra  loro  ;  e  ben  lontani  dal 
sostenersi  a  vicenda,  uno  distrugge  il  testimonio  dell* al- 
tro .  Se  la  nota  del  Virgilio  è  auteutica ,  la  medaglia  e  il  So- 
netto sono  imposture  ;  e  vice  versa ,  se  il  Sonetto  è  vero , 
la  nota  del  Virgilio  è  falsificata.  La  nota  ci  dice  che  Laura 
mori  in  Avignone  il  dì  sei  (Vjiprile^  e  che  fu  ivi  seppel- 
lita lo  stesso  giorno  (^ipso  die  mo9tis  advesperani)^  pre- 
cauzione giudicata  forse  necessaria  per  la  natura  del  suo 
male.  Se  adunque  questo  fatto  è  vero,  cioè  che  Laura 
fosse  sepolta  poche  ore  dopo  la  sua  morte,  egli  è,  a  dir 
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vero ,  passibile ,  benché  certaineiite  noo  molto  probabile , 
die  potesse  essere  stato  composto  uà  sonetto  in  onore  della 
sua  memoria ,  intelligibilmente  copiato  io  cartapecora , 
chioso  in  una  ca<tsettina  di  piombo ,  e  posto  nella  cassa 
col  di  lei  cadavere:  ma  che  una  medaglia  di  bronzo  con 
nn^immagine  scolpita,  ed  una  iscrizione,  possa  t%Èore  stala 
gettata  ed  impressa  nello  spazio  di  poche  ore ,  per  esser 
chiusa  nella  medesima  cassettiua  e  nella  cassa,  è  nn  fillio 
il  quale  si  può  imparzialmente  dichiarare  incredibile  •  Se 
per  altra  parte  questa  med;iglia  e  la  cartapecora  furono 
Teramente  trovate  nel  sepolcro ,  e  se  questo  era  realmente 
il  sepolcro  dì  Laura ,  bisogna  che  rinunzismo  al  credere 
ch'ella  fosse  seppellita  nello  stesso  giorno  iu  cui  mori;  ed 
in  questo  caso  bis(^na  abbandonare,  come  una  impostura, 
il  testimonio  della  nota  del  Virgilio.  Il  non  aver  Terudito 
Abate  scoperta  questa  sfortunata  alternativa,  qutindo  fondò 
il  suo  piano  sulla  testimonianza  e  delta  nota  e  della  me- 
dagliaj  è  una  convincentissima  prova  di  quello  zelo  di- 
80i*dinato ,  con  cui  si  opera  per  sostenere  una  teoria  favorilH , 
ed  il  quale  è  capace  di  oscurare  anche  il  piii  penetrante 
criterio  {*)  . 

(*)  »  Orazio  Walpole,  che  fu  poi  Milord  Orford,  critico  in- 
gegnoso ,  la  cui  opinione  intorno  a  soggetti  di  questa  specie,  è  di 
sommo  peso  e  valore ,  così  scrive  al  Dottor  Wartou  suo  amico  iu 
data  dei  i6.  di  Marzo  1765. —  Il  sig.  di  Sade  pare  incantalo  del 
Petrarca  quanto  mai  fossero  i  suoi  contemporanei;  attesoché  la 
loro  ignoranza  dei  buoni  autori  scusa  la  loro  divozione  perii  restau- 
r;«torc  dui  buon  gusio.  Non  sarete,  credo,  così  pcrfettameiite  cou- 
vinlo,  come  sembra  che  sia  il  suo  biografo,  della  scoperta  auteu* 
lica  del  cadavere  di  Lama,  e  del  Sonetto  trovatole  in  seno.  Quan* 
ilo  una  douna  muore  di   peste,  mentre  1* epidemia  infuria    nou 
è  probabile  che  la  sua  famiglia  pensi  a  sotterrar  versi  con  lei,  ma 
ben  piuttosto  a  sotterrare  il  di  lei  cadavere  al  più  presto  possi- 
bile, ne   è  più  probabile  ancora  che  il  sepolcro  peslileu£tale  fosse 
di  poi  aperto  a  tal  (lue .  Non  ho  alcun  dubbio,  che  il  Sonetto  fossc 
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Tale  è  adunque  la  aloria  di  quei  celebri  documenii  » 
i  quali  si  preteode  che  provino  essere  Avignone  slato  il 
luogo  deik  nascita ,  e  della  morte  dì  Laura ,  e  che  accer- 
tinOf  che  il  di  lei  sepolcro  fosse  nella  chiesa  dei  Minori 
Osservanti  di  quella  città ,  e  nel  luogo  mortuario  della  fii* 
miglia  di  Sade.  Ho  imparzialmente  narrata  tutta  la  testi-' 
mouianaui ,  che  si  fonda  intieramente  sulla  nota  manoscritta 
nel  Virgilio  %  e  su  questo  meschino  Sonetto  »  e  lascio  che 
questa  testimonianza  (contradittoria  come  ho  dimostrato 
essere  in  fatto,  stantechè  una  parte  di  essa  distrugge  l'altra» 
onde  conviene  che  una  delle  due  sia  falsa  per  necessità) 
venga  posta  a  confronto  con  quei  testi  innumerabili  degli 
scrìtti  del  Poeta ,  che  pur  sono  incontestirbili  ed  autentici» 
ed  i  quali  asseriscono  in  maniera  non  equìvoca ,  che  Laura 
non  nacque^  non  morì^  e  non  fu  scolta  in  Avignone  |  ma 
che  nacque  in  un  piccol  villaggio»  o  in  una  villa  nelle  vi- 
cinanze di  Valchiusa,  dove  passò  la  sua  vita  in  quieto»  ed 
umil  ritiro  (*j;  che  ivi  mori  »  e  nel  luogo  medesimo  fu  sep* 
pellita .  Se  le  proTe  da  una  parte  e  dall'  altra  sono  impar- 
zialmente contrappcsate»  penserei  ingannarmi  di  troppo» 
se  alcuno»  che  fosse  competente  giudice  in  tal  controversia» 
esitasse  punto  a  decidere»  che  il  secondo  testimonio  non 
sia  infinitamente  di  maggior  peso. 

Gli  argomenti  con  ì  quali  TAbate  di  Sade  si  sforza  dì 
annullare  la  testimonianza  positiva  contenuta  negli  scritti 
del  Petrarca,  cioè,  che  Laura  nascesse,  e  morisse  in  un 
luogo  appartato  della  campagna ,  meritano  di  essere  con 
attenzione  considerati;  imperocché  sono  essi  un  esempio 
convincente  di  quei  sofismi  ingegnosi»  de*  quali  uno  ordì- 

preparalo»  e  claodestioameate  posto  nel  sepolcro»  quando  si  de- 
tci  minarono  a  voler  trovare  il  eli  lei  cadavere . 
(*^  M  lu  uobil  sangue  vita  umile  e  queta.  >» 

(  Sun.  1S9.  k'Aa-  I.  } 
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narianiente  si  serve  per  sostenere  unt  ipotesi  o  debole  o 
falsa. 

AvignoDe,  dice  TAbate,  benché  fiisse  nna  città  assai 
celebre,  era  non  pertanto  molto  meno  splendida  di  molte 
città  deir Italia I  ed  essendo  l'animo  del  Petrai*ca  pieno 
deiridea  della  loro  magnificenza  poteva  naturalmente  aver- 
la denominata  an  picciol  ior^o.  Sfortunatamente  per  qne* 
sta  addotta  ragione,  il  Petrarca  non  aveva  in  ul  tempo 
alcuna  idea  delle  splendide  città  dell'  Italia,  se  non  per 
descrisione  •  Egli  era  nato  in  Arezzo ,  città  poeo  nota  dei 
territorio  fiorentino;  e  non  aveva  più  di  sette  anni,qnando 
passò  con  la  sua  famiglia  ad  abitare  in  Avignone;  e  perciò 
si  pnò  asserire,  che  questa  fosse  quasi  la  sola  città  da  Ini 
veduta  ;  purché  non  avesse  potuto  dare  nna  passeggera  oc- 
chiata a  Firenze  nei  suo  viaggio;  nella  qual  città  noo  fa 
egli  che  l'anno  i35o.  (V.  il  Sommario  Cronologico).  Do- 
vette però  essere  un'ocdiiata  assai  da  lontano,  attesoché 
il  di  Ini  padre  era  allora  bandito  dalla  capitale,  e  non  ar* 
diva  di  entrarvi.  Da  ciò  dunque  si  può  giudicare,  se  il 
Petrarca  avesse  potuto  naturalmente  dar  l'epiteto  di  picciol 
borgo  ad  Avignone ,  che  era  allora  la  sede  della  resideniui 
pontificale,  e  dove  si  riducevano  le  piii  splendide  amba**- 
scerìe  di  lutti  i  Monarchi  dell' Europa;  e  resa  eziandio  illu- 
sti*e,  come  ce  ne  informa  lo  stesso  Abaie  di  Sade,  dalle 
frequenti  vìsite  dei  più  celebri  principi,  molti  dei  quali 
vi  s*aveano  anche  fabbricati  dei  palazzi  (*);  e  dove  pari* 

{*)  »  Les  princcs,  uon  contents  d'envojer  des  Ambassadeurs 
au  pape  dans  les  moindres  occasions,  ne  dédaignoient  pas  d'a  ller 
souveiiteri  personnc  a  Àvignon,  Iraìleravcc  lui  des  grands  iniéréls 
de  leurs  élals.  Lo  Woi  de  Mayorquc,  el  le  Dauphiu  de  Viennois 
y  avoieut  mèine  des  demeurcs  (ìxes.  —  Le  palais  du  Roi  de  Naples 
éloit  oìi  ion  volt  à  preseni  le  Monaslère  de  Saiiitc  Ursule,  qu*oii 
appelle  Les  Rnjales ,  parcequ'elles  habiteiil  le  palais  d*u  ri  Roi. 
Un  grand  coucours  d'élrangers  daiis   une  ville,  y  enlrainc  iieccìr- 
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meote)  come  il  medesimo  autore  asserisce,  il  numeroso 
concorso  dei  forestieri  aveva  necessariamente  introdotta 
ogni  specie  di  voluttà  e  di  dissolutezza  (*)  • 

Ma  sapponendo  per  un  momento  cbe  Avignone»  cit- 
tà cosi  popolosa y  splendida,  e  lussureggiante,  paresse 
realmente  un  picciol  borgo  agli  occhi  del  Petrarca,  l'animo 
del  quale*  come  asserisce  TAbate,  era  tutto  pieno  della 
grande  idea  delle  città  dell'  Italia  (il  che  abbiamo  dimo- 
strato esser  veramente  una  idea  *  polche  non  le  aveva  mai 
vedute) ,  non  possiamo  però  accordare  che  cosi  fiilsa  idea 
uè  avesse  nel  suo  animo  Laura,  in  riguardo  alla  più  co- 
spicua città  eh'  ella  avesse  mai  sicuramente  ceduta .  Se 
ella  fosse  nata  di  fatto  in  Avignone,  doveva  certo  meritare 
a'suoi  occhi  una  stima  molto  differente  da  quella  di  esser 
da  lei  chiamato  un  umìl  terreno  f  e  ch'ella  vergognavasi 
di  confessare  per  luogo  della  sua  nascita.  Ma  pure,  ab- 
biamo veduto  per  descrizione  del  poeta,  aver  essa  giudi- 
cato tale  il  luogo  della  sua  nascita;  e  questa  è  la  circo- 
stanza unica  da  lei  menzionata  intomo  alla  sua  origine ,  e 
della  quale  ella  dice  aver  ragione  di  vergognarsi.  (  f^edi 
il  Trionfo  della  Morte  ,  Cap.  II.  i^.  i63«)  • 
In  tutte  F  altre  cose  assai  beata  , 
In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui  « 
Che  *n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata  • 

SMiremeut  la  licence  et  la  débauché  ec.  »  (  Mém*  de  PeL  T,  /. 
/i.  68  ). 

(*)  Della  vasta  popolaaione  di  questa  città  a  quel  tempo»  ne 
possiamo  formare  una  idea  generale  da  uoa  prova  ràmarclievole  e 
di  trista  ricordanza.  La  pestilenza  che  distrusse  l'Italia  e  la  Fran- 
cia meridionale  nelPantio  i348.,  e  della  quale  il  Boccaccio  ha  da- 
to, nell'introduzione  al  suo  I)ecamerone>  una  eloquentissima  e 
vivissima  descrizione,  condusse  a  morte,  nello spasio  di  tre  mesi, 
cento  ventimila  ahilanti  di  Avignone.  E  possibile  tuttavia^  che  ciò 
|)ossa  voler  significare  di  tutto  il  pae&e,  e  contado  di  Avignone . 
(  HisL  Pisioi.  Mém.  d9  Póir.  T,  ii.  pag.  456  ) . 


xLvt  RIFLESSIONI 

Ma  il  picciol  borgo  e  Y  umil  terreno ^  dice  1* Abaie  i 
nou  era  propriamente  la  ciuà  slessa  di  Avigaone:  altro  non 
era  che  un  sobborgo  (fauxbourg)  di  quella  citta ,  e  coti 
poteva  bene  aver  meritato  i  detti  epiteti  •  Risponderemo  a 
ciò  con  una  sola  e  semplice  domanda ,  già  stata  fisitta  molto 
a  proposito  dal  Signor  de  la  Bastie  a  qnci  cheasserìscoao* 
che  Laura  nascesse  in  Avignone:  «9Que  dirtonS'^iioos  d*ttu 
poete,  qui  adressant  la  parole  a  quelqu'un  qui  seroit  né 
dans  le  fauxbourg  de  St«  Germain,  croiroit  devoir  le  plain- 
dre  de  ce  qu'il  n^est  pas  venu  au  monde  dans  une  ville 
considérable?  G;ux  qui  naissent  dans  ce  faaxboarg»  aont-tis 
moins  néa  à  Paris?  m 

Ma,  segue  a  dir  l'Abate,  troviamo  in  un  frammento, 
stampato  in  fine  di  ogni  edizione  delle  opere  dei  Petrarca, 
le  seguenti  espressioni: 

Dove  Sorga  e  Durcnza  in  maggior  vaso 

Congiungon  le  lor  chiare  e  torbid' acque.  -^ 
1  viy  ond*agli  occhi  miei  il  bel  lume  nacque.  — 
Qual  altra  espressione,  dice  egli,  può  con  maggior  pre- 
cisione disegnare  la  situazione  vera  di  Avignone? 

Si  risponde  a  ciò,  in  primo  luogo y  che  T autenticità 
di  questo  frammento  non  è  ammessa  dagli  Eruditi.  Non 
si  trova  nei  migliori  manoscritti  delle  opere  del  Petrarca  ; 
ed  il  Vcllulello,  il  Gesualdo,  e  il  Bembo  non  gli  hanno 
dato  luogo  nelle  loro  edizioni  delle  sue  )X)esie.  Nella  mn- 
gninca  edizione  impressa  in  Venezia  del  17 56.,  non  è  am- 
messo nel  testo  tra  le  altre  genuine  composizioni  del 
Petrarca,  ma  è  inserito  in  un'appendice,  che  T editore 
intitola:  »  Giunta  d'alcune  composizioni  del  Petrarca,  elie 
si  dicono  da  lui  rifiutate  ».  Perciò  nulla  affatfo  è  Tauto- 
rilà  di  questo  documento.  Ma,  in  ,\ccotìdo  luogo,  suppo- 
nendovsi  ancora  genuina  la  desciizione  elie  si  dà  in  esso, 
ella  non  determina  in  alcun  conto  la  situazione  piccisa  di 
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Avignone;  imperocché  la  Sorga  sbocca  nel  Rodano  cinque 
miglia  «opra  Avignone 9  e  la  Dorenza  sei  miglia  sotto  la 
città*  Onde  questi  fiumi ,  benché  uniscano  ambedue  le  loro 
acque  con  quelle  del  Rodano ,  non  disegnano  Avignone 
come  punto  di  confluenza  e  di  unione,  ma  servono  piutto* 
sto  a  descrivere  un  distretto  che  porta  il  nome  di  Venai$^ 
sin  9  il  quale  comprende  più  miglia  di  territorio  adiacente 
ad  Avignone;  e  perciò  tal  descrizione  può  egualmente  in« 
dicare  Valcbiusa,  Cabrieres,  o  Avignone* 

Ma  questo  passo ,  supponendolo  genuino  ,  si  troverà 
spiegato  meglio  per  mezzo  di  un  altro  consimile,  ohe  si 
trova  nella  decima  Elgloga  latina  del  poeta  9  intitolata  2 
s>  Laura  occidens;»  uelU  quale  ei  piange  la  morte  della 
sua  donna ,  sotto  la  sua  favorita  allusione  di  un  Lauroi 

•  •••.•  Fuit  alta  remotis 
Silva  locis,  qua  se  diversis  montibus  acti 
Sorga  nitens  Rbodano»  pallensque  Ruentia  miscent. 
Hic  mibi ,  quo  fueram  Tusco  translatus  ab  Arno, 
Sic  hominum  res  fata  rotant,  fuit  aridulum  rus  — * 
Verum  iuter  scopulos  nodosaque  robora  quei*cùs, 
Creverat  ad  ripara  fluviì  pnicherrima  Laurtiss 
Huc  rapior.  •  •  •  • 

Has  ego  delicias  et  opes,  haec  regna  putavi.  '— 
»>  In  un  remolo  luogo  di  quel  paese,  ove  Soi^a  e  Durenza 
9>  confondono  le  loro  acque,  eravi  una  folta  Selva;  quivi, 
9>  dopo  che  dall'Arno  di  Toscana  trasferito  mi  fui ,  come 
»  il  Destin  prescrive,  vi  possedei  uno  sterile  campicel- 
n  lo,  —  Ivi  però  tra  scogli  e  folti  querceti  presso  le  sponde 
>3  del  fiume,  crebbe  un  bellissimo  Lauro.  Questo  mio  fa- 
»>  vorito  oggetto  trasse  a  sé  tutte  le  cut*e  mie;  ivi  era  il  mio 
n  regno,  ed  ivi  trovavo  il  colmo  delle  mie  delizie.  » 

Abbiamo  in  questo  passo  una  notizia  diretta  in  sommo 
grado  e  positiva,  che  il  Lauro  figurativo,  notissimo  em- 
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blema  della  bella  donna,  pallaio  in  mezzo  alle  rocche»  ed 
ai  folli  boschetti  nelle  vicinanze  della  Sorga,  e  della  Dn- 
renza^  dove  è  sitnata  qaella  selvaggia  e  sieril  viltà,  la  qaar 
le,  ed  in  questo  testo  ed  in  altri  molti ,  il  Poeta  chiama  il 
soo  piccol  regno  • 

Nella  decima  Canzone  {SeUpensferec.)\ì  poeta  volge 
il  discorso  ad  un  ruscello  o  fonte»  sulle  rive  del  quale  la 
sua  donna  usava  frequentemente  di  passeggiare.  Nella 
Canzone  undecima  (Chiare  fresche  e  dolci  acque)  parla 
esso  al  ruscello  medesimo,  nel  quale  egli  dice  ch'ella  era 
solila  di  bagnare  le  sue  belle  membra  ;  ed  è  ragione  di  cre- 
dere che  il  Poeta  alluda  qui  a  qualche  luogo  appartato,  e 
solitario  nel  folto  del  bosco .  Non  vi  è  dubbio  altresì,  che  di 
questo  campestre  silo  voglia  intendere  nel  Sonetto  ii  o.  P.  I. 
Lieti  fiori  e  felici ,  e  ben  nate  erbe , 

Che  Madonna,  pensando,  premer  soole  ; 
Piaggia,  che  ascolti  sue  dolci  parole , 
E  del  bel  piede  alcan  vestigio  serbe  ; 
Schietti  arboscelli,  e  verdi  frondi  acerbe  ; 
Amoroselte  e  pallide  viole  ; 
Ombrose  selve,  ove  percote  il  Sole, 
Che  vi  fa  co*  suoi  raggi  alle  e  superbe  ; 

0  soave  contrada;  o  puro  fiume, 

Che  bagni  *1  suo  bel  viso ,  e  gli  occhi  chiari  y 
E  prendi  qualità  dal  vivo  lume; 
Quanlo  v*  invidio  gli  ani  onesli  e  cari  ! 

Non  fia  in  voi  scoglio  ornai,  che  per  costume 
D*  ai*der  con  la  mia  fiamma  non  impari . 

1  Comentalori,  nel  procurare  d'identificare  la  scena 
del  paese  descrilto  in  quesli  componimenli ,  hanno  suppo- 
sto, e  con  grande  apparenza  di  verilà  probabile,  che  il 
ruscello  qui  mentovato  fosse  o  la  fontana  di  f^alchiusa  e 
sorgente  delia  Sorga  ^  o  il  rio  di  Coulon  vicino  a  Cabrie- 


SOPRA  MADONNA  LAURA  uiz 

reS)  dofe  ti  crede  che  Laara  abbia  avuta  abitazione;  e  la 
Dtesaa  acqua,  nella  quale ,  andando  egli  un  giorno  a  caccia , 
sorprese  k  sua  donna  a  bagnarsi;  al  che  egli  allude  nella 
prima  Cansone  : 

Un  di  cacciando  sì  com*  io  solea 

Mi  mossi  I  e  quella  finra  bella  e  eroda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando 'I  Sol  piii  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  m' appago , 
Stetti  a  mirarla;  ond'ella  ebbe  vergogna, 
E  per  farne  vendetta ,  o  per  celarse, 
L'acqua  nel  viso  qpn  le  man  mi  sparse. 
E  manifesto  in  ogni  modo  che  tali  vedute  e  scene, 
alle  quali  si  vuole  qui  sopra  alludere ,  erano  solitarie  e 
campestri:  ma  quantunque  altri  si  possa  immaginare  esser 
ciò  ovvio  ed  incontestabile ,  pure  questa  snpposisione,  per- 
chè contradice  alla  teoria  delPAbate  di  Sade,  pare  a  lui 
8tii*acchiata  ed  assurda.  Egli  trova,  oppur  s'immagina,  un 
vivajo,  od  uno  stagno  in  un  giardino  accosto  alle  mura  di 
Avignone  che,  secondo  lui ,  corrisponde  quasi  miracolosa- 
mente  col  disegno  che  qui  se  ne  fii.  In  quanto  al  ruscello 
di  Gonion,  dice  egli ,  non  è  meno  di  un  miglio  e  mezzo  di- 
stante da  Cabrieres ,  e  questa  circostanza  fa  vedere  ch'esso 
non  può  pretendere  di  essere  il  luogo  dissueto;  imperoc- 
ché tal  sito  sarebbe  stato  a  troppo  gran  distanza  per  una 
donna ,  promenade  un  peu  forte  pour  une  dame  ;  ed  il 
Petrarca  stesso  avrebbe  dovuto  sormontare  un  diiEcil  col- 
le ,  e  camminare  quallro  miglia  e  mezzo  per  poterla  ve- 
dere in  quel  luogo  • 

In  questa  medesima  inconcludente  e  debol  maniera 

di  ragionamento,  tenta  questo  autore  di  render  invalida  la 

testimonianza  del  Sonetto  7.  ?•  I.  col  quale  il  Petrarca  ac* 

compagna  il  dono  di  uccelli  presi  appiè  di  quei  colli» 

Tomo  IL  ^ 
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dov'eM  il  laogo  in  cni  Laura  era  naia.  Egli  dice,  die  niM 
parte  della  ciità  di  Avignone  è  siliiaU  sopra  un'alpcaue 
omineDEa;  e  benché  ora  vi  siano  per  tutto  fabbricbe  ap^ 
di  quelle  rocche,  e  che  lìano  incbinie  nel  cerchio  ddU 
città,  pure  in  quei  tempi  poteva  essere  stato  un  luogo 
aperto,  ed  il  Petnna  avrebbe  potuto  ìtÌ  dttertirai  a  cac- 
ciare, ed  mrebbe  potuto  prendere  gli  nccelli  dei  quali 
parla  . 

Cosi  parimente  nel  Sonetto  i63.  P.  I. 
Il  canUr  novo,  e  *l  pianger  degli  augelli 
In  sul  di  fiioDO  risentir  le  valli, 
E  '1  mormorar  de'lìqui^i  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli.  — 
Cosi  mi  sveglio  e  salutar  l'aurora, 

E'I  Sol,  cb'A  seco;  e  più  l'altro,  ond'iofiii 
Ne'  prim'  inni  abbagliato,  e  sono  ancora, 
r  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme}  e  'n  un  punto,  e  'n  un'ora 
Quel  &r  le  stelle,  e  questo  sparir  lui. 
In  esso  il  Poeta  descrìve  i  piaceri  della  niattÌD«  in  campa- 
gna, le  valli  nsuonaiiti  del  dolce  canto  degli  augelli,  ed  il 
mormorio  dei  chiarì  rnsceltr,  e  ci  dice,  che  levandosi  di 
buon  mattino  per  salutare  ì  nuovi  raggi  diurni,  era  stoto 
fortunato  abbastanza  da  veder  nascer  due  Soli  in  una  vol- 
ta; il  Sole  cioè,  che  segna  le  vicissitudini  del  giorno  e 
della  notte,  e  Laura  che  nel  momento  stesso  aveva  ecclis* 
«ati  i  di  lui  raggi  con  i  suoi  propi  j.  L'Abate  colla  sua  usata 
facilità  di  cambiare  il  senso  delle  citazioni ,  reca  questo 
Sonetto  come  una  prova,  che  il  Petrarca  avea  costume  di 
passeggiare  avanti  l' aurora  per  le  strade  di  Avignone ,  per 
avere  il  piacere  di  veder  la  sua  donna  aprir  le  imposte  della 
san  finestra  . 

Ma  In  più  diverlevolc  di  tutti-  le  stiracchiature  a  ri- 
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guardo  delle  chiare  espressioni  di  unAuloie,  si  trova 
nel r interpretazione  che  si  vuol  dare  al  testo  sopranuroen- 
sionato  dell'Egloga  latina  di  Galaiea.  (Vedi  di  sopra 
pag.  XXXV.  ) 

Carpe  iter  hAc  j  qnA  nodosis  impleza  capistris ,  ec« 
»  Dirigi  il  cammino  ih  »  dove  vedrai  i  bovi  aggiogati ,  ed 
»  i'  cani  a  guardia  di  una  piccola  casa;  questa  nasconde 
n  alla  tua  vista  il  luogo  che  cerchi  ;  guarda  al  di  là,  e  di« 
i>  rimpetto;  Il  giace  Galatea.  »  Questo  testo  è  stato  sempre 
considerato  come  una  delle  più  decise  testimonianze  »  per 
provare  che  il  Sepolcro  di  Laura  non  era  nella  città  di 
Avignone,  ma  in  campagna.  Era  perciò  necessario  di  an- 
nichilare questo  validissimo  testimonio.  Viene  general- 
mente ammesso  da  ognuno,  esser  qui  Laura  figurata  sotto 
il  nome  di  Galatea:  ma  i  bovi  al  giogo,  ed i  cani  a  guardia 
dell'entrata  di  una  casetta  come  mai  si  possono  possibil- 
mente applicare  ad  una  Chiesa  dentro  la  città  di  Avigno- 
ne,  o  a  dir  vero ,  ad  altro  che  ad  una  fattorìa  in  campagna  ? 
Nulla  è  più  chiaro,  dicono  i  fautori  di  questa  ipotesi; 
perchè  i  òoid  aggiogati  sono  ì  frati  del  convento,  cioè  i 
fratres  minores ,  qui  ferunt  jugum  obedientiacy  laboris , 
et  religionis;  ed  i  cani  guardiani  della  porta  sono  gli 
stessi  frati  (nota  bene  che  son  cani  e  bovi  ad  un  tempo), 
i  quali  abbajan  Unto  nelle  loro  prediche;  frequente s  w- 
gilias  canum ,  praedicantium  sdlicet  et  tatrantium  (*). 


(♦)  Rccollectiooes  Beoveuuti  de  Imola  super  Bucolico  Car- 
mìoe  Francisci  Petrarchae  MSS.  Bib.  R.  No.  8700.  »  Carpe  vìam 
bac  parte ,  qoae  dacìt  nos  ad  locum  Frairum  minorum  quim  ibi 
videhis  sepalchmm  Laor«Ue  :  Carpe  viam  hac  parte  qua  tu  vide* 
bis  colla  boùiB  nodata  capistris ,  id  est  Fratrum  miooruni  qui  fe- 
ruot  jugum  obedientiae  laboris  et  religioois:  iropexa,  quia  per 
corouam  rasi  sunt  capite,  et  ferunt  capislra  nodosa ,  scilicet  xonas 
ipsas,  et  ea  parte  qua  lu  videbis  frequentes  excubias,  vigilias  cu- 
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Mi, 


J.Ì  lembra  di  aver  dato  ud  saggio  sufBciente  ddl'ìoge- 
iiuilà  dell'Abate  di  Sade  Dell'aggiustare  e  {Hegare  verso  il 
suo  proposito  quei  testi  degli  scritti  del  Poeta,  i  quali  coo- 
Iradicono  più  direttamente  la  sua  ipotesi;  né  un  critico 
spregiudicalo  desidererebbe  altra  più  convincente  prova 
(Iella  sua  nullità,  che  gli  spregevoli  aofìsmi  e  torture,  a  coi 
liaono  ricorso  i  suoi  difensori  a  fine  di  sostenerla.  Questa 
ipolesi  peraltro  bisogna  die  sia  ancora  più  minutamente 
analÌEzaia;  ed  a  tal  fine  ne  farò  qui  un  breve  circostamiato 
racconto . 

L'Abate  dì  Sade  si  sforza  di  provare,  che  la  donna 
del  Petrarca  era  Laura  di  Noves,  figlia  di  Audiberto  dì 
Novcs  gentiluomo  di  Provenza;  cb'ella  nacque  in  Avi- 
gaoue  nel  iSo^  .ovvero  nel  i3o8;  che  si  maritò  nel  i3a5 


Dum,  scilicot  praedicaotìani,  et  latrsotium,  et  hoc  sub  parva 
leclo  ubi  videbia  cancs  fusco«,  id  Mt  fralresj  et  ille  locus  habet 
corpus  luae  Laureine  .  Ergo  asptce  quia  hic  est  Laareia  amica  Pe- 
Irsrchne,  qun  oaturs  ntljìl  creavit  iiulchrius,  ni«Ì  umor  nnsler 
fallai. ..  L'Aitale  diSsde  nsserva  su  diciò,  ctie  al  Sig.  de  la  Bastie, 
chccila  queslo  [lasso  nell'Egloga  A\iia\»\ta  ,  Carpe  iter,  come  una 
])rnva  che  Laura  fu  te|)ultH,  iiod  in  AviguaDC,ina  vicino  ■  qual- 

lixia  questo  comenlario  del  dolto  Benvenuto  da  Imola ....  ed  h 
un  fargli  gìustiiia  il  credere ,  ch'egli 


cl>e  la 


àèora 


a  h\sa 


venula  in  luce,  ed  abbandonereblie  ad  un  trailo  quel 
nione  ,  ch'egli  aveva  lrup|io  pronlamenlc  abhr.tcciala  .  u  ^ei 
de  Pél  T.  l.  nota  4.  Quesin  pas^o,  quasi  ridicolo,  è  un  furie  esei 
pio  della  ciec»  afTeiionc,  tj  quale  un  Auloresi  fissa  nell'animo, 
couscgueiira  di  un   sistema  favorilu,  ch'egli   ha   il   mcrilo  d'  ■ 
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con  Ugo  di  Sade  9  capo  di  un'antichissima  ed  onore  voi  fa'" 
miglia  del  territorio  di  Avignone,  al  quale  partorì  undici 
figli;  che  morì  in  Avignone  nell'anno  i348y  e  fn  sepolta 
nella  tomba  della  fiimiglia  di  Sade ,  nella  Qiiesa  dei  Minori 
Osservanti  di  quella  città.  L'Abate*  il  quale  è  egli  stesso 
un  discendente  di  quella  fiimiglia ,  ba  provate  tutte  quelle 
principali  circostante  nella  storia  della  sua  progenitrice 
Laura  di  Noves,  con  documenti  autentici  negli  architj 
della  casa  di  Sade:  ed  ha  principalmente  stabilita  come 
cosa  certa,  n  ohe  questa  Laura ^  moglie  di  Ugo  di  Sade» 
nacque 9  morì,  e  fu  sepolta  in  Avignone  ».  Se  adunque  si 
può  egualmente  dimostrarci  che  la  Laura  del  Petrarca  non 
nacque,  non  mori,  e  non  fu  sepolta  in  Avignone,  diverrà 
manifesto  I  essere  ella  una  persona  differente  dalla  Laura 
di  Noves*  Abbiamo  vednto  dal  detto  di  sopra,  la  prova 
evidente,  chiara  e  positiva  di  questi  ultimi  fatti |  onde  si 
potrebbe  qui  restare,  senza  argomentar  più  oltre;  poiché 
una  ipotesi  deve  necessariamente  cadere,  quando  vien  de- 
molito e  rovinato  il  sostegno  principale,  su  cui  viene  ap- 
poggiata* Sono  però  tentato  di  andar  molto  avanti  colle  mie 
prove  te  concedendo  che  la  disputa  intomo  al  luogo  della 
nascita  e  della  morte  di  Laura  sia  ancora  dubbiosa  ;  di 
più,  ammettendo  eaiandio  per  modo  di  ai|[omento,  che  la 
Laura  del  Petrarca  abbia,  secondo  la  tradizione  che  corre 
in  Avignone,  avuto  parentela,  comunque  ciò  fosse,  colla 
famiglia  di  Sade,  e  che  perciò  abbia  avuta  sepoltura  nel 
sepolcro  di  quella  famiglia;  supponendo^  in  somma,  l'au- 
tenticità della  nota  nel  Virgilio  y  e  tutto  il  fiitto  del  se-' 
polcro,  della  medaglia,  e  della  Cartapecora;  passerò  ora  a 
dimostrare,  e,  come  confido ,  a  provare  con  certezza  asso^ 
luta  e  convincente,  che  questa  Laura,  unita  come  suppor- 
remo, con  la  casa  di  Sade,  e  sepolta  nella  volta  mortuaria 
della  loro  famiglia ,  non  fu  mai  maritata* 
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Devo  però  avanti  osaervire,  che  It  tradizione,  la 
qnalaal  concede  essere  stata  corrente  io  Avignone,  che 
Laura  aveiae  aj^arteauto  alla  famiglia  di  Sade^  non  era 
ch'ella  vi  fosse  unita  per  mexxo  di  mmtrimom'o,  ma  che 
fosK  ella  slessa  discendente  di  quella  casa .  L'opinione  di* 
ella  vi  af^rtenesse  per  anione  matrimoniale  i  non  fu  mai 
lennta  da  alcoao  dei'  diicendeatì  di  quella  famiglia ,  prima 
di  avere  avuto  origine  dalla  ridicola  vanità  dell'Abate  fi 
Sade,  aolore  delle  citate  Memorie,  il  quale  si  è  sfonato 
di  convincere  il  mondo ,  ch'egli  stesso  è  disceso  veramente 
dalla  persona  di  Laura.  Abbiamo  già  veduto  esservì  stata 
tradìzioDe,  ch'ella  fosse  nata  nella  casa  di  Sade,  benché 
qaesta  credeou,  invalsa  per  piò  secoli,  sia  mal  fondata 
come  si  &  osservato.  »  L'ofùniooe  riguardante  Laura, dice 
»  il  Vellutello,  che  corre  in  Avignone,  pnò  et»  molu 
»  probabilità  avere  avuto  orìgine  da  on  tal  Gabbrìello  de 
»  Sade,  vecchio  gentiluomo  di  quella  città,  con  il  quale 
»  ebbi  occasione  dì  conversare  due  volle  quando  ero  in 
a  Avignone.  Egli  mi  fece  intendere  che  discendeva  da  no 
u  certo  Ugo  di  Sade ,  fratello  di  uà  altro  nominato  Gio" 
u  vanni,  che  fu  il  padre  di  Madonna  Laura t  la  quale 
>'  ^li  intendeva  esser  la  stessa  di  quella  celebrata  dal 
u  PeiraicB;  e  mi  disse  che  questo  Giovanni  di  Sade  aveva 
»  dei  beni  a  Gravesons,  lootaoo  circa  due  leghe  da  Avi- 
w  gtione,  dove  usava  sempre  di  vivere  nella  state,  ma  che 
u  passata  l'inverno  ad  Avignone,  e  che  questa  Laura, 
»  figliuola  di  Giovanni  di  Sade  fu,  dopo  la  sua  morte,  se- 
u  polla  nel  luogo  mortuario  della  famiglia,  nella  Chiesa  dei 
V  Minori  Osservanti.  Ma,  (segue  a  dire  il  Vellutelto)  ciò 
u  che  mi  convinse,  che  la  favola  di  questo  vecchio  era  nna 
»  invenzione,sifu,che  avendogli  io  dimandato  in  qual  teia- 
»  pò  vivesse  Laura,  mi  disse,  che  da  un  certo  tesiamenio, 
»  ilie  egli  aveva  veduto,  ella  aveva  dovuto  essere  uua  donna 
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I»  già  fatta,  tra'l  i36oed  il  1370.  Oira  si  sa  di  certo,  soggiun* 
M  gè  il  Vellatello,  che  la  Laura  del  Petrarca  morì  nel  1 3484 
Io  riferisco  questo  passaggio  per  due  ragioni: ^n'irne* 
ramenie  a  fine  di  Mostrare  che  il  Vellutello,  il  quale  vi* 
veva  non  più  di  cento  cinquanta  anni  dopo  il  tempo  del 
Petrarca,  e  che  si  era  presa  tutta  la  cura  per  investigare 
ogni  traccia  della  storia  di  Laura  (soggetto  da  lui  trattato 
in  una  dissertasiooe  separata  ) ,  ed  il  quale  ne  aveva  egli 
stesso  tenuto  discorso  con  questo  vecchio  gentiluomo  della 
fam^lia  di  Sade,  da  cui  egli  suppone  avere  avuta  origine 
la  filma  invalsa  della  parentela  di  Laura  con  quella  fami* 
glia,  il  Yellutello  dico,  non  prestò  egli  stesso  fede  a  que- 
sta diceria,  ma  congetturò  essere  una  mera  finaione,  deri- 
vata dalla  vanità  del  vecchio;  ed  io  ne  fo  menzione,  a  fine 
di  dimostrare  secondariamente  ^  che  questa  voce  corrente , 
rintracciata  cosi  vicino  alla  sua  origine,  non  fece  Laura 
una  donna  maritata ,  o  unita  alla  casa  di  Sade  per  vincolo 
di  matrimonio ,  ma  figliuola  di  uno  di  quella  famiglia,  cioè 
di  Giovanni  di  Sade.  A  quest'epoca  dunque,  quando  si 
può  presumere,  che  la  parentela  di  questa  celebre  donna 
con  quella  famiglia,  se  pure  era  in  alcun  modo  vera,  do* 
veva  esser  meglio  conosciuta  che  ai  nostri  tempi ,  troviamo 
anzi  non  esservi  allora  la  menoma  idea  di  quella  ipotesi  » 
la  quale  il  dotto  Abate  si  mostra  si  animoso  di  stabilire, 
cioè,  che  ella  fosse  unita  in  matrimonio  con  quella  famiglia. 
Invece  di  esser  la  moglie  del  Sig.  di  Sade ,  e  madre  di  una 
numerosa  progenie,  troviamo,  andando  due  secoli  indietro, 
che  la  ^miglia  stessa  la  crede  figliuola  di  uno  dì  quelli  di 
casa;  e  non  si  arriva  a  scoprire  fino  ai  giorni  nostri,  cioè 
più  di  quattrocento  anni  dopo  la  morte  di  Laura ,  ch'ella 
era  moglie  di  un  loro  antenato,  madre  di  tutti  i  rami  della 
famiglia  ora  viventi;  e  coòseguentemente,  che  dal  di  lei 
illustre  sangue  è  nata  tutta  la  razza  dì  quella  fiimiglia  oggi 


tvt  RIFLESSIONI 

esistente  y  e  tra  gli  altri  l'ingegnoso  Abate,  antere  di  que- 
sta importante  scoperta,  che  ha  impiegata  1* Intera  sua  vita 
per  provark  ed  autenticarla  • 

Altri  si  sarebbe  naturalmente  immaginato,  che  questo 
Abate  di  Sade,  cosi  vanaglorioso  dei  suoi  antenati ,  avrebbe 
potuto  contentarsi  di  quella  porzione  di  fama,  di  cui  fia- 
rono  essi  soddisfatti,  quella  cioè  di  attribuire  alla  sua  casa 
Tenore  di  aver  data  al  mondo  una  donna  cosi  illustre.  E 
a  dir  vero  non  è  facile  ad  intendere  come,  bilanciati  mo- 
ralmente i  due  meriti ,  possa  uno  esser  di  maggior  peso 
deiraltro.  Anzi  al  contrario  un  rigido  moralista  decide- 
l'ebbe  infallibilmente,  che  risulta  ad  una  famiglia  più  vero 
onore  dalUaver  prodotto  la  pura,  casta,  e  delicata  don- 
zella Laura,  modello  di  £emminil  dignità  e  decenza,  che 
fu  loggetto  di  un  ardente,  ma  virtuoso  amore  dell'uomo 
piii illustre  del  suo  secolo;  che  dall'avere- acquistata,  me- 
diante un  matrimonio,  una  connessione  con  questa  donna, 
la  quale ,  per  quanto  eminenti  fossero  le  sue  grazie  per- 
sonali, non  poteva  vantarsi  né  di  una  virtii  sublime,  ne 
d*  incorrotta  dignità  femminile  ;  e  che  essendo  tuttavia 
congiunta  in  matrimonio  con  un  marito  rispettabile,  ma- 
dre di  undici  figliuoli, continuò,  per  piii  di  venti  anni,  a 
porre  in  pratica  ogni  artifizio  di  raffinata  civetta ,  per  in- 
calappiare gli  affetti ,  e  per  mantener  viva  la  passione  di 
un  amante,  il  cui  amore,  attesa  la  celebrità  del  suo  no- 
me, lusingava  la  di  lei  vanità. 

Bisogna  però  eh'  io  confessi ,  che  queste  nozioni  sono 
inferite  da  un  sistema  di  morale,  che  l'Abate  di  Sade,  e 
la  maggior  parte  de*  suol  compatriotti  conoscono  mollo  po- 
co. Io  so  bene,  che  secondo  l'opinione  quasi  generale  dei 
Francesi,  una  bella  donna  maritata  non  deroga  in  alcun 
modo  né  alle  regole  della  virlii,  uè  a  quelle  della  severa 
decenza  col  divertirsi  delle  galanti  attenzioni  dei  giovani 
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che  la  corleggianoi  e  che  la  piii  imima  reciprocazione  ài  te* 
neri  sentimenti ,  quando  si  limita  alla  tenerezza  del  cnore , 
si  chiama  mne  ielle passion  (*)*  Tale  precisamente  sup- 
pone l'Abate  di  Sade  essere  stata  la  connessione»  che  pas- 
sava tra  il  Petrarca  e  Laura*  Il  Petrarca  l'assediafa  con 
importune  sollecite  premure  »  le  quali  avevano  per  ogget- 
to la  ricompensa  ordinaria  di  un  amante.  Ella  non  gionse 
mai  a  macchiare  e  disonoifre  il  maritai  suo  letto  ;  ma  non 
si  fece  scrupolo  di  confessare  al  suo  amante  y  che  il  di  lei 
cuore  era  sensibile  alla  sua  fiamma  t 

Mai  diviso 

Da  te  non  fu  !1  mio  cor,  né  giammai  fia: 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso  — 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 

Il  volto  mioy  ch'amor  ardeva  il  core  — 

Questi  fnr  teco  mie'  ingegni  e  mie  arti  ; 
Or  benigne  accoglienze ,  ed  ora  sdegni  ^- 

(  Trionfa  della  Morie  y  Ci^*  IL  ) 
Benché  qualche  volta  ella  si  trovasse  necessitata  a  finger 
rigore  e  freddezza  di  contegno,  a  fine  di  meglio  mante- 
ner sempre  viva  la  di  lei  passione  •  »  Par  ce  petit  manège» 
»>  dice  l'Abate,  cette  alternative  de  fàveurs  et  de  rigueurs 
M  bien  ménagée,  une  femme  tendre  et  sage  amuse,  pen- 
si dant  vingt  et  un  ans,  le  plus  grand  poéte  de  son  siécle, 
M  sans  fàire  la  moindre  bréche  a  son  honneur,  »  Mèm. 
»  pour  la  Vie  de  Pèu  Preface  auz  fran^ois  ec.  E  nei  testi 


(*)  Il  nostro  antova  ha  oominatp  questo  amore  anche  irne 
passt'on  honnéie  (  pasvione  onesta  )•  Cosi  parlando  egli  dì  Avigno- 
ne dice  :  »  Une  ville  qoi  fait  gioire  de  Tavoir  éìtvé  dans  son  sein  , 
et  d'avoir  été  le  théatre  d*une  passion  honnéie ,  qui  lui  a  ìnspiré 
de  si  beaux  vers.  »  (  3fem,  de  Pei,  T»  Ili  P.  3. }  dove  l'Abate  pro- 
pone questa  paglione  del  Poeta  per  la  moglie  di  un  altro  uomo 
»  come  un  modello  di  ogni  cuore  tenero»  e  virtuoso  ». 
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sp^iienti  egli  descrive  in  modo  più  pitt-lìcolare  questo  petit 
iitnnège-: 

a  Laare,  qoi  ne  vouloit  dì  le  doiuier  à  lai,  dì  I« 
»  perdre,  a'eat  pas  plutfit  appercn  les  nouveaux  effoiti 
»  qu'il  faiaoit  pour  briser  sn  fera,  qa'elle  mit  en  usage, 
»  pour  l'y  retenir,  les  peiìtes  riuei  qui  lui  avoient  jusqa' 
"  alorssi  bien  re'ussi;  air  moina  sevère,  regavdi  pluxdooz, 
u  pelila  mola  en  passant.  a  eie.  (^Mém.  T.II.p.3ti,)  — 
u  Laure  ne  ponvoil  se  résoadre  k  perdre  ao  amaot  da 
»  celle  irempe,  qui  l'aimait  depuia  aozeana,  et  qui  &isiHt 
>i  de  sì  benux  vei's  pour  elle:  le  rencoiilraut  un  joor  daas 
u  les  rues  d'Avignoa,  elle  fetta  sur  lui  un  de  ces  vrgardi 
»  qui  savoieal  si  bien  le  rameuer.  *>  (Ibid.  p.  383.  )  —  Elle 
u  le  iraiioil  avec  rìgucur  toutes  les  fois  qu'ìl  euireprennit 
u  de  declarer  ses  feux;  mais  quaod  elle  le  voyoiiau  dese- 
»  spotr,  préi  à  se  rebuler,  et  à  abandouner  l'eaireprìse , 
»  elle  le  ramenoit  bieu  vttc  par  quelque  faveur  legère. 
•>  [lòid.  T.I.p.  3oo.  )  —  Cespetilea  ruses  d'une  co^uef'e- 
u  rie  innocente  ,  que  Laure  savoìt  si  bien  metlre  eu  oea- 
»  vre.eurenlbienlAl  produìl  leui-  efFet  ordinaìre.  a(^lbid. 
T.  I.p.m6.){'-). 

(*)  Vorrei  pur  sapere  se  da  questi  Iralli  dimssonigliatis»,  ila 
queste  occhiale  arlifÌEtose,  peliti  moti  en  passam,  doux  règardt, 
da  queste  rusts  d'une  coquellerie  innocenie,  come  egli  In  cMhiii<<, 

più  dìveriB  ?  »  Scisnc  de  ea  muliere  menlioDcm  libi  exortam, 
]>  cujus  meni,  lerrenaruiii  nescìa  curaium ,  coelealìbus  deside- 
>•  riis  ardel)  ìd  cujus  asj)ectu,  si  quid  nunquam  veri  eal,  divini 
»  aiieciiaen  decoris  elTulgcI,  cujus  marei  caDSumiualae  hoaesta- 
>.    lis  eiem|diir  Sun[ .  j.  [  Petr.  de  Coni.  Mund.  Diai.  3.  ) 

Ciuù  n  Avrai  Torse  senllto  far  menzione  di  quell»  dnuua  ,  la 
»  cui  inenle  bea  luutana  dalle  cure  di  questa  terra  ,  arde  sa\  di 
u  desiderio  celeste,  e   nel  cui  a^])Fllu,  se  v'  ì:  nulla  di  più  veni , 
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Da  questi  foprammentovali  passi  si  pnò  giudicare 
quale  idea  il  reverendo  Abate  siasi  formata  dei  costami  di 
una  rìspettabii  donna  maritata,  e  madre,  di  fiiroiglia;  une 
(emme  tendre  et  sage^  che  ha  Tarte  di  mantener  vive, 
usando  tutta  la  furberia  di  una  civetta ,  le  passioni  del  dì 
lei  amante  per  nulla  meno  che  per  lo  spazio  di  ventun  an- 
no, e  »  sans  feUre  la  moindre  bréche  à  son  honneur.  » 
Si  osservi  altresì ,  che  durante  la  maggior  parte  del  perìodo 
di  questo  affascinamento 9  ledi  lei  grazie  personali  non  po- 
tevano aver  molto  potere;  imperocché  se  è  vera  1* ipotesi 
del  nostro  alatore ,  e  se  Laura  di  Noves ,  moglie  di  Ugo  di 
Sade  era  veramente  l'amata  del  Petrarca,  questa  donna 
bisognava  che  (oèait  di  una  certa  tal  quale  età  al  tempo  delle 
«uè  noBze  nel  i3a5.  Ella  era  maritata  da  tre  anni  quando 
il  Petrarca  la  conobbe:  partoH  undici  figliuoli  nel  tempo 
che  si  conobbero;  ed  in  fine  ella  morì  in  età  di  quarant'an- 
ni|  con  tutti  i  sintomi  di  un*  esausta  complessione.  Ciò 
non  ostante ,  per  tutto  quel  tempo ,  questa  accostumata  ed 
antiquata  civetta  9  senza  aver  riguardo  al  decoro  di  moglie 
e  di  madre,  mette  continuamente  in  pratica  il  ^no petit 
manègOf  alternando  favori  e  rigori,  per  far  girar  la  testa 
ad  un  in&tuato  amatore,  la  cui  passione  era  per  sé  stessa 
un  affronto  verso  la  virtii  e  la  morale,  e  per  divertirlo  du- 
rante il  tempo  della  sua  vita,  coiraspettativa  di  favorì,  i 
quali  ella  ha  determinato  di  non  accordargli  giammai.  Ta- 
le, secondo  il  sistema  dell'Abate  di  Sade,  è  la  perfettis- 
sima Laura,  e  tale  il  rìspettabile  e  virtuoso  Petrarca.  Ma 
quanto  assurda  cosa  è,  disgustosa ,  e  spregevole  Tiugiurìar 
lei  cosi,  altrettanto  è  indiscreto,  colpevole ,  e  disonorevole 
il  giudicar  sì  fattamente  di  un  tanto  uomo  ! 

Esaminiamo  ora  minutamente  le  ragioni  e  le  te- 
stimonianze, sopra  le  quali  questo  autore  ha  fabbricata 
una  ipotesi  che  tanto  disonora  quei  medesimi  personag- 
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gi,  ch'egli  nel  tempo  stesso  profisssa  di  amminre  e  ¥e- 
nerare. 

L*Abate  di  Sade  ha,  in  ima  nota  che  si  trova  alla  fine 
del  primo  tomo  della  sua  operai  dato  on  breve  compendio 
degli  argomenti,  ch'ali  ha  estratti  dalle  opere  stesse  del 
Poeta,  per  dimostrare  che  ÌA  Lanra  del  Petrarca  era  nns 
donna  maritala ,  e  sono  le  seguenti! 

»  Qoasi  tutti,  die' egli,  hanno  credato,  che  Lann 
»  non  fosse  maritata!  presque  toui  le  mofule  a  cru  qm 
»  Laure  etoitfUleé  II  Vellutello  la  dà  per  una  propoaiimMie 
»  assolutamente  certa  i  Per  cosa  certa  abbiamo  da  tenere 
n  che  Laura  non  foste  mai  maritata  •  JVtUiadimeno , 
M  segue  egli  a  dire,  è  una  verità  indubitata,  ch'ella  era 
»  una  donna  maritata  •  Il  Petrarca  stesso  si  esprime  ia  omk 
M  niera  da  non  lasitiar  luogo  al  ragionare . 

»  1.^  Parlando  di  Lanra  nelle  sue  opere  Istine,  egli  la 
»  chiama  sempre  mn/ier,  e  foemina,  e  non  mai  virgo  ^  o 
M  puella;  e  nelle  sue  opere  italiane  sempre  madonna  ^  o 
»  donna  j  e  non  mai  vergine  o  donzella  ^tìovaì  applicati 
»  sempre  a  donne  non  maritate,  e  che  suonano  con  tanta 
»  grazia  in  ambedue  le  lingue  • 

»  ^P  Nel  Sonetto  9.  (Se  la  mia  vita  dalP aspro 
»  tormento,  ec.)  e  neiraltro  1 43.  {Vaura  serena,  che  fra 
M  verdi  fronde,  ec.  )  parla  il  Poeta  delle  ghirlande  che  por- 
si tava  Laura  in  testa ,  con  chiome  avvolte  in  perle  e  iu 
»  gemme:  e  nei  Son.  iSa.  e  189.  commenda  egli  la  ma- 
)»  gniBcenza  del  di  lei  vestire ,  e  il  suo  leggiadro  andare . 
u  Ora,  a'  tempi  del  Petrarca,  le  giovinette  non  ancora  ma- 
M  rilate,  non  usavan  queste  perle  e  gemme,  come  né  anche 
>3  le  ghirlande;  ma  vestivano  in  un  modo  semplice,  e 
»  pochissimo  mostravansi  in  pubblico. 

n  3°  Nei  Sonetti  i43,,  e  167.  si  lamenU  il  Petrarca 
M  che  la  gelosia  Tavea  spesso  privato  del  piacere  di  ve- 
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M  der  Lanra.  Alcani  tra'comentatori  haniiOy  a  dir  vero» 
M  soppoatOy  doTersi  ciò  intendere  della  gelosìa  dei  di  lei 
M  genitori»  attenti  custodi  dell'onore  della  loro  figlia;  ma 
u  questa  ò  una  interpretaiione  stiracchiata  »  e  contro  il  na- 
»  turale  I  perchè  la  parola  gelosìa  non  è  mai  stata  ap- 
»  plicata  alle  sollecite  premure  di  genitori  in  riguardo 
u  all'onore  dei  loro  figli* 

»  4*^  Volendo  il  Petrarca  celebrare  la  vittoria  che 
»  Laura  aveva  guadagnata  sopra  di  Amore  »  scrisse ,  dopo  la 
»  di*  lei  morte  9  un  componimento  intitolato  IHonfo  della 
»  Castità.  Se  Laura  fosse  stata  una  vergine ,  lo  avrebbe 
>»  intitolato  Trionfo  della  Yei^nità.  Di  più  in  questo  com- 
»  ponimento  avrebbe  date  a  Laura  per  compagne  delle 
»  perginit  e  non  delle  donne  maritate  y  come  ha  fatto. 
a>  Quelle  che  seguono  Lliura  al  Tempio  della  Oistitii ,  sono 
»  Lucreiia  9  Penelope  i  Giuditta,  la  greca  Ippo,  Ersilia,  ec. 
n  tutte  donne  maritate:  vi  è  la  sola  eccezione  dì  una  ver- 
M  gìne  Vestale, 

Peraltro  l'autore  delle  Mémoires  accorda  finalmente 
che  queste  altro  non  sono  che  forti  congetture*  Segue  in 
ftppresso,  die' egli  9  qualche  cosa  più  concludente. 

»  5.^  II  Petrarca  in  uno  dei  suoi  Dialoghi  con  S*  Ago* 
u  stino  I  parlando  di  Laura ,  dice  che  la  sua  corporatura  era 
1)  rimasta  esausta  per  motivo  di  frequenti  parti:  corpus 
u  ejus  crebris  partubus  exhauslum.  È  vero. però,  dic'egli, 
i>  che  la  parola  partubus  è  abbreviata  nel  manoscritto ,  e 
u  vi  si  legge  ptubsi  e  siccome,  per  l' avanti,  correva 
JA  r opinione  che  Laura  non  fesse  maritata,  quei  che  eb« 
»  bero  r  incarico  di  stampare  le  opere  latine  del  Poeta , 
M  hanno  creduto  proprio  d' interpretare  l' abbreviatura 
n  perturbationibus ,  e  di  stamparla  cosi  in  tutte  le  edi- 
>>  sioni  di  quelle  opere:  ma  si  dovrebbe  leggere /E^urliiiii/ , 
>*  per  le  seguenti  valide  ragioni  :  Primieramente ,  perchè 
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M  r  epiteto  crebris  significa  ripetizione  di  atto  9  e  perciò  è 
M  meglio  applicato  ad  atti  di  gravidanza,  che  a  passioni  di 
M  animo*  Se  di  queste  avesse  %olnto  intender  rAncoie» 
»  avrebbe  aggiunto  al  nome  raggettivomii/li>,  enea  ere* 
M  bris  •  Inoltre  quali  disturbi  di  mente  possiamo  noi  sop- 
»  porre  aver  dovuto  esaurire  la  complessione  della  pia 
M  prudente  e  modesta  tra  le  donnei  che  menò  Dna  vita 
a»  tanto  semplice  ed  uniforme  f  In  secondo  luogo  9  i  Signori 
M  Caperonnier,  Boudot,  e  Bejot,  interpreti  della  librerii 
u  reale  9  i  quali  si  devono  tenere  per  ottimi  giudici  delle 
M  abbreviature  che  s'incontrano  nei  Tecchi  manoscritti, 
M  hanno  deciso,  che  si  deve  leggere i^ar/u^if^,  m 

Ecco  tutto  il  testimonio  estratto  dall'Abate  di  Sade 
dalle  opere  del  Poeta  medesimo,  per  sostenere  la  sua  nuova 
ipotesi  9  cioè,  che  Laura  era  una  donna  maritata.  Sopra  que- 
ste prove ,  le  quali  bisogna  confessare  essere  estremamente 
inconcludenti,  farò  adesso  alcune  osservazioni,  prendendo 
gli  argomenti  dell'autore  ncH* ordine  medesimo  in  cui  esso 
gli  ha  collocati. 

I P  Le  parole  latine  mulier ,  foemiha ,  e  le  italiane 
donna ,  madonna  sono  egualmente  applicabili  a  donne 
maritate  e  non  maritate.  Mulier  e  foemina  distinguono 
solamente  il  sesso  senza  riferirsi  allo  stato  ed  alla  condi- 
zione. S.  Isidoro,  nelle  sue  Origines  Lib.  XI.  cap.  3.  di- 
ce: >>  Dicitur  igitur  mulier  secuiidum  foemineum  sezum , 
»  non  secundura  corruptionemintegrìtatis;  nam  Eva  sta- 
»  lim  facta  de  latere  viri,  et  nondum  coutacta  a  viro, 
»  Mulier  appellata  est,  dicente  Scrìplura:  et  format  eam 
>>  in  mulierem.  i)  Cioè:  (Dunque  si  chiama  donna  per  ca- 
gione del  sesso  femminile,  non  per  causa  di  corrotla  \er- 
ginità;  perchè  Eva  subilo  che  fu  formata  dalla  costa  dell' 
Uomo,  ed  ancora  intatta 9  fu  chiamala  donna,  dicendo  la 
Scritlura:  e  la  fa  donna.  )  Così  parimcnle  nelle  h*4;gi  10- 
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iDJtDe  dorè  si  osservii  la  pi&  scrapolosa  precisione  neiruso 
dei  termini  proprj,  mulier  e  foemina  vengono  sema  diffe- 
rensa  applicati  alle  donne  non  maritate  come  alle  maritate. 
Nella  decimasettima  legge  del  G>dice  de  Donatione  ante 
Nupuas»  cosi  si  legge  nel  titolo:  »  Donatio  ante  nuptias 
»  facta  mulieri  in  minore  aetate,  non  indiget  insinoatio- 
»  ne,  ce.  »  cioè:  La  donasione  fatta  ad  nna  donna  dieta 
minore  avanti  gli  sponsali ,  non  ha  bisogno  d'insinnasione. 
Faber  nel  sno  THe^aunij ,  osserva  alla  parola  nudier^  che 
»  Varie  accipitnr  vox;  aliquando  enim  commnniter  de 
sezu  dicitori  et  omnem  aetatem,  ac  conditionem  ejos  am- 
plectitnri  itaqoe  et  de  pnellis  nsurpatnr  ».  Cioè  :  Que- 
sta vooe  si  prende  in  vario  senso;  perchè  qualche  volta 
si  dice  di  tutto  il  sesso  in  comune,  e  comprende  allora 
ogni  sua  età'  e  condizione;  siccome  anche  si  dice  delle  fan- 
ciulle ec. 

In  egusl  maniera,  donna  e  madonna  son  toc!  usate 
dagritalianì  nel  parlare  delle  donne  maritate,  o  non  ma- 
ritate. Tutti  i  poeti  italiani  chiamano  donna ^  e  madonna 
la  loro  innamorata  •  G)8l  TAriosto  incomincia  il  suo  trige- 
simoquinto  canto  deìV Orlando  Furioso  con  questo  vemo: 

Chi  salirà  per  me.  Madonna ,  in  cielo. 
E  nella  sua  prima  Elegia: 

Non  è  assai,  Madonna ,  mesi  e  anni. 
Parimente  il  Guarini  nel  Pastor  Fido.  Att.  L 

La  fede  in  cor  di  donna ,  se  pur  fede 
In  donna  alcuna  (ch'io  noi  so)  si  trova. 
Ed  ancora  : 

Bella  donna  e  gentil ,  sollecitata 

Da  numeroso  stuol  di  degni  amanti , 
Se  d*un  solo  è  contenta,  e  gli  altri  sprezza, 
O  non  è  donna ,  o  se  pur  donna ,  è  sciocca . 
11  Boccaccio  altresì  principia  T introduzione  al  suo  Deca- 


o.; 


•*■•■; 


MiiriMiiro  oiiiri  kAnilt-ttlÉi  Mrti'4BV»^^'i 

■^^nv^M^M^^^iv^V      ^^^^^■•^^w      ^^^^^^t^mmi^t^     ^^^PW^       ^^i^^^^v      ^^p^v^^^^r 

moùrss  ìd  ligMfdor  alle  pnole  iimIIìì%  ffàldtÈéfétt 
ifitfdMM  non  ha  aleim  sdidb  flMidlHeflCo» 

s.^  I«ntora  ddleittmlrM^  ^BÉdd^  dm  dM  ^ 
dal  fMMPCftf  10  donno  non  nMuritolo^tiJtonili  wtstffé  ^4 
aoÉnpHonnnfeo^'  n  .cbo  1  noo  dnlo  ipUriuilnf  *  nniofl 
doi  ihqolli  «m  oohasnlo  fhoJftio  pOgtlMfcilHliijHM 
Mo  ;«inM  oertOt  m  lotto»  dÌMl  MB  «*•  4vM»yi^ 
Mwotow  nolh  wo  ^liiiiuoy  lo»  dimi  ti^Mi  mHi 


ni 
diitinsiono  tn  il  tootire  delle  donno  moriMte  n  MI  t 

tato.  EgK  dto  nn.aMMMoo,  far  nomo  OÉWAilii#i < 

nolllbvme  oontio  il  Iniso  dei  tooqd'yéoil^  enfi 

m  Màliooes  «imilitor  in  pejos  oonìa  Innlairorant  • 

m  naauine  stragnlatia  voitibnf  y  aoopato  gattnro  »  et 

»  redimitao  fiboKs  aoreif  gyrovagantnr.  Soricis»  et  I 

»  dum  aareis  Testiuntor.  Oriolbiis  criapatis  moro  i 

»  genarnm  capite  pentringuntiir.  Zonis  anreia  anpc 

9»  istae,  Amazoaes  ease  TÌdentor.  n  Murat.  Aniiq. 

3»  T.  IL  p-  4>7-  *^  Cioè:  »  Le  douae  pariniente  tal 

peggio  han  cambiato  •  Poichò  esse  oscivan  fuori  spi 

giando  con  laogbe  ed  ampie  vesti ,  col  seno  scoperto» 

collane  d'oro  al  collo:  vestite  di  seta  »  e  talvolta  con 

ricamate  d'oro.  Portano  i  capelli  increspati  all'uso 

donne  straniere i  e  con  cinture  dorate  sembran  tante  A 

znni  ». 

Se  tale  era  lo  splendido  abbigliamento  delle  i 

nell* Italia  settentrionale»  la  corte  di  Avignone»  che  n 
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ali* Italia  per  le  maaiere  e  mode  da  osarsi,  non  è  probabile , 
che  volesse  restare  indietro  al  suo  modello  e  nelle  vestito- 
re,  ed  in  ogni  altra  specie  di  lusso.  Abbiamo  1* autorità 
dell'Abate  di  Sade  medesimo  per  affermare  ,  che  sotto  il 
Pontificato  di  Clemente  VI»  gli  abiti  delle  donne  alla  corte 
di  Avignone  erano  splendidi  e  ricchi  (  Mem.  de  Pei.  T.  a. 
P*  9^*)^  ®  ^^  questa  squisitezza  fossesi  anche  estesa  fino 
alla  mezzana  classe  del  popolo,  apparisce  da  una  procla- 
mazione, che  fu  riput^o  necessario  di  pubblicare  poco 
tempo  dopo ,  con  la  quale  fu  proibito  V  uso  dell'oro ,  dell'ar- 
gento, degli  ermellini,  e  della  seta  nelle  vesti  di  tutte  le 
donne ,  eccettoate  le  parenti  del  Papa,  le  mogli  e  le  figlie 
del  maresciallo ,  del  Vicario ,  delle  Baronesse ,  e  delle  dame 
qoalificate  della  città  (*).  Or  dunque  dalla  testimonianza 
di  questo  docomento,  col  quale  si  estende  l'eccezione  alle 
mogli  j  ed  alle  figlie  delle  persone  di  un  certo  grado, 
siamo  indubitatamente  autorizzati  ad  inferire ,  che  questo 
splendore  e  lusso  di  vestimenti  delle  dame  di  Avignone, 
era  comune  alle  donne  non  maritate  ed  alle  maritate.  Sap- 
piamo per  certo,  che  Laura  era  una  donna  di  nobil  san- 
gue ;  e  ce  ne  informa  il  Poeta  nei  suoi  scritti  in  testi  in- 
numerabili. Considerando  però  il  di  lei  grado  e  condizione, 
non  parrà  certo  che  il  di  lei  vestire  faccia  pompa  di  una 
straordinaria  magnificenza»  Nel  Son.  IX.  (Se  la  mia  t;i- 
la  ec.  )  altro  non  dice  il  Poeta  se  non  che  la  sua  donna  por- 
tava ghirlande,  ed  era  vestita  di  verde: 

E  lassar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni  • 
Nel  Son.  i43.  {Vaura  serena  ec.  )  egli  dice,  che  la  di  lei 


(*]  „  Quod  nulla  domina  ,  seu  inulier  cujoscamqne  cooditio- 
liis  ezìstat ,  ezceptis  domioabus  de  parentela  domini  nostri  Fa- 
pae  f  et  ozorum  ac  filiarum  dominorum  Mareschalli  et  Vicari i , 
et  exceptis  etiam  domìnabus  barouissis  et  majoribus  in  civìtate 
babitautibns ,  nane  et  in  futurum  ausa  sit  portare  in  aliqua  rauba 
scii  veste ,  aliquem  reversuro  de  snbtus  nec  de  sopra ,  nequf  in 

Tomo   IT.  « 


flipalbtimt  dw  prioM  porlna  MàtAìM,  «n  al  piMB«n  W 

l(*to  ed  ornata  di  parla  e  giefellì  ; 

E  la  chkme  or  avvolte  in  parie  e  'n  gemmo, 
Allon  ariolia)  ....  . 

il  ohe, neeonM  nota  il  CaitalTelni,  en  oaaiultata&i^ 
lione  di  accottdatiira  tra  le  fmdiiUe  e  le  donne  creiottia 
in  età.  Ora,  aeè  ginaU  rouermioiM  dell'AbaiadiSadii 
A»  spetta  moda, cioè  dì  ornar  la  teita,  era  propria  dalk 
donne  matiiabe,  qnei  paui  dal  Canaoniere,  dm  ìb&éM 
aver  Lanra  ornati  i  anoì  c^dli  in  qodla  goiaa,  pwn» 
ranóò  molto  pHi  Wh  di  qnal  che  l'Abate  vand>b«(  Hi* 
peTOodlè  ffimoatitnmno  efaa  il  Petrarca  conoacota  Lann 
quando  non  era  maritata  |  giaediè  fanno  vedare,  flfc*c|l 
1* aveva  vedala  prima  qoindo  non  portava  amameofì-aopn 
ioapdli,  maavevalaefaiomeacaolte,  non  legata  b  modo 
alenno,  e  aena  omamaiU,ÌBi{nalIamaniàa  appnatoche 
l'Abate  «oppone  euere  itala  la  moda  delle  giovani  donala 
iiQtt'nariiate.CoalnelaoprBcdutoSoD.  i43;'llPDetodieet 
L*  ana  aerena,  die  fin  verdi  fronda 
Mormorando  a  ferir  nJV'volto  vìemme , 
Fammi  riiovvenìr  qoand'  Amor  dtenime  « 

Le  prime  piaghe  si  dolci  e  profoodef 
E  '1  bel  vùo  veder,  ch'altri  m'aaconde. 
Che  ■degno,  o  gelosia  celato  tiemme; 
E  le  dtiome  or  avvolte  in  perle,  e  'd  g 
Allora  sciolte,  e  sovra  òr  terso  bionde:  ec. 
E  cosi  parimente  nel  Son.  61.  della  P.  L  nel  far  U  descri- 
sionedel  tempo,  in  cai  egli  videLaurs  la  prima  volta,  dice: 
Erano  ■  capei  d'oro  a  l'anra  sparsi. 
Che  'o  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea. 


nisriit  Tarioran,  erminiorom  ,  seu  qniramciiDque  alìamm  pat< 
lìum,  KD  raram,  sive  de  aarci,  de  argenlo,  nec  de  serico  ». 
(  Praeconuatioaes  anni  iSja.  Uem.  de  Pet.  T.  >.  pBg.  gì.  J 


SOPRA  MADONNA  LAURA         lx?ii 

Se  dnuque,  come  l'Abate  di  Sade  sostiene ,  questo 
intrecciare  ed  ornare  la  capelliera  disegnava  una^;distin- 
zione  tra  le  donne  maritate  e  non  maritate  ai  tempi  del  Pe* 
Inarca,  bisogna  ch'egli  ammetta,  secondo  il  testimonio  di 
quei  passi  i  quali  cosi  descrivono  gli  ornamenti  della  sua 
testa y  che  nel  tempo,  in  cai  egli  conobbe  Laura  la  prima 
volta,  e  che  se  ne  innamorò,  ella  non  era  maritata  j  per- 
chè i  suoi  capelli  erano  sciolti  ed  inanellati;  ed  ammessa 
tal  circostanza  si  viene  a  distruggere  tutta  l'ipotesi  stabi- 
lita :  imperocché  Laura  di  Noves  fu  maritata  ad  Ugo  di 
Sade,  come  l'Abate  ha  dimostrato  con  i  documenti  della 
sua  stessa  famiglia,  nell'anno  iSaS,  quando  senza  dub- 
bio il  Petrarca  vide  la  sua  Laura,  per  la  prima  volta, 
nel  i32^.  Lascerò  all'Abate  ed  ai  partigiani  della  sua  ipo- 
tesi, Pimpegno  di  sbrigarsi  da  questo  dilemma  nella  miglior 
maniera  che  verrà  lor  fatto;  che  in  quanto  a  me^  non  mi« 
sembra  possibile  di  potermene  sbrigare . 

Ma  r  autore  delle  Mémoiresj  in  riguardo  al  soggetto 
degli  abbigliamenti  di  Lauri»  ha  o  a  bello  studio  alterato, 
o  evidentissimamente  sbagliato  il  senso  delle  autorità  che 
adduce  in  prova.  Egli  ha  citato  i  Sonetti  i32  e  iSg 
deiredizione  presente ,  per  provare  quella  ricchezza  di  abi- 
ti, i  quali  vuole  che  disegnino  essere  ella  stata  una  donna 
maritata .  Il  primo  di  questi  Sonetti  è  una  comparazione  che 
fa  il  Poeta  della  sua  donna  con  la  favolosa  Fenice^  che 
Plinio  così  descrive:  >)  Auri  fulgóre  circa  colla,  caetera 
»  purpureus,  caeruleam  roseis  caudam  pennis  distinguen- 
M  libus  M.  Nat.  Hist,  lib.  io.  Cap.  a.  Cioè:  Intorno  al 
collo  è  di  color  d'oro,  il  restante  è  porporino; e  la  coda, 
la  quale  è  verde,  è  distinta  con  penne  di  color  di  rosa . 

Cosi  il  Petrarca  in  questo  Sonetto  descrive  la  sua  bella 
fenice,  con  la  chioma  scnz^arte  ondeggiante  in  anelli  in- 
torno al  di  lei  collo,  e  formando  cosi  un  vezzo  d'oro;  le 
spalle  coperte  di  una  veste  purpui*ca ,  con  le  estremila 
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guarnite  di  aztiirro;  e  cosi  rassomigliante  in  lutto  e  per 
tulio  al  famoso  Ai&bo  uccello  . 

Questa  Fenict;,  dell'aurata  piuma 
AI  suo  bel  colio  candido  geotite 
ForiDA  senz'arte  uq  sì  caro  monile, 
Cli'ogni  cor  addolcisce,  e  'I  mio  consuma  ; 
Foiina  un  diadema  naturai,  ch'alluma 
L'aere  d' intorno  ;  e  '1  tacito  focile 
D'Amor  ti'Hgge  ìndi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 
Purpurea  vesta  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela  ; 
Novo  abilO)  e  bellesza  unica  e  sola. 
Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo 
D'Arabi  mouli  lei  ripone,  e  cela  , 
Che  per  lo  uostro  cìel  sì  altera  vola. 
Lii  prima  parte  di  questa  descrizioDe.  concernente  i 
capelli,   denota  evidentemente  la  maggior  semplicità  di 
ornamento  femminile,  e  perciò  non  ajuta  punto  l'ai^O- 
mento  elaborato  dell'Abate.  Nella  parte  posteriore  si  de- 
scrive solamente  la  vesta  di  Laura,  ma  ciò  si  può  egoal- 
raento  applicare  ad  una  dama  adorna,  e  ad  una  borghi- 
giana, che  porti  una  mantellina  di  color  cremisi  guarnita 
di  I inchino.  In  riguardo  poi  al  Sonetto  i^9i  il  quale  vien 
citato  per  provare,  che  Lnura  portala  vesti  ricnm.ile  di  oro 
e  di  perle,  il  nostro  anlore  ha  preso  nn  niaiiiresto  sbaglio, 
daudo  un  senso  letterale  a  ciò  ch'è  interamente  figuralo; 
'mpercioctliè  il  Poeta  non  parla  in  quel  lurgo  del  vestilo 
l'd  nrnami'nli  della  sua  doniia,  ma  delle  sue  qualità  |x-i50- 
iihIì,  e  nobili  perfezioni: 

Vedi  quant'arte  dora  ,  e  'm|>er]a ,  e  'nnostia 

L'abito  eletto 

Ecco  come  il  Caslelvetro  spiega  questo  passaggio  ;  u  j4(>ito 
jj  iji  questo  huFgo  siguiCea  corpo,  che  e  come  abito  e 
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»  vestimento  all'anima  »  il  quale  è  ornato  di  maravigltose 
»  bellexse  e  maniere ,  che  egli  significa  dicendo  che  l'arte 
»  lo'ndoniy  e'mperla,  e'nnostra,  come  si  farebbe  nna 
»  vesta  ».  E  tale  ancora  è  V  interpretazione  che  tutti  i  Co* 
nientatori  danno  a  questo  testo  • 

3.^  Nel  Sonetto  i43  {L'aura  serena  .  •  .  •  )  ai  ]a<« 
menta  il  Poeta  y  che  la  gelosia  lo  avesse  piti  volte  privato 
della  vista  di  Laura;  e  nel  Son.  167  (Liete  e  pensose  •  •  •) 
le  donne  compagne  di  Laura  fanno  la  stessa  lagnanza  :  ma 
in  nessuno  di  quei  passi ,  acquali  si  allude»  vi  è  il  minimo 
indizio  che  si  voglia  inferire  della  gelosia  di  un  marito. 
Perciò^  salvo  che  l'autore  delle  Mémoires  Himostri  che 
non  vi  può  esser  gelosia  se  non  nel  cuore  di  una  persona 
maritata  9  il  suo  argomento  non  conchiude  nulla  •  La  parola 
gelosia  in  Italiano  non  è  limitata,  ma  si  estende  ad  ogni 
specie  di  rivalità.  Nel  primo  dei  Sonetti  qui  sopra  men- 
zionati» ò  molto  probabile  che  il  Poeta  voglia  intendere, 
che  la  gelosia  di  Laura  stessa  lo  avesse  frequentemente 
privato  della  felicità  di  vederla  (*)  •  Ciò  che  piii  fòrtemente 
appoggia  questa  interpretazione  si  è,  che  la  parola  sdegno 
è  unita  a  gelosia. 

E'I  bel  viso  veder,  ch'altri  m'asconde. 
Che  sdegno ,  0  gelosia  celata  tiemme  • 
E  sappiamo  da  alcune  particolarità  della  vita  del  Petrarca, 

(*)  Sopra  questo  passo  del  Son.  i43  cosi  osserva  il  Castelvetro  : 
»  Sì  potrebbe  ìnleodere  di  Laura,  che  sdegnala  col  Petrarca,  gli 
»  nascondesse  il  viso'.o  perchè  fosse  ìnniamorata  di  sé  stessa,  o 
2>  avesse  gelosìa  che  il  Petrarca  la  vedesse: 
Se  forse  ogni  sua  gioja 
Nel  suo  bel  viso  è  solo, 
E  di  luti'  altro  è  schiva. 

(  Canz.  io.  ) 
Ma  meglio  è  d' intendere  de*  parenti . 

Dogliose  per  sua  dolce  compagnia. 
La  qua!  ne  toglie  invidia  e  gelosia 

(  Som.  167.  P.  L  ) 


.  • . 
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che^Laura  aveva  caiua  sufficiente  e  di  id^no  e  di  ge- 
losia (*),  È  cerio  che  io  quella  mortìBcaote  circostanza 
di  aa  nomo  virluosissimo  ed  esemplare  per  altri  tìtolit  noi 
dobbiamo  cercare  la  vera  cagione  di  quei  cambiaincntt  di 
maniere  che  manifestava  Laura  verso  l'amante,  e  quei  se- 
gni alternativi  di  favore  e  di  fredda  risena ,  e  qael  diffe- 
rire la  mercede  6nale  del  suo  amore,  il  qoale  è  senu 
esempio  per  ardore  e  costanza. 

Nel  Son.  167  ^  dove  le  compagne  di  Laura  dolgonaì 
che  Viiwidia  e  la  gelosìa  aveanle  private  della  sua  con^ 
pngnia,  noa  simile  espressione  può  sigai&care  o  la  di  là 
gelosia ,  conìHnel  precedente  esempio ,  od  anco  piìi  pnd»* 
biltnente  in  questo  luogo»  si  può  intendere  della  gelosia  dei 
parenti,  n  Reitata  in  casa  per  invidia  o  gelosiadeipa- 
renti,  »  dice  il  Castelvetro  :  e  lo  stesso  autore  osservando, 
che  alcuni  hanno  lospettaio  da  questo  passo»  che  Lanr* 
fosse  maritata,  fa  avvertire  espressamente,  che  il  con- 
testo indica  chiaramente,  che. quella  espressione  noa  am- 
meUe  simile  ìnferenia.  In  fatti  le  sue  compagne  ai  lamen- 
tano di  esser  private  della  di  lei  compagnia  da  quella  speòe 
d'invidia  e  di  gelosia,  che  si  cruccia  della  felicità  di  un 
altro ,  come  fosse  sua  sventura. 

Dogliose  per  aoa  dolce  compagnia, 
La  qua]  ne  toglie  invidia  e  gelosìa. 
Glie  d'altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dule. 


(*)  Ci  k  Doto  per  lo  jiic  Lettere  Familiari ,  che  questa  p*S- 
sione  per  Laura  dod  lo  nveva  rtH'renato  dall' abbandonarsi  ad  uu 
vile  a  mure  con  donna  di  bassa  maniera ,  e  dì  sgradevole  disposiiiO' 
ne;  nell;i  ijual  passione  ,  per  coiiseguetiza,  il  «uo  cuore  non  aveva 
alcuna  parte;  e  die  frulLu  di  questo  ceroal  commercio  ,  ciie  dur& 
anche  qunlche  aono,  e  clic  fu  per  lui  sorgente  di  umile  iuquietu- 
dini  ,  furono  an  Ggtio  ed  una  lìglia  naturali  ;  del  primo  dei  quali 
troviamo  fatta  frequente  menzione  nel  corso  di  quelle  lettere. 
Ecco  dunque  un  suffìcienle  motivo  o  di  sdegno  o  di  gelosìa,  anca 
per  una  donna  di  auirao  lueuo  nobile ,  che  la  Lnurn  del  Petrarca . 
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L*aoino  veramenle  geloso  »  come  osserva  egli  bepissimo, 
Don  si  doma  dell'altrui  bene  se  non  temesse  che  fosse  sao 
male  »  come  in  effetto  sarebbe  ;  danque  gelosia  non  d'amo-    . 
re  y  ma  d' onore  piuttosto  • 

4*^  L'autore  delle  Mémaires  si  fonda  egualmente 
male  sull'argomento  che  procura  di  estrarre  dal  titolo  del 
Trionfo  della  Castità  ^  come  gli  accade  di  fare  nella  più 
parte  delle  altre  sue  critiche  osservazioni.  Castità  in  ita- 
liano, e  castitas  in  latino  si  possono  egualmente  applicare 
cosi  ad  una  vergine ,  come  ad  una  donna  n^aritata  •  Si  ce- 
lebra Diana  per  la  castitii ^ come  per  essa  si  loda  Penelope. 
Alcuni  Dottori  hanno  fino  limitata  la  pardk  castità  alle 
donne  non  maritate  •  m  Castus  et  continens ,  dice  il  Dot^ 
M  tor  d'Aquino,  sic  differurUy  quoà  castus  dicitur  ante 
j»  nuptias ,  continens  vero  post  eas  »• 

Ma  dice  TAbate  di  Sade ,  se  Laura  fosse  stata  vergi- 
ne, il  Poeta  le  avrebbe  dato  delle  vergini  per  compagne, 
e  non  delle  donne  maritate.  Quelle  che  la  seguono  al  tem- 
pio della  Castità,  die' egli,  sono  tutte  donne  maritate,  ec- 
cettuata una  F^ergine  Prestale.  Qui  il  nostro  autore  è  reo 
d'imperdonabile  colpa  di  falsa  relazione,  stantechò  nel 
componimento  del  Trionfo  della  Castità ,  il  Petrarca  ben 
lontano  dal  citare  soltanto  esempj  di  donne  maritate >  come 
Lucrezia,  Penelope  ec,  dice  anzi: 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 
Vergini,  eh'  ivi  fur,  chiuder  in  rima; 
E  vi  conta  anco  le  nove  muse, 

Calliope,  e  Clio  con  l'altre  sette.  (*) 

aggiungendovi  pure  Virginia  ,  e  Tuzia  vestale.  Abbiamo 

(*)  So  benissimo  le  dubbiezze  ,  che  certi  gravi  e  dotti  antori 
hanno  avato ,  in  riguardo  alla  verginità  delle  Muse:  e  a  dir  vero, 
in  quanto  a  Calliope  vi  è  piena  certezza  che  non  lo  fosse ^  perchè 
gli  amori  di  lei  con  Eagro  re  di  Tessaglia  furono  resi  manifesti 
dalla  nascita  di  un  figliuolo,  che  fu  abbastanza  celebre  nel  mondo» 
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m  A  làra  MflMMta  ha  mìIntU  a  mi^^m  ^^mé 
néwmn  ?•«  Mw^itaM  T.  (,  )(  >  l««  ■«»  '  < 

Awr  41  «firf  dflMv  Mlnliwtof  id  w4m*ìb«iì^ 
«fc«  il  MrWM  ■•■  «MIM  Mai  Mpsla  dna»  41.4 
McrMi  iMAlffli  nlatif  i  ad  atM,  aha  pai  W  ■ 
fntmà»  aradUiaNa  dagli  aalarì  «odarat  ha^w  f^* 
allriawali  agli  m«  la  af rabba  MÙ  iau  par  nafaga* 
Laara  <  fawata  pura  mmHUU  «  «ap  <Mffl«la  )  far  a 
gaarìaal  Tampia  dalla  catlilt. 

(*]  Farallroi  baachk  io  lia  fonalo  di  e 
MlUrfuul ,  eh«  qnaila  ■uiara  impiaga  per  «uaUiKM  haaaì^ 
lni,Mn  mollo  lonlaim  dal  piuar  c«l  avinti  nal  aia  gn^**» 
ila  irallara,  coma  ha  fatto  il  Dollor  Beailict  qoaMa  dabocala 
opara  ilei  8ig.  di  Sada,  quaia  un  romaoto  di  ooa  maggiare  aaia- 
rilli.clia  il  AaiiMPto,  e  gli  /nca<  del  Uarmontel,  (  Tadt  la  fila 
del  Doli.  Boatlia  acrilla  dal  Cav.  G.  Forbaa  T.  a.  p.  166.  )  a  lU 
roi»Ìdfrare,  eom'agli,  il  lutto  iuaiama,  n  doo  eiaar  «lira 0^  iuw 
im|ire*a  d)  lucro  ii)*enlaU  (lai  lilirajo,  ed  eie gu ita  dall'antan.» 
Quella  è  uh' opinione  incivile,  che  nou  |>uò  aucre  acuiataiBap- 
pure  dalla  IratcnraleiiM,  «  dalla  frella  cou  li  quale  fi  po^wi- 
vrre  una  latterà  fkiniliara  e  |iriv*ta.  L'opera  dell 'Abaie  di  Sade, 
ae  ai  •ccetlulno  quelle  Hiarchie,  ed  errori  di  argomeotOt  che  oh 
aon  dato  Inula  premura  di  unnrulara,  (  un'o|>era  estrenameBta 
iitnitiiva,  e  molti)aitrri«vul«,c)iedii  )-raii  lume  nll'Era  tmpar 
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Prima  che  io  dia  fine  a  questo  argomento  »  bisogna 
eh*  io  osserrì,  che  adottando  il  metodo  dell' autore  nei  snoi 
rasiocinj ,  le  opere  del  Poeta  ci  somministreranno  delle  te- 
stimonianze simili,  le  qnalì  distruggono  direttamente  la 
sua  ipotesi  •  Se  Io  stato  di  Laura ,  o  maritata  o  non  mari- 
tata, si  deve  determinare  dalle  sue  compagne  o  seguaci  » 
si  trova  in  molti  altri  testi  delle  opere  poetiche  del  Petrarca 
ch'egli  dà  alla  medesima  un  seguito  di  tutte  vergini.  GmI 
neir  undecima  Egloga ,  in  cui  le  compagne  dì  Laura  de- 
plorano la  di  lei  morte  9  sotto  il  poetico  nome  di  Galatea, 
una  tra  loro  dice  cosi  ; 

Addam  perpetuos  celebret  quos  mundlu  honoresf 
Virgineos  addam  coetus^  ritusque  verendos. 
»  Aggiungerò  quegli  onori  che  saranno  dal  mondo  per 
»  sempre  celebrati;  accrescerò  il  numero  delle  vergini f 
»  ed  i  venerandi  riti  i». 

E  nella  terza  Egloga,  servendosi  della  sua  allnsion 
favorita,  il  verde  Lauro  j  col  quale  figura  sempre  la  sua 
donna 9  dice: 

Purpurea  in  ripa,  Laurique  virentis  ad  nmbram^ 
Fìrgineam  aspicio  coelo  plaudente  choream. 
M  Sulla  lussureggiante  ripa,  all'ombra  del  verde  LanrOp 
»  sto  mirando  il  ballo  delle  F'ergini ,  cui  applaudisce  il 
M  Cielo  »  • 

Può  beixe  immaginarsi  il  lettore  quanto  l'Abate  di 

Sade  avrebbe  fatto  valere  (  e  giustamente  )  siffatti  passi , 

se  il  di  lui  assunto  fosse  slato  di  provare  che  Laura  era 

una  donna  non  maritata  ^  e  non  già  una  donna  maritata. 

bP  L'ultimo  argomento  prodotto  dall'Autore  delle 

taoiissìma  del  risorgimtato  delle  belle  lettere  Dell'  Europa,  dopo 
inoltì  secoli  della  piti  crassa  igooranza .  Voglio  anche  aasardami 
a  dire,  che  nessuno  scrittore  ha  fatto  altrettanto  per  illostrare  la 
vera  politica  storia  di  qnel  periodo  di  tempo  j  conie  ha  fatto  l'au- 
tore delie  Mimoirei  de  Pétrarque, 
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Mémoires  »  il  quale  ce  lo  presenta  ia  ona  maniera  concia* 
deote  per  provare  il  suo  punto,  è  quello  che  Tiene  estratto 
dal  terzo  dialogo  jcon  S.  Agostino*  e  consiste  nell'inter- 
pretazione che  si  dà  alla  parola  abbreviata  piubs  »  che  si 
trova  in  alcuni  manoscritti  delle  opere  del  Petrarca.  Avendo 
il  nostro  autore  francamente  accordato  cbe  tutti  gli  argo- 
menti precedenti  non  sono  che  mere  congetture ^  (ce  ne 
soni  là  après  toni  que  de  très^fortes  conjectures  )  ci 
avrebbe  potuto  certamente  inchiudere  anche  l' ultima  colla 
stessa  ingenua  verità  i  perocché  la  sua  interpretazione  della 
parola  ptubs  non  è  evidentemente  altro  che  una  conget- 
tura *  per  sostener  la  quale  abbiamo  solamente  la  sua  opi- 
nione,  e  come  egli  dice,  quella  dei  Signori  Capperonier, 
Boudot ,  e  Bejot  della  Libraria  del  re;  benché  tra  le  Pièces 
juslijtcatiues  ^  si  trova  solo  il  certificato  del  signor  Cappc- 
ronier  addotto  in  prova }  e  questo  é  anche  espresso  con  tale 
oscurità  e  confusione  d'idea^  che  non  si  può  con  certezza 
dire  quali  siano  i  caratteri  nei  due  manoscritti  di  cui  fa 
menzione  (*)•  Una  sola  cosa  però  sembra  chiara:  prima, 

(*)  Certificato  del  Sìg.  CapprroDÌer,  custode  dclU  Biblioteca 
del  Re.  »  Je  soussigoé,  Carde  de  la  Blblìothòque  dii  Roi^certìBe 
»  que  dans  le  Manuscript  du  Roi ,  cotte  65o3.  contenaot  un  ou- 
«  vrage  de  P<$trarque,  ÌDiituJé  :  De  conflictu  curarum  propnarum, 
>>  ad  Augustinum,{o\.  i3.  col.  i.  on  lil,  et  qiron  doillire  :  „  Et  cor- 
»  pus  iilud  egregiura  niorbis  accrebrls  p.'irtubus  oxhausluni  inni- 
»  tum  pristini  vigoris  amisit;  »  lesquels  niots  se  (ruuvcnt  eu«  tue 
»  dans  le  manuscript  cotte  671B.  cot.  19*  p-  « .  oCi  ils  doiveni  ì'Ue 
»  lus  de  la  nième  manière,  cn  foi  de  quoi  j'ai  sigué  le  present 
)>  certincat,eu  Tholel  de  ia  Bibliothèque  du  Roi,  ce  ifì  Juin  1  762. 

Cappfi'oiiier  .  » 

Non  apparisce  da  questo  certificato,  cbe  1  due  niRuodcrlltì 
indicati  abbiano  aflatto  questa  parola  in  abbreviatura  ;  eppure 
questi  son  certamente  i  manoscritti,  ai  quali  TAbate  di  Sade  si 
rapporta,  come  contenenti  Tabbrevialura  yj/M^M5.  Quando  porciò 
ilSig.  Capperonier  dichiara  cbe  on  Ut  et  on  doit  lire,  come  di 
sopra  dice,  l'espressione  è  tanto  oscura  ed  iuaccurata,  quanto  la 
sua  decisione  è  positiva  e  prosoutuosa . 
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cioè ,  che  Doì  possiamo  ammettere  per  congettura  alcuoa 
inierprelasioqe  di  questa  abbreviatura,  bisogna  che  l'Abate 
di  Sade  provi ,  che  i  due  mauoscritti,  nei  quali  si  trova  la 
parola  abbreviala,  siano  ipiù  antichi  di  tutti  i  manoscritti 
delle  opere  del  Petrarca,  altrimenti  il  suo  argomentare  non 
conclude  nulla;  perciocché  se  i  più.  antichi  manoscritti 
hanno  scrìtta  di  lungo  la  parola  perturbationibus ,  Pab- 
breviatura  dei  manoscritti  posteriori  si  deve  certo  spiegare 
in  quella  sola  maniera.  Or  dunque  l'Abate  non  si  è  preso 
a  carico  di  provare,  che  quei  due,  nei  quali  si  trova  Pab« 
breviatura  ptubs^  siano  i  più  antichi  dì  tutti  i  manoscritti| 
ed  il  suo  silenzio  in  questo  punto  importantissimo  fii  pre* 
sumere  ch'egli  ansi  sappia  il  contrario*  Ma  quando  ancora 
si  dovesse  concedere,  essere  stato  provato,  che  qnei  due 
manoscritti  fossero  veramente  ì  più  antichi ,  vediamo  ora 
ciò  che  se  ne  potrebbe  conchiudere.  Tutti  gli  altri  mano- 
scritti ,  che  supporremo  copiati  da  quei  due  più  antichi, e 
tutte  le  edizioni  delle  opere  stampate  hanno  interpretato 
questa  parola  abbreviata,  e  scritta  di  lungo,  non partubùSf 
come  TAbate  di  Sade  vuol  che  si  legga,  ma  periurbaiio^ 
nibus.  Ora,  non  si  negherà  certamente  che  i  copisti  di  quei 
vecchj  manoscritti,  e  gli  editori  delle  piii  antiche  stampe, 
tra* primi  de' quali  molti  erano  contemporanei  dell'au- 
tore (*),  e  tutti  gli  altri  vivevano  a  non  molta  distanza  da 
quel  tempo,  fossero  molto  più  atti  a  leggere  ed  interpretare 
le  abbreviazioni  dei  più  vecchi  manoscritti ,  che  quei  Crì- 

(*)  Crii  scrìtti  del  Petrarca  erano  al  suo  tempo  in  si  grande 
stima  tra  tatti  coloro,  che  pretendevano  di  esser  tenuti  per  iscien- 
zia ti,  che  molte  copie  manoscritte  dei  suoi  componimenti  anda- 
vano attorno,  lui  vivente;  ed  a  questa  circostanza  fu  egli  debitore 
del  suo  gran  nome  tra  tutte  le  incivilite  nazioni  dell'  Europa.  £  a 
dir  vero  è  probabilissimo  che  la  maggior  parte  dei  manoscritti 
delle  sue  opere  fossero  di  quell'epoca;^ perche  l' invenzione  della 
slampa  ,  che  mise  fine  al  copiare  dei  manoscritti-; -fu  trovata  nel 
periodo  di  sessantasei  anni  dopo  la  morte  dei  Petrarca, 
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tici ,  ì  quali  gli  faaDno  entminatì  qnaitrocento  anni  dopo 
che  furono  scritti.  Perciò  anco  ammettendo,  cbe  l'Abate 
di  Sade  avcise  provato ,  die  i  sooi  dae  favoriti  manoacrìiii 
foiaero  i  piò  aoticbi  eaiaienti ,  e  che  ai  trattasse  solo  quale 
potesse  essere  l'interpretazione  più  lutarale  da  darti  a 
queste  abbreviaiore,  abbÌBmo,ìnopposisionealla«uaopi- 
niwie  ed  a  quella  degli  amici  suoi  impiegati  oella  librerìa 
del  re ,  la  diretta  autorità  di  tutti  gli  sitri  manoscritti  delle 
opere  del  Petrarca,  e  di  tutte  le  edizioni  stampale,  cbe 
quella  parola,  cioè,  sì  dorrebbe  leggere  noa  partuius,  ma 
perturbationibus. 

Ma  voglio  anco  conceder*  all'autore  delle  Mèmoires 
on  altro  punto  di  maggiore  importanza,  e  metterA  anche  il 
caio ,  che  in  vece  di  due  tnanoacritti ,  tra  dugento  fone,  nei 
quali  si  le^e  la  parola  cosi abbreviata/»rti&«,nieDiie  tutti 
gli  altri  hanno  scritto  di  \ixago  perturbationibus ,  tutti  anzi 
ì  manotcritt!  dell'Autore  avessero  la  parola  coti  abbrevia- 
ta j  ed  in  tal  caao  l'esame  consisterebbe  nel  vedere  se  si 
dovesse  legger partubus ,  o perturbationibus.  Bisogna  cm- 
feasare  iche  una  simil  questione  aarebbe  meglio  sciolta  col 
considerare  il  senso  del  contesta.  Considerìamo  dunque 
adesso,  che  cosa  se  ne  debba  ricavare.  Il  Ptirarca  nel  Dia- 
logo di  cui  ai  tratta ,  finge  un  Dialogo  tra  aè  slesso  e 
Sant'Agostino,  nel  qunle  il  Sauto  procura  di  convincerlo 
dell' indecenza  di  abbandonarsi  al  governo  di  una  passione, 
ilcuiimperioso  potere  aveasi  assoggettalo  ogni  altro  suo  na- 
turai senlìmento.  Tra  gli  altri  argomenti  insiste  con  forza 
sopra  la  follia  di  porre  tutto  il  suo  aOetlo  in  un  oggetto, 
di  cui  presto  potrebbe  la  morte  privarlo.  Risponde  il  Pe- 
trarca che  spera  di  non  viver  sì  lungamente  da  vedere  quel 
giorno  ;  ed  osserva  che  secondo  il  corso  della  natura ,  es- 
sendo Laura  più  giovane  di  lui,  gli  dovrebbe  sopravvive- 
re. Sant'Agostino  replica  a  ciò  che  DuUadimeno  un  tale 
rvenlo  è  molto  'probMXe-.  »  quodcotpus  iUud  egregium 
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morbis  oc  crebris  plubs  exhàustum  ^  mulium  pristini  vi^ 
goris  anùsit  ».  Sì  dovrebbe  egli  adanqne,  come  hanno 
fatto  gii  editori  delle  opere  stampate  del  Petrarca,  spie- 
gare questa  abbreviatura  con  legger  perturbationibus^  cioè 
frequenti  inquietudini  d'animoso  conflitti  di  passione  (*}, 
oppure,  come  vuole  1* Abate  di  Sade,  si  deve  egli  supporre, 
che  voglia  dir  partubus ,  cioè  parti  f  La  risposta,  che  a  ciò 
dà  immediatamente  il  Petrarca,  deve  sciogliere  il  didbbio. 
»  È  probabile,  dice  Sant'Agostino,  che  Laura,  benché  sia 
M  la  piii  giovane  di  voi  due,  sia  piii  pi*esto  vittima  della 
»  morte  $  perchè  la  sua  complessione,  ossia  costruzione 
M  individuale  per  cagion  di  malattia,  come  per  frequenti 
»  inquietudini,  ha  perduto  molto  del  suo  primo  vigo- 
»  re.  — Io  pure,  soggiunge  il  Petrarca,  ho  avuto  la  mia 
M  pnrte  d* inquietudini  d'animo,  ed  aqche  più  gravi  delle 
»  sue,esonoconsiderabilmente  piti  avanzato  in  età;  Ego 
a>  quoque  et  curis  gra%^ior ,  et  aetaie  proueciior  factus 
»  suni  i>.  Se  si  ammette  doversi  leggere  come  comune- 
mente si  trova  scritto,  la  risposta  è  ragionevole  e  giusta; 
»  Ho  sofferto  per  la  causa  medesima,  e  piìi  di  lei  ».  Se  si 
adotta  la  interpretazione  deirAbate  di  Sade,  la  risposta  è 
egualmente  assurda  ed  estranea  ali*  osservazione  che  la 
precede  (**). 

(*)  È  da  osservare ,  che  perturbatio  è  la  versione  costante  di 
Cicerone  del  vocabolo  greco  ITOQOfy  cioè  passione;  e  cosi  l'usa 
Seneca,  e  gli  stoici  scrittori  tra' Latini  • 

(**ì  Pare  clie  l'Abate  di  Sade  abbia  benissimo  posto  mente 
air  argomento  che  la  risposta  del  Petrarca  preseotaTa  contro  la 
cougettura  de)  doversi  legger  partubus  ;  attesoché  nella  tradusione 
che  ha  data  di  questo  intero  dialogo  di  Sant'Agostino,  in  cui  egli 
dice  d'aver  seguito  scrupolosamente  l'originale,  e  di  avere  omesso 
solamente  qualche  cosa  di  ninn  conto,  tetra nché  fort  peu  de 
chose,  egli  ha  in  fatto  lasciata  la  risposta  interamente.  Questa 
era  per  lui  nn  forte  inciampo,  e  però  l' ha  con  prudenza  tralascia- 
ta. Ecco  il  tosto  pnro  con  la  traduzione  :  August.  Non  hoc  quae^ 
ritur ,  quantum  tibi  lacrjrmarum  mors  iliius  formidata  quan^ 
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la  riguardo  alla  crìtica  decisione  pronunziata  dall' 
Abate  sulla  significasione  della  parola  creber^  come  indi- 
cante rìpetizione  di  atti^  ed  il  che,  dicf  egli,  non  si  può 
con  giostesza  applicare  a  passioni  ^  sarebbe  stato  neces- 
sario} ch'egli  avesse  sostenuto  questo  giudizio  o  con  qual- 
che autorità 5IÌ  abil  grammatico»  o  con  esempj  di  classici 
scrittori;  ma  non  ha  fatto  né  1*  uno,  né  l'altro,  e  per  la 
piii  valevol  ragione,  quella  cioè,  di  non  poterne  addurre 
alcuno.  L'aggettivo  creber ,  come  abbiamo  dalle  autorità 
migliori  y  si  usa  precisamente  in  senso  di  frequens  ^  o  ax- 
siduus;  e  perciò  si  può  bene  applicare  cosi  a  passioni  co- 
me ad.  atti.  Egli  osserva,  che  se  si -fosse  dovuto  l^gere 
perturbatìonibuSf  Tautore  avrebbe  posto  l'aggiunto  mfi/- 
tiSf  e  non  crebris:  ma  questa  osservazione  lo  scopre  igno- 
rante in  grammatica  precisione,  perchè  chi  non  sa  che  mii/- 
iusp  applicandosi  a  numero,  non  si  possa  propriamente 
impiegai*e  per  significar  frequenta  di  ripetizioni  ? 

Ma  l'autore  delle  Mémoires  domanda,  quali  passioni 


tumve  doloris  invexerU\  sed  hoc  agitar  ^  ut  intelligas  quae 
ntel  concussU  posse  formidinem  referti}  coque  Jacilius ^  quod 
et  omnis  dies  ad  mortem  proprius  accedi t  ;  et  corpus  ìliud  egre- 
gium  morbis  ac  crebris  perluibationibus  (  ptubs  )  exhaustum 
niultum  pristini  vìgoris  amisit .  I'etr.  Ego  quoque  et  curis  gra- 
vior  et  aetate  pro*>ectior  Jactus  sum:  itaque  tlld  ad  mortem 
appropinquante,  praecurri , 

Traduzione  deirAbate  di  Sade:  Adgvst.  »  Je  ne  voas  ai 
»  ra|>()ell6  ce  souvenir  que  pour  voas  Taire  voir  qne  ce  nVst  |Nisun 
a  événcmeat  impossible  ;  d'aulant  plus  qne  ce  beaa  corps,  robjet 
»  de  volre  adniiratioii  ,  de  votre  cuite  ,  épriise  par  les  maUdies,  el 
»  par  plusieurs  couches ,  a  dèjà  perda  beaucoup  de  sa  force  ,  el 
M  de  son  celai.  Petr.  Apprcuezquc  ce  n'csl  pas  le  corps  de  Laure 
»  que  j'aiine.  C*est  une  a  me  fori  supérieure  à  toul  ce  qu'oii  vnit 
»  dans  ce  monde  »  .  Dunque  la  risposta  del  Petrarca  :  »  Ego  quo 
que  et  curis  gravior,  et  aetate  proveclior  factus  sum,  »  è  sop- 
pressa interamente,  e  vien  posto  in  suo  luogo  un  sentimento  in 
tutto  diverso.  Questo  strattagemma  del  Sig.  Abate  non  ba  bisogno 
di  comeuUrio. 
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possiamo  supporre,  che  abbiano  esaurita  la  complessione 9 
ossia  costituzione  della  più  prudente  e  modesta  tra  le 
donne,  che  menò  una  vita  tanto  semplice  e  tanto  unifor^ 
me?  Rispondo  a  ciò  con  un'altra  domanda;  come  possia- 
mo noi,  che  non  abbiamo  alcuna  notizia  della  storta  priva- 
ta e  domestica  di  questa  persona  1  pretender  di  sapere  quali 
cagioni  ella  potesse  o  non  potesse  avere  avuto  di  cordogli 
ed*  inquietudini?  Quante  donne  prudenti  e  modeste  son 
vittime  di  mentale  inquietudine,  procedente  da  inevitabili, 
circostanze  di  posizione?  E  l'esperienza,  anco  in  una  vita 
estremamente  privata  e  solitaria,  ci  fa  vedere  la  più  acuta 
mentale  amarezza,  proveniente  o  da  passioni  turbolenti, 
0  dalla  malevolenza,  o  dal  capriccio  delle  persone  con  le 
quali  si  ha  connessione. 
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v^redoora  di  avere  riferiti,  e  parmi  anche  imparzialmen- 
te, tutti  gli  argomenti,  che  l'autore  delle  Mémoires  ha 
tratti  dalle  opere  del  Petrarca  medesimo,  e  ciò  che  si  può 
propriamente  chiamare  la  testimonianza  intrinseca ,  a  fine 
dì  sostenere  la  parte  essenziale  della  sua  ipotesi ,  cioè  che 
Laura  era  una  donna  maritata  ;  e  giudico  di  non  presumer 
troppo  nel  dire,  che  ho  palesemente  dimostrata  la  loro  as- 

• 

soluta  insufficienza  a  provare  una  simil  proposizione. 
Potrei  perciò  senza  pericolo  non  passar  più  oltre  ad  esa- 
minare la  questione  ;  sicuro  che  una  ipotesi  nuovamente 
data  in  luce  (*)  per  opporla  ad  una  credenza  da  gran  tempo 

(*)  Questa  ipotesi  sì  può  certameole  chiamarla  nuova; poiché 
quantunque  il  Tassoni,  ed  alcuni  altri  Comcntatori  del  Canzoniere 
del  Petrarca,  abbiano  notato  nelle  loro  osservazioni  sopra  certi 
passi ,  che  l'Abate  di  Sade  produce  in  prova  della  sua  teorìa,  che 
da  essi  si  potrebbe  sosffeitare  che  Laura  fosse  maritata  ,  niun 
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già  «ubiliiB,  ed  al  cooMoUmento  cumonet  per  aecoli, 
di  tutti  quelli  che  baoDO  preso  ad  investigare  qnesU  ma- 
terìa,  e  la  quale  abbiamo  dimostrato  oon  esser  fondala 
■opra  alcuna  baae.  odi  atorìca  evidenza, odi  ginato  raiio- 
cidìo,  noD  ba  bìiogno  di  esser  redargaita  da  prove  oppcH 
ste.  Ma  siccome  bo  avuto  già  occasione  di  prodarre  ind- 
dentemente  alcune  testimoaiauae  tratte  dalle  opere  del 
PoeU  medesimo,  le  quali  tendono  posÌtÌTamenle  a  riget- 
tare questa  ipotesi  (  e  chiunque  esaminerà  quelle  opere  eoa 
Bofficiente  attenzione  troverà  ampia  materia  a  tal  effetl») 
SOD  potuto  io  Stesso  ad  estrarre  qualche  prova  di  piìi  dal 
fondo  dell*  intima  evidenza,  prima  di  abbandonare  qneslo 
«oggetto . 

iP  II  Petrarca  ha  composto  3 17  Sonetti,  49  "* 
Canzoni,  Sestine  e  Ballate,  e  6  Trionfi,  i  quali  componi- 
menti formano  un  grosso  voinme  di  Poesie,  tutte  quasi 
concementi  Ìl  soo  amore  per  Laura;  senza  far  menzione 
di  UDR  quantità  di  passi  delle  sue  prose,  nelle  quali  sì  tratta 
di  tanto  in  tanto  di  questo  suo  favorito  soggetto ,  e  che  vi  si 
discute  anche  talvolta  molto  a  lungo.  In  tutte  queste  opere 
non  vi  si  trova  un  solo  testo,  il  quale  alluda  ad  esser  Lanra 
slata  una  donna  mtuilata.  Or  dunque  si  può  egli  com- 
prendere ,  in  qual  modo  il  Poeta,  che  ha  esaurita  la  sua 
stessa  lingua  ed  eloqaenza  per  dire  ogni  cosa  possibile 
della  donna  sua;  il  quale  fa  mensione  non  sol  de*  suoi 
sguardi,  e  delle  vestì,  dei  gesti,  del  parlare,  ma  ezian- 
dio delle  «uè  compagne,  delle  sue  passeggiate  favolile,  e 
delle  sue  domestiche  occupazioni,  abbia  voluto  tralasciar  di 
notare  fatti  cosi  essenziali ,  come  sono  d'esser  ella  stala 

A'  essi  però  si  è  azzardalo  ad  affermarlo  per  cerio  (come  l>a  fiillo 
il  noslro  autore).  Al  coDlrarÌo,il  Vellulello,  dopo  avere  ingeiiua- 
ineD te  convenuto  della  ìmperrelta  notizia,  cbe  si  potè  raccorrà 
della  famiglia  ,  alato  e  condizione  di  Laura ,  concbìude  rosi  :  »  Per 
cosa  caria  abbiamo  da  tenere  ch'ella  non  fosse  mai  maritata  •>. 
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mariutay  e  madre  di  molta  6gliuolaiiza  ;  e  maritata  anco 
di  piiiy  come  asserisce  l'autor  delle  Mémoires^  ad  nn  uomo 
geloso,  il  quale  fu  aspro  e  scortese  verso  di  lei  per  cagion 
del  Petrarca? 

%P  Avrebbe  poi  questo  duro  e  geloso  marito  tollerato 
mai  questo  ammirator  palese  della  sua  consorte»  questo 
importuno  Cicisbeo^  che  la  seguitava  per  tutto  come 
r  ombra  sua  propria ,  che  seguivala  in  dttk  ed  in  campa- 
gna ,  a  6ne  di  vederla  ogni  giorno,  e  di  conversar  con  lei 
da  solo  a  sola ,  di  scriverle»  di  far  con  essa  appuntamenti, 
e  di  mandarle  dei  doni,  e  quasi  contrassegni  del  suo  af- 
fetto? Eppure  il  Petrarca  godette  di  tutte  queste  libertà 
e  comodi  come  apparisce  chiaro  da  innumerevoli  passi 
delle  sue  opere  {^).  Dall'aneddoto  cui  si  allude  nel  So- 
netto 1 87  »  Due  rose  fresche  e  colte  in  paradiso  »  si 
ricava  y  che  il  Poeta  e  la  sua  donna  ardivano  anche  di  pas- 
seggiare insieme  nei  giardini  pubblici.  Eccolo.  Un  amico, 
il  quale  gì'  incontrò  al  passeggio  insieme 9  pigliandoli  am- 
bedue per  la  mano,  pi*esentò  a  ciaschedun  di  loro  una  rosa, 
dichiarando  ad  essi  nel  medesimo  tempo  che  il  Sole  non 
aveva  mai  rischiarato  una  coppia  pii  sincera  di  amanti* 
(  Son.  ciu  187.) 

(*)  SoN.  17  »  Mille  fiale*  o  dolce  mia  guerriera  » 

—  34  »  Perch*  io  t'abbia  guardalo  di  meusogoa  » 

—  4  *  '^  Se  voi  poteste  per  turbati  segni  » 

^-  5o  »  Quando  giunse  a  Simon  l' alto  concetto  » 
Ciaz.  I  »  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  m 

—  3  »  Si  è  debile  il  filo  a  cui  t'attiene  » 
Maor.  »  »  Perch'  al  viso  d' amor  portava  insegna  >> 
Ball.  4  »  Perchè  quel,  che  mi  trasse  ad  amar  prinu  n 

—  5  »  Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colare  » 
Net  Trionfo  della  Morie,  Gap.  s.  ec.  ec. 

Nel  Sonetto  36  „  Se  col  cieco  desir ,  che  *l  cor  distrugge , ,» 
si  lamenta  il  Petrarca  che  Laura  aveva  mancato  ad  un  appun- 
tamento concertato  con  lui,  e  durante  il  quale  si  era  egli  lusin- 
gato che  gli  fosse  permesso  dichiararle  liberamente  il  sno  amore. 

Tomo  IL  f 
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Non  vede  na  simil  par  d'amanti  il  Sole, 
Dicea  ridendo,  e  sospirando  insieme; 
E  stringendo  ambedue,  volgeast  attorno» 
Che  poi  il  loro  amore  fosse  materia  di  comun  discorso ,  si 
ricava  da  molti  luoghi,  dove  il  Poeta  parla  di  ciò  con  suo 
dispiacere:  (  Son.  L  ) 

•  ....  si  come  al  popol  tutto 

Favola  fui  gran  tempo  :  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno|. 
3.^  Nel  Sonetto  182  il  Petrarca  fa  menzione  di  un 
altro  aneddoto»  come  segue: 

Real  natura ,  angelico  intelletto  « 

Chiar*  alma,  pronta  vista,  occhio  cerviero. 
Provvidenza  veloce  >  alto  pensiero» 
E  veramente  degno  di  quel  petto. 
Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adomar  il  di  festo  ed  altero , 
Subito  scòrse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti,  e  si  bei  volti  il  più  perfetto. 
L'altre  maggior  di  tempo,  odi  fortuna, 
Trarsi  in  dispaile  comandò  con  mano  ; 
E  caramente  accolse  a  sé  quelT  una. 
Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
BacioUe  si,  che  rallegrò  ciascuna  : 
Me  empiè  d'invidia  Tatto  dolce  e  strano. 
Avvenne  dunque,  che  ad  una  brillante  radunata  fatta 
per  unaicsta  data  nelT  occasione  dell' arri  ve  di  un  principe  > 
forestiero  in  Avignone >  Laura  vi  si  ritrovò  in  compagnia 
di  altre  molte  distinte  dame  della  città.  Questo  principe 
che  il  poeta  celebra  come  il  più  compito  personaggio,  cu- 
rioso di  vedere  la  dama,  di  cui  i  componimenti  del  Petrarca 
gli  avevano  dato  una  idea  così  sublime,  la  cercò  con  pre- 
mura tra  la  folla,  e  la  ritrovò  facilmente  guidato  dalla  di 
lei  singoiar  bellezza,  e  dalla  bella  grazia  del  portamento. 
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Iodi  approssimandosi  ad  essa  eoa  aria  di  gentilésza  mi- 
sta di  nobiliare  facendo  cenno  con  roano  alle  altre  dame 
di  scostarsi  alquanto ,  la  prese  per  la  mano»  e  le  fece  sa- 
luto alla  moda  del  suo  paese  col  baciarla  in  fronte  e  negli 
occhi  :  segno  di  stima,  come  dice  il  Poeta,  approvato  da 
tutte  le  dame  presenti ,  ma  veduto  da  lui  con  invidia.  Non 
si  accordano  tra  loro  i  glossatori  a  dire  chi  fosse  il  Principe, 
di  cui  si  narra  un  tale  aneddoto.  Il  Sig.  de  la  Bastie  porta 
opinione  che  fosse  Roberto  re  di  Napoli ,  il  quale  si  sa 
universalmente  che  distinse  il  Petrarca  con  molti  contras- 
segni di  amicizia  e  beneficenza ,  ed  il  quale  il  Poeta  ha 
celebrato  in  varj  luoghi  de' suoi  scritti  con  magnifico  elo- 
gio; e  tale  è  anche  l'opinione  del  Bembo,  del  Daniello 
e  di  altri.  All'incontro  poi  l'Abate  di  Sade  ha  riportato 
alcuni  valevoli  argomenti  per  dimostrare,  che  il  Principe 
cui  qui  si  allude  era  Carlo  di  Lussemburgo,  figliuolo  di 
Giovanni  re  di  Boemia.  Ma  la  disputa  in  riguardo  all'iden- 
tità della  persona,  non  monta  nulla:  T aneddoto  però  si 
deve  ammettere  per  vero,  ed  è  stato  sempre  riguardato  co- 
me altamente  onorevole  e  per  il  Poeta  e  per  la  sua  donna. 
Siamo  assicurati  che  tutte  le  dame  presenti  consideraron 
questo  tratto  come  cosa  onorevole;  e  siccome  non  è  proprio 
delle  donne  di  riguardar  compiacentemente  una  preferen- 
za non  meritata  che  si  dimostra  verso  una  rivale  in  beltà 
e  compitezza,  si  deve  prender  ciò  per  una  prova  non  equi- 
voca, eh'  esse  tenner  conto  di  questo  segno  di  distinzione 
come  meritamente  concesso ,  e  che  per  conseguente  riguar- 
davano l'affetto  del  Petrarca  e  di  Laura,  come  una  fiam- 
ma onorevole  e  virtuosa.  Supponiamo  ora  con  l'Abate  di 
Sade,  che  questa  dama,  cosi  altamente  distinta  tra  le  altre 
come  l'oggetto  dell'amor  del  Poeta  ,  fosse  stata  la  moglie 
di  un  uomo  di  gran  condizione  e  madre  di  famiglia.  E  egli 
{)Ossibìle  a  credere,  che  questo  Principe  forestiero,  che  si 
descrive  come  un  paragone  di  ogni  maniera  di  cortigiana 
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perfezione,  avesse  così  palesemente  sfidato  ogni  l^ge  di 
decenza  e  decoro,  ed  in  una  piena  assemblea,  radunata  per 
fargli  onore,  avesse  insaltato  non  solamente  il  marito  di 
questa  dama,  ma  ogni  donna  d'onore  e  virtuosa  che  ivi 
era  presente  f  Si  può  egli  concepire ,  che  il  marito  di  que- 
sta dama  fortemente  preoccupato  da  gelose  puntare  per  ca- 
gione di  questo  ardente  amore,  come  l'autore  stesso  lo  rap- 
presenta in  essenza ,  ed  il  quale ,  secondo  ogni  probabilità 
era  egli  stesso  testimone  dell'aneddoto  che  vien  narralo, 
avesse  dovuto  sottomettersi  tacitamente  e  docilmente  ad 
un  affronto  si  grossolano?  E  egli  possibile  d'immaginarsi, 
che  tutta  l'adunanza  avesse  coronato  di  approvazione  que- 
st'ardita indegnità,  e  violazione  del  decoro? 

4*^  Avrebbe  eziandio  questo  geloso  marito  voluto  es- 
ser non  solamente  paziente  testimone  delle  mutue  esprea- 
sioni  di  questo  ardente  amore  per  Io  spazio  di  ventun'annot 
che  tanto  visse  la  sua  moglie,  ma  anco  permetter  compia- 
centemente al  di  lei  Cicisbeo ,  o  ad  un  amico  di  esso  in 
suo  luogo,  di  immortalare  la  di  lei  memoria  con  un  enfa^» 
tico  Sonetto  amoroso,  da  doversi  chiudere  nel  di  lei  sepol- 
cro, per  ultimo  insulto  al  suo  maritale  onore?  Pure,  ciò 
creder  dobbiamo  se  si  adotta  l'ipotesi  dell'Abate  di  Sade; 
imperocché  se  il  fatto  della  cassettiua  di  piombo  ha  in  se 
alcun' ombra  di  verità  (ed  il  suppor  questa  verità  è  iu  fatti 
il  sostegno  principale  di  delta  ipotesi  ),  bisogna  che  il  So- 
netto sia  stato  scrìtto  o  dal  Petrarca  medesimo ,  o  da  im 
amico,  il  quale  siasi  preso  tale  assunto  per  lui  (*)• 

(#)  Possiamo  qui  per  analogia  nominare  un'altro  fallo, 
di  cui  ha  preso  notizia  1'  eruditissimo  Abate  Tiraboscbi ,  nella 
i>ua  Storia  della  Poesia  Italiana  .  Egli  cita  un  manoscritto  intito- 
lato Rosario  odor  di  vita,  scritto  nel  1373  (cioè  un  anno  pri- 
ma della  morte  del  Petrarca  ),  in  cui  come  in  prova,  che  rauìor 
dui  Petrarca  era  una  pas^ion  virtuosa,  si  rapporta  così:  »  Po*  li 
»  Uà  fatto  tante  limosinc,  e  fatto  dire  tante  messe  e  oratioiie  con 
»  tanta  dcvotione  ,  che  s'ella  fosse  stata  la  più  cattiva  fcmina  del 
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5.^  Ud  amore  di  questa  sorta ,  con  una  donna  marita- 
ta, madre  di  ana  famiglia  uamerosa  9  sotto  qualunque  co. 
lore  al  reverendo  autore  (indulgente  verso  la  rilassata  mo* 
rale  del  suo  paese)  piaccia  di  palliarlo,  e  trasfigurarlo  9  era 
in  se  stesso  una  colpa  contro  la  religione  e  la  morale  1  ed  il 
Poeta  stesso  deve  averlo  riguardato  come  colpevole.  Ma  le 
qualità  morali  del  Petrarca  erano,  in  generale,  esemplari, 
e  piuttosto  rigida  la  sua  virtìi;  e  se  fu  vinto  mai  dalle  de- 
bolezze dell*  umanità,  il  suo  spirito,  naturalmente  ingenuo, 
ne  risentiva  la  più  umile  contrizione ,  e  si  disponeva  ad 
un'ampia  edificazione  con  una  confession  sincera  della  sua 
colpa  •  Egli  peraltro  non  ebbe  mai  in  simil  vista  la  sua 
passione  per  Laura.  Al  contrario,  apparisce  che  ami  se  ne 
faceva  gloria  ed  onore,  e  che  perciò  è  stato  esaltato  in 
grande  stima  e  presso  di  sé  ,  e  presso  gli  altri.  • 

Anima, 

Da  lei  ti  vien  l'amoroso  pensiero, 

Che  mentre M  segui,  al  sommo  Ben  t'invia, 

Poco  prezzando  quel,  eh* ogni  uom  desiai 
Da  lei  vien  Tanimosa  leggiadria, 

Oi*  al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero; 

Si  eh'  i*  vo  già  della  speranza  altiero.  (Sov.  io-) 
»  In  amore  meo ,  dice  il  Petrarca  nel  suo  dialogo  con 
»  Sant'Agostino,  nil  turpe,  nil  obscoenum,  nil  denique, 
»  praeter  magnitudinem ,  culpabile  ».  Dialag,  3.  de 
Contemptu  mundi.  Conqual  coraggio  avrebbe  potuto  il 
Petrarca  vantarsi  che  il  suo  amore  non  avea  nulla  di  tur' 
pe,  e  di  osceno^  e  nulla  di  colpevole^  fuorché  d'esser 
troppo  grande  e  smisurato,  salvo  che  non  fosse  stato  di- 
retto ad  una  fanciulla,  verso  la  quale  i  suoi  fini  amorosi, 
altro  non  doveano  avere  in  mira,  che  quanto  da  un  uomo 

»  mondo,  l'avrebbe  tratta  dalle  mani  del  Diavolo,  benché  se 
»  razoDa ,  che  mori  pure  santa  »•  Stor.  dtUa  Poet*  li.  Cap.  4* 
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onorato  pretender  si  può  da  una  virtuosa  ragazza  ,  cioè  un 
legittimo  matrimonio?  Quest' amore ,  diretto  al  Gonirario 
ad  una  donna  maritata  anche  senza  offendere  i  diritti  ma- 
trimoniali, nulla  ha  in  se  d'onesto  e  virtuoso,  percbè  tur- 
ba la  tranquillità  d* un  geloso  consorte»  ed  insidia  la  virtù 
d' un'onesta  matrona  con  grandissimo  scandalo  del  pubbli- 
co; onde  colpevole  diventa  per  legge  divina  ed  umana. 

»  Illa  juvenilem  animum  ab  omni  turpitudine  revo- 
»  cavit ,  unicoque  retraxit,  atque  alta  compulit  spectare  ». 
Ibid.  Rese  ella  (Laura)  l'animo  mio  giovenile  alieno  da 
qualunque  laidezza  e  ad  un  solo  oggetto  il  ritrasse;  cioè  il 
costrìnse  nella  contemplazione  delle  cose  celesti  i  »  Anio- 
»  re  acerrimo ,  sed  unico  et  honesto,  in  adolescentia  mea 
»  laboravi,  et  diutius  laborassem,  nisi  fam  tepeseentem 
»>  ignem  mors  acerba,  sed  utilis,  extinxisset».(£/yi/£.a</ 
post.  )  Fui  nella  mia  adolescenza  bersagliato  da  veemen- 
tissimo  amore,  bensì  unico  ed  onesto  ;  e  lungo  tempo  tut- 
tavia il  sarei,  se  morte  acerba,  ma  utile  per  me,  non 
avesse  estinta  la  mia  già  intiepidita  fiamma  amorosa. 
Se  voi  poteste  per  turbati  segni , 
Per  chinar  gli  occhi,  o  per  piegar  la  testa, 
O  per  esser  più  d* altra  al  fuggir  presta  , 
Torcendo  *1  viso  a' preghi  onesti  e  degni, 
Uscir  giammai 


• 


•     •••••     •• 


indirei  ben,  che  questa 

Fosse  giusta  cagione  a' vostri  sdegni: 

(Sor.  ^i.  Par.  I.) 
Coloro  che  haiiuo  piena  coiilezza  delle  poesie  del  Pe- 
trarca, di  quelle  specialmentecomposte  dopo  la  morte  di  Lau- 
ra, devono  certamente  considerare  quale  uno  strano  scon- 
volgimento d'idee  il  voler  sostenere,  che  da  cssti  ricavar 
si  possa,  ch\?gli  si  dilettava  di  amare  una  donna  maritata  < 
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Riporterò  qui  alcuni  suoi  versi,  scritti  dopo  la  morte  di 
Laura ,  per  istruzione  del  lettore  • 

Nel  Sonetto  60  della  seconda  parte ,  troviamo  fortis- 
sime espressioni  cbe  fanno  al  nostro  proposito: 
S*  onesto  amor  può  ritrovar  mercede  t 
E  se  pietà  ancor  può  quant'ella  suole; 
Mercede  avrò:  che  più  chiara,  che  *1  Sole, 
A  Madonna  ed  al  mondo  è  la  mia  fede  • 
Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede. 
Che  quello  stesso,  ch'or  per  me  si  vuole, 
Sempre  si  volse;  e  s*ella  udia  parole, 
O  vedea  *1  volto  $  or  Tanimo,  e  '1  cor  vede. 
Ond*  i'  spero  che  'nfin  dal  ciel  si  doglia 
De* miei  tanti  sospiri;  e  così  mostra 
Tornando  a  me  si  piena  di  piotate . 
E  spero,  eh*  al  por  giii  di  questa  spoglia, 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Vera  amica  di  Cristo,  e  d'onestate. 
Vi  può  egli  essere  alcuno,  che  legga  questa  effusione 
di  cuore ,  in  cui  l'affetto  del  Poeta  per  Laura  è  combinato 
con  i  pia  foni  sentimenti  di  religione,  e  possa  credere,  che 
Tamor  del  Petrarca  fosse  una  colpevole  adultera  passione? 
Ma  se  pure  esita  ancora  sopra  tal  punto,  legga  la  rimar- 
chevole convincente  apostrofe  contenuta  nel  Son.  j5.  P.  II. 
Donna ,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai,  come  tua  vita  alma  richiede. 
Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede  •  •  .  • 
O  delle  donne  altero  e  raro  mostro, 
Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede. 
Vedi  *1  mio  amore ,  e  quella  pura  fede  .... 
E  senti ,  che  ver  te  '1  mio  core  in  terra 
Tal  fu,  qual  ora  è  in  cielo;  .... 


Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra. 
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Per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  irolsi , 
Prega ,  eh'  i'  venga  tosto  a  star  con  voi , 
Nel  Sonetto  susseguente  76  così  egli  si  esprìme  nelP  ulti- 
mo terzetto: 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto  ; 
Ch'ella  I  che  vede  tutti  i  miei  pensieri , 
M* impetro  grazia  ch'i' possa  esser  seco. 
Cosi  pure  nei  due  terzetti  del  Son.  77.  P.  IL: 
O  felice  quel  di 9  che,  del  terreno 
Carcere  uscendo»  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave ,  e  frale,  e  mortai  gwna; 
E  da  si  folte  tenebre  mi  parta, 
Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Ch'  i'  Teggia  il  mio  Signore  y  e  la  mia  Donna  \ 
Nell'Inno  a  Maria  Vergine,  posto  alla  fine  de'suoi 
Sonetti,  e  ch*ò  forse  il  componimento  del  Petrarca,  nel 
quale  confessa  tutti  gli  errori  e  le  firagilità  della  sua  pas- 
sata vita,  e  nel  qual  caso,  per  la  natura  del  soggetto,  a 
cui  indirizza  il  discorso,  avrebbe  dovuto  credersi  un  em- 
pio dicendo  una  falsità,  o  palliando  un  delitto,  egli  anzi, 
in  faccia  al  cielo,  si  fa  un  merito  del  suo  amore  per  Lau- 
ra; e  così  parla  colla  Beata  Vergine,  raccomandandosi  alla 
sua  misericordia,  ch'egli  considera  come  particolar  distin- 
tivo di  lei: 

Vergine  umana,  e  nemica  d'orgoglio, 
Del  comune  principio  amor  t'induca; 
Misei'ere  d'un  cor  contrito,  umile; 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabii  fede  soglio; 
Che  dovrò  far  di  Te,  cosa  gentile? 

(Cani.  Vili.  P.  II.) 
Consuona  perfettamente  con  questi   sentimenti   del 
Poeta  medesimo  il  bel  Sonetto  composto  dal  Boccaccio 
subito  dopo  la  morte  del  Petrarca, in  memoria  del  suo  amico 
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defunto.  Egli  è  formato  del  pensiero  pi&  dolce^  e  pia 
naturale  ali*  anima  che  riflette  aopra  la  possibilità  di  iricina 
morte  I 

Or  se'  salito >  caro  Signor  mio , 

Nel  regno  al  qual  salire  ancora  aspetta 

Ojgni  anima  da  Dio  a  quello  eletta, 

Nel  suo  partir  da  questo  mondo  rio. 
Or  se'  colà,  dove  spesso  il  desio 

Ti  tirò  già  per  Tedere  Lauretta; 

Or  se'  dove  la  mia  bella  Fiammetta^ 

Siede  con  lei  nel  cospetto  di  Dio  • 
Or  con  Sennuccio  e  con  Gno  e  con  Dante 

Vivi  sicuro  d'eterno  riposo. 

Mirando  cose  da  noi  non  intese» 
DehI  se  aggrado  ti  fui  nel  mondo  errante, 

Tirami  dietro  s^te^  dove  giojoso 

Vegga  colei ,  che  pria  d*amor  m'accese. 
Il  Boccaccio  stesso  era  in  quel  tempo  già  cagionevole  di 
salute,  ed  infatti  mori  circa  un  anno  dopo  il  Petrarca, 

6.^  Nel  sopraccitato  Dialogo  (De  contemptu  mundi y 
DiaL  3.  )  dove  &  Agostino  ò  introdotto  a  ragionare  col  Poe* 
ta ,  ed  a  convincerlo  degli  errori  della  sua  passata  Tita ,  e 
particolarmente  per  dissuaderlo  dal  fomentar  più  oltre  la 
sua  passione  per  Laura ,  di  cui  era  tanto  schiavo  dopo  la 
di  lei  morte  quanto  mai  Io  fosse  stato  mentre  era  in  yita, 
il  Santo  Padre  mette  in  uso  ogni  maniera  di  persuasione 
che  può  derivarsi  dalla  religione  e  dalla  morale.  Ascoltiamo 
per  poco  i  suoi  ai^omenti,  percbò  da  essi  ne  procede  uno 
contro  la  favorita  ipotesi  del  nostro  autore.  »  Quest'og- 
»  getto  della  vostra  fiamma  (dice  S.  Agostino)  è  una  po- 
»  vera  fragil  creatura  mortale,  che  in  pochi  anni  dorrà 
^  cader  vittima  della  corruzione ,  e  ritornare  ad  esser  pol- 
»  vere.  —  Questa  seduttrice  y\  ha  fatto  piti  irreparabili 
»  torti;  ha  fatto  anche  ingiuria  all'anima  yostra  immor- 
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a>  tale,  rivolgeudo  i  suoi  affetti  veno  la  creatura  invece 
M  del  Creatore.  — >  Il  vostro  amore  non  è  totto  poro,  ma 
»  è  tinto  di  seusnalìtà;  essendoché  vi  alletta  l'amor  del 
»  corpo  più  di  quello  dello  spirito»  — •  Voi  non  pensate 
M  ad  altro  che  a  questa  vana  passione;  essa  forma  notte 
M  e  giorno  il  vostro  nnico  (^getto;  essa  dal  mondo  vi 
M  ha  fatto  ritirare  in  solitudine ,  ed  ha  reso  inutile  il 
»  vostro  talento:  anco  Tambiaion  vostra  per  ottenere  la 
M  laurea  poetica  ebbe  origine  solamente  da  qnelPidola- 
»  trato  nome.  —  Siete  ora  vecchio;  son  grigi  i  vostri  ca- 
»  pelli:  che  vergogna  di  folleggiare  all'età  vostra!  quanto 
M  è  spregevole  Tesser  menato  cosi  per  le  bocche  del  pub- 
n  blico;  l'esser  mostrato  a  dito  come  il  votivo  adoratore 
M  di  una  dipinta  immagine  ;  lo  schiavo  abbietto  di  una 
M  superba  donna,  che  non  fu  mai  realmente  commossa 
M  dalla  vostra  passione,  che  ansi  ha  avuto  cuore  di  ve- 
»  dervi  languire  per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  senxa 
»  dar  ricompensa  alcuna  ai  vostri  servigj  1  »  — »  Tali  sono 
gli  ai^omenti  addotti  da  S.  Agostino,  onde  guarire  il  Pe- 
trarca dalla  sua  infelice  passione.  Siami  ora  permesso  di 
domandare,  s'è  da  credersi ,  che  questo  sant'uomo ,  questo 
padre  confessore  spirituale  j  il  quale  cosi  ansiosameuie 
pr«icura  di  guarire  le  piaghe  spirituali  del  suo  penitente , 
e  di  assistere  il  suo  ammalato  spirito,  avesse  voluto  man- 
care di  porre  in  uso  quel  severo,  ma  salutar  rimedio,  il 
quale  avrebbe  dovuto  giudicare  dover  essere  uu  rimedio 
specifico  ad  un  uomo  di  virtuoso  temperamento?  Avrebbe 
egli  voluto  tralasciare  il  più  valevole  di  lutti  gli  argomenti 
per  richiamarlo  imperiosamente  dal  suo  pericoloso  errore? 
Avrebbe  egli  voluto  scordarsi  di  stimolarlo  con  la  ragion 
convincente  dell* esser  Laura  una  donna  maritata  ad  uu 
altro,  e  che  perciò  la  sua  amorosa  passione  era  un  nero  de- 
litto al  cospetto  di  Dio,  e  degli  uomini  f  Eppure  non  si  la 
di  ciò  parola  in  quella  cosi  variata  e  minuta  correzioue. 
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yP  Sarà  difficile  ad  alcun  alunno  di  questa  nuova  ipo- 
tesi il  tentar  di  giustificarla  in  quanto  che  essendo  l'amor 
del  Petrarca  intieramente  purificato  e  platonico  »  avreb- 
be potuto  innocentemente  aver  per  oggetto  una  donna  ma- 
ritata, e  madre  di  fiimiglia.  L'autore  stesso  delle  Mé^ 
moires  abbandona  questa  specie  di  argomento,  il  quale  9  a 
dir  vero,  non  si  può  sostenere,  perchè  non  concorda  affatto 
con  i  sentimenti ,  che  lo  stetto  Poeta  ha  manifestati  in  molti 
luoghi  delle  sue  Opere. San t^Agos tino,  siccome  si  osserva 
nel  Dialogo  precedente ,  tassa  apertamente  il  suo  penitente 
della  qualità  sensuale  della  sua  passione,  ed  il  Petrarca  non 
glielo  nega;  quantunque  egli  sostenga,  che  i  vessi  perso- 
nali della  sua  donna  non  siano  che  un  secondario  oggetto 
del  SQO  afietto.  L'amore  del  Petrarca  non  era  »  in  realtà, 
per  altro  distinto  da  una  passione  ordinaria,  che  per  l'ar- 
dore e  la  costanza.  Egli  provava  per  Laura  le  emosioni 
stesse  che  un  ardente,  benché  onorato  amante ,  risente  per 
la  più  bella,  più  amabile  e  più  compita  donna.  Ammirava 
le  grasie  del  suo  spirito,  riveriva  le  di  lei  virtù,  ed  era  in- 
namorato delle  bellezze  della  sua  peraonaf  ed  accorda 
eh*  egli  desiderava  appassionatamente  il  guiderdone  del  suo 
amore  nell*  intiero  possesso  di  questo  tesoro.  Il  Poeta  non 
può  pretendere  di  Arci  credere  che  il  suo  amore  fosse  pu- 
ramente platonico 9  mentre  con  Testasi  ed  il  linguaggio 
deir umano  ordinario  amore,  cosi  si  esprime: 
Con  lei  foss*io  da  che  si  parte  il  Sole^ 
E  non  ci  vedess' altri  che  le  stelle, 
Solo  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba | 
E  non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia. . .  • 

(Sbst.  L  P.  L  a  qualunque  ec.) 
Deh,  or  foss'io  col  vago  della  Luna 
Addoi*mentato  in  qualche  verdi  boschi; 
E  questa,  ch'anzi  vespro  a  me  fa  sera. 
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Co»  essai  e  con  Amor  in  quella  piaggia 

Sola  Yenisse  a  stars'ivi  una  notte  $ 

E  i  di  si  stesse,  e  '1  Sol  sempre  nelPondel 

(  Sbst.  vii.  P.  L  Non  ha  tanti  animali  ec.  ) 
Cosi  nel  Sonetto  5o.  (  Quando  giunse  a  Simon  ec.  ) 
Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 
Dell'immagine  tna,  se  mille  volte 
N'avesti  quel»  ch'i'sol  nna  Yorrei  (*)• 
Questi  passi  non  lascian  luogo  da  supporre  quel  puro 
e*  platonico  affetto 9  il  quale  si  pretende»  che  un  giovine 
\  irtuoso  possa  senu  biasimo  nutrire  per  la  moglie  di  un 
nitro.  Io  non  prendo  ad  esaminarci  quanto  possa  nna  teoria 
di  questa  sorta  conciliarsi  colla  rigida  morale |  e  se  quella 
specie  di  assidua  attenzione,  quella  distinta  stima  e  prefe- 
renza» che  almeno  debbon  esser  compensate  con  nna  sim- 
patia corrispondente I  e  col  rispettare  la  persona  che  Tespri- 
me  e  il  dimostra ,  siano  al  sacro  vincolo  dell'amor  conjugale 
considerabilmente  meno  ingiuriose  di  un  disegno  meditato 
di  seduzione I  intrapreso  per  i  suoi  fini  ordinar j .  Forse  de- 
ciderebbe un  moralista  y  che  dove  l'effetto  di  ambedue  è  lo 
stesso,  cioè  l'alienazione  delTaffetto  dì  una  moglie; l'aspetto 
di  virtù  e  decenza,  che  si  assume  nel  primo  caso,  serve  so- 
lamente ad  aggravarne  il  delitto.  Ma  è  cosa  superflua  il  di« 
scutere  siffatta  questione,  dove  non  può,  come  abbiamo 
veduto,  essere  ammessa  la  supposizione  di  platonico  amore. 

(*)  E  cosa  divertevole  1* osservare,  come  aoco  questo  luo- 
go sia  sialo  stiracchialo  per  dargli  una  interpretaziooe  coereute 
air  amor  platouico  ,  che  alcuni  Comentalori  hao  desideralo  di 
atlribuire  al  nostro  Poeta  .  I  piaceri,  dicono  essi,  i  quali  il  Petrarca 
desidera  in  questo  luogo  di  podere,  erano  quegli,  dei  quali  avreb- 
be potuto  godere,  se  il  ritratto  di  Laura  fosse  stato  dotato  ,  come 
r immagine  d'avorio  di  Pigroaliooe,  della  parola  e  dell*  intendi- 
mento. Confessano  però  nel  tempo  stesso,  che  siccome  general- 
mente si  crede  i  piaceri  di  Pigmaliouc  essere  stali  meno  puri ,  così 
il  poeta  ha  scelta  un'  allusione  inopportuna;  e  che  il  vero  e  chiaro 
senso  del  testo  è  tutt*  altro  che  platonico  . 
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Siami  qui  permesso  di  osservare  per  incidenza  quanto 
poco  debbano  aver  conosciuto  gli  scritti  del  Poeta  quegli 
scrittori y  che  hanno  dubitato  in  tutto  della  realtà  della  sua 
passione,  e  sonosi  espressi  di  credere,  che  la  Laura  del  Pe- 
trarca fu  solo  una  finzione  che  esercitò  la  sua  favorita  vena 
di  poesia;  allegando,  per  confermare  questa  opinione , l'im- 
probabilità della  sua  supposta  costanza  verso  l'oggetto  del 
suo  amore  per  sì  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  esso. 
Abbiamo  veduto  per  le  precedenti  citazioni ,  estratte  da 
quei  serj  e  morali  componimenti,  nei  quali  egli  intende 
di  aprir  tutto  il  suo  cuore ,  che  la  sua  passione  per  Laura 
fu  la  sua  predominante  sensazione  per  gran  parte  della  sua 
vita;  né  vi  è  giusta  ragione  di  sospettare  in  lui  esagerata 
l'asserzione,  con^cui  dichiara,  averla  egli  amata  per  ven- 
tisei anni  dopo  la  di  lei  morte.  Strettamente  parkndo,  può 
anco  esser  vero  che  la  passion  d*  amore  non  possa  sussistere 
senza  un  oggetto  o  in  isperanza  o  in  possesso  ;  ma  il  Pe- 
trarca non  parlò  in  questo  come  filosofo,  ma  si  espresse 
come  uomo.  Dopo  che  fu  abbattuta  la,  violenza  del  suo 
dolore,  e  che  si  cambiò  in  tenero  rincrescimento ,  egli  enu- 
mera e  si  spazia  nelle  di  lei  perfezioni,  non  co* desider j 
ardenti  di  un  amante,  ma  con  un  sentimento  di  forza  non 
iuferiore;  cioè  a  dire,  la  rimembranza  di  quel  che  avera 
perduto  per  sempre,  ed  il  paragone  tra  la  felicità  passata, 
e  il  doloroso  opposto  del  tempo  presente  •  Non  è  contrario 
alla  uatura  il  dar  nome  di  amore  a  quel  sentimento  che  si 
prova  per  la  perdita  di  una  persona  adorata  mentre  era  in 
vita. 

8P  Siccome  perciò  abbiamo  ogni  motivo  di  cre- 
dere, che  Tamore  del  Petrarca  per  Laura  era  una  reale, 
onorevole  e  virtuosa  passione,  cosi  pure  le  opere  del  Poeta 
fanno  bastante  testimonianza,  eh* egli  desiderò  ardente- 
mente di  essere  unito  a  Laura  in  matrimonio,  e  trovossl 
anche  vicino  a  divenire  a  tal  segno  felice: 
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Amor  con  quanto  sforzo  oggi  mi  tìdcì  ! 

E ,  se  non  eh'  al  desio  cresce  la  speme  > 

r cadrei  morto i  ove  più  viver  bramo. 

(  SoH.  5&  P.  I.  ; 
Amor  mi  manda  quel  dolce  pensiero. 

Che  secretario  antico  ò  fra  noi  due; 

E  mi  conforta y  e  dice»  che  non  fue 

Mai,  com'or,  presto  a  quel,  ch'i* bramo  e  spero. 

(SoH.  ii5.  P.  I.  )(*) 
Già  incominciava  a  prender  securtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De'  suoi  sospetti}  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade: 
Presso  era  il  tempo,  dove  Amor  si  scontra 
Con  Gistitate;  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme,  e  dir  che  lor  incontra. 

(  Sov*  ^y  PAI,  Tutta  la  mia  fiorila  <:i\  ) 
Tempo  era  omai  di  trovar  pace  o  tregua 
Di  tanta  guerra,  ed  erane  in  via  forse. 

(  So».  48.  P.  li.  ; 
Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore 

Alla  mia  lunga  e  torbida  tempesta  .... 
Già  traluceva  a'  begli  occhi  'I  mio  core , 
E  l'alta  fede  non  piii  lor  molesta. 
Ahi  Morte  ria  ,  come  a  schiarilar  se  presta 
Il  fruito  di  molt'  auui  in  sì  poche  ore! 

(SoN.  49.  P.  11.  ) 

(^)  Lo  stesso  Abate  di  Sade  confessa  che  questo  Sonetto  lo 
imbarazza.  Egli  non  può  né  accordare  che  il  Petrarca  amasse 
Laura  con  impuro  peccaminoso  amore  »  né  eh*  egli  desiderasse 
dì  ottenerla  in  matrimonio  ;  e  poiché  la  sua  ipotesi  si  oppone  a 
queste  due  supposizioni  »  egli  si  riduce  ad  un  terribii  tlilemma, 
ed  e  forzato  di  venire  a  questa  conclusione,  cioè ,»  Que  Ics  amans 
ve  savent  ni  ce  qu^'ds  veulent t  ni  ce  qu'ils  dìsent .  >»  (  Mém.  de 
Pet.  T.  a.  p.  a8o.  ) 
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A  quesle  autorìlà  ricavate  dal  CaDsooiere  del  Pe- 
trarca si  paò  aggìoDgere  9  per  modo  di  supplemento  9  i'a-* 
ueddolo  che  prevaleva  al  sno  tempo  »  o  almeno  Ira'  primi 
scrittori  che  in  qualunque  maniera  parlarono  della  vita  del 
Poeta»  cioè  che  il  Papa  y  il  quale  teneva  il  Petrarca  in  gran- 
dissima stima  9  e  che  gli  aveva  conferiti  varj  e  ricchi  bene- 
fizi ecclesiastici  9  era  molto  ansioso  di  vederlo  unito  a  Laura 
in  matrimonio»  ed  in  tal  caso  gli  offri  di  dargli  una  dispen* 
sa  a  fine  di  ritenere  i  suoi  benefiq.  Se  tal  fatto  è  vero»  il 
Papa»  di  cui  qui  si  parla,  bisogna  che  sia  stato  Clemente  VI» 
perchè  è  il  solo  Pontefice  contemporaneo  al  Petrarca  »  a 
cui  l'aneddoto  si  possa  applicare.  11  Cardinal  Fleury  nella 
sua  Storia  Ecclesiastica  fa  un  manifesto  sbaglio  nell'at- 
tribuire  questa  proposixione  a  Ben/edetto  XII  predecessore 
di  Clemente;  perchè  il  Petrarca  non  fu  debitore  di  alcun 
favore  a  questo  Pontefice»  il  quale  egli  satireggiò  in  varj 
luoghi  de' suoi  scritti»  come  un  uomo  di  barbara  natura» 
vile  e  sordido,  e  la  cui  crassa  ignoran2a  degradava  l'alto 
posto  ch'egli  occupava.  Questo  aneddoto  è  menzionato 
dallo  Squarciafico;come  lo  è  altresì  da  uno  dei  piii  anti- 
chi Editori  del  Petrarca  nella  Prefazione  alTedizion  di  Ve- 
rona del  liyi,  benché  questo  secondo  Scrittore  chiami 
per  isbaglio  questo  Pontefice  Urbano  V,  il  quale  non  oc- 
cupò la  sede  papale  che  qualche  anno  dopo  la  morte  di 
Laura,  Peraltro  questa  incertezza  a  riguardo  della  persona 
non  è  sufficiente  a  screditare  il  fatto»  che  il  Papa  cioè» 
chiunque  egli  fosse  ,  abbia  per  amor  del  Petrarca  deside- 
rato di  vederlo  unito  coir  oggetto  del  suo  amore  » 

Lo  stato  chericale  del  Petrarca  non  devesi  conside- 
rare come  obbiezione  al  supposto»  ch'egli  ardentemente 
desiderasse  di  essere  unito  a  Laura  in  matrimonio.  Quan- 
tunque  egli  fosse  in  possesso  di  benefizj  ecclesiastici ,  non 
ne  aveva  però  accettato  alcuno  che  ingiugnesse  cura  d'ani- 
me, né  aveva  mai  presi  gli  ordini  sacri.  Era  stato  frequen- 


levi     RIFLESSIONI  SOPBA  AL  LAURA 

temente  sollecitato,  e  con  premura ,  ad  accettare  an  ve- 
scovado $  ma  egli  ricusò  costantemente,  o  fosse  persua- 
sione dei  suoi  demeriti  bilanciati  con  le  qualità  che  giu- 
dicò richiedersi  per  quel  sacro  carattere ,  o  più  probabil- 
mente (  come  egli  stesso  ne  dà  veramente  indizio  )  fosse 
ciò  per  desiderio  di  conservare  la  sua  libertà,  e  pros^uire 
senza  ritegno  quel  tenore  di  vita  eh*  egli  trovò  piti  coufa- 
cente  alle  sue  naturali  inclinazioni.  È  probabile  perciò» 
che  le  sue  mire  in  riguardo  di  Laura  avessero  influenza 
sopra  questa  sua  determinazione;  poiché  in  tal  guisa  egli  ' 
era  sempre  in  libertà,  mediante  solo  il  sagrìfizìo  di  qualche 
tenue  emolumento, di  cangiare  il  suo  stato  ogni  volta  che 
potesse  giudicar  proprio  di  farlo  .0)munissimi  erano  a  quel 
tempo  gli  esempj  di  questa  fatta;  e  T aneddoto  sopraccitato 
è  una  prova,  che  i  Pontefici  avean  per  uso  di  dispensare 
dalla  rinunzia  dei  benefizj  i  loro  favoriti  in  simili  casi. 

Ma  di  qualunque  peso  vogliamo  considerare  quest* 
aneddoto,  esso  serve  totalmente  al  nostro  proposito,  se, 
mentre  da  una  parte  abbiamo  dimostrato ,  non  esservi  la 
menoma  solidità  in  tutta  quella  elaborata  fabbrica  di  ar- 
gomentazione, eh*  è  stata  eretta  per  provare  che  Laura  era 
una  donna  maritata,  abbiamo  dimostrato  dall* altra  col 
tenore  universale  degli  scritti  del  Petrarca,  sola  testimo- 
nianza inerente  al  soggetto ,  che  il  suo  affetto  per  Laura 
era  una  fiamma  onores^ole  e  virtuosa.  La  riflessione  del 
Signor  de  la  Bastie  sopra  il  soggetto  medesimo  è  egual- 
mente bella  e  come  sentimento  morale,  e  come  osservazio- 
ne giusta  sopra  la  natura  umana  :  n  II  n'jr  a  qne  la  verta 
scale  qui  soit  capable  de  faire  des  impressions  qua  la 
inort  nefface  pas  » . 
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8.  a.  lignifica  senz'anno. 

s.  8.   • .  •  9>  . .  •  senza  stampatore. 

s.  1.   . . .  9>  • . .  senza  luogo. 

—    che  il  lettore  deve  attenersi   alla 

indicazione  che  immediatamente 
precede  o  di  anno  o  di  luogo  ec. 

é che  non  v*ha  contento. 

colla  parentesi  si  denota  qual  sia  il  luogo ,  o  V  annoy 
o  lo  stampatore,  benché  non  dichiarati  nell'edi- 
zione. 
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XCIX 


ARSO 

LUOGO 

STikMPÀTORE 

FORMA 

COMENTO 

1470 

Venezia 

Vindelino 

in  foglio 

•  •  •   • 

1471   1    Roma 

(La  ver) 

•    •    •    • 

•  •  •  « 

1472 

Padova • 

De7.arboribus 

•   •    •   • 

•  •  •  • 

1473 

Roma 

Lignamine 

•    •  •   • 

•  •  •    • 

' 

Venezia 
MBlano 

S.    8. 

Zaroto 

•  ■     •    • 

•  •    •    • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•474 

(Vicenza) 

Acate 

•     •    •     • 

•  •  •  • 

•475 

Bologna 

(Azzoguidi) 

•    •     •     • 

Illicinio 



Venezia 

8.  8, 

*     •    •     • 

•  •  •  • 

1476 

Bologna 

De  LìbrÌ8 

•    •     •     • 

Filelfo 

1477 

(Venezia) 

Silìprando 

in  quarto 

•    •    •    • 

Venezia 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

0a  Tempo 

— 

Napoli 

De  Bruxella 

in  foglio 

•  •  •  • 

— 

Lucca 

Di  (dividale 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1478 

Venezia 

Reynsburch 

•  •  •  • 

Filelfo 

1481 

■  •  •  • 

Wild 

•  •  •  • 

•  •    •    • 

i48a 

Filippo 

•  •  •  • 

•   •    •   • 

i483 

5.  8. 

•  •  •  • 

Squarciafico 

1484 

Cremonese 

•  •  •  • 

Illicinio 

i485 

Da  Novara 

•  •  •  • 

Filelfo 

i486 

Pasquali 

•  •  •  • 

•  •  •  ■ 

1487 

Da  Novara 

•  •  •  • 

IHicinio 

1488 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1490 

Veronese 

■  •  •  • 

•  •  •  • 

1493 

•  •  •  • 

•  *  •  • 

Filelfo 

1493 

Di  co  de  cà 

•  •  1  •    > 

f           •    •    •  • 

'494 

Milano 

Scinzenzeler 

•  •  •  • 

•    •  •    • 

— 

Venezia 

Querenghi 

•  •  •  • 

•    •   •   • 

— 

Milano 

Zaroto 

•  •  •  • 

Illicinio 

«497 

Venezia 

De  Zani 

•  «  •  4 

•  •  •  • 

s.  a. 

8.  1. 

8.    8. 

•  •  •  0 

•  •  •  • 

— 

(Napoli) 

m      1 

.  .  •  • 

•  •  •  9 

•  •  •  • 

i5oo 

V 

enezia 

De'Zani 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 
Peranzone 

SECOLO  DECIMO-SESTO 


( 


Anno 
i5oi 

(-) 


( 


5oa) 
5o3 

-) 
5o4 

607 

5o8 

5io 
5it 
5ia 
5i3 
5i4 


i5i5 


(-) 
i5i6 

1019 
iSao 


(-) 
i5'2a 

i5a3 
1624 
i525 
i526 

i5!i8 

i53o 
i53i 


LUOGO 


Venezia 
(Lione) 

•  •  •  • 
Venezia 

Fano 
Firenze 
Milano 
Vene;pia 


•  • 


Firenze 
Venezia 
Milano 
Venezia 

•  •  •  • 

8.   I. 

Firenze 
Venezia 

•  •  •  • 
Firenze 

(  Venezia  ) 
Milano 
Bologna 
Venezia 
Ancona 
Venezia 

•  •  •  • 
Tusculan 

(-..•) 

Venezia 

•  •  •  • 
Firenze 
Venezia 


STAMPÀTOBB 

FORMI 

COMEBTO 

Aldo 

in  ottavo 

•  •   •  • 

8.  8. 

•  •  •  • 

•   •  •  • 

•  •  •  • 

LÌ8Sona 

•  •  •  • 
in  foglio 

Fiieifo 

Soncino 

in  ottavo 

•    •     •   • 

Giunti 

1 

•  •  •  • 

•    •    •    • 

Scinzenzeler 

in  foglio 

Da  Tempo 

De*  Zani 

•  •  •  • 

Peraozone 

Da  Trino 

in  quarto 

Da  Tempo 

Giunti 

in  ottavo 

•     •      •      a 

Soardo 

•  •  •  • 

•      •     •     • 

Scinzenzeler 

in  foglio 

Filelfo 

Stagnino 

in  quarto 

•    •    •    • 

Aido 

• 

in  ottavo 

•    •    •     • 

8.  8. 

•  •  •  • 

•    •    •    • 

Giunti 

•  •  •  • 

•    •    •    • 

De*Zani 

in  foglio 
in  02 

Illicinio 

Paganino 

•  •  •  • 

Zuccbetu 

in  ottavo 

•  •  •  • 

Ales.  Paganino 

•  •  •  • 

•  •  •  4 

Minuziano 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

8.  8. 

in  32 

•  •  •  • 

De'  Gregori 
Guera  da 

in  quarto 

Da  Tempo 

in  ottavo 

•  •  •  • 

Aldo 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

Zopino 

•  ■  •  • 

•  •  •  • 

Paganini 

in  64 

•  •  •  • 

(•...). 

in  16 

•  •  •  • 

De*  Gregori 

in  ottavo 

•  •  •  • 

Stagnino 

in  quarto 

Filelfo 

Giunti 

in  ottavo 

•     •    •     • 

De*  Gregori 

•  •  •  • 

•    •    •    • 

Zopino 

•  •  •  • 

•    •     •    • 

Da  Sabbio 

in  quarto 

Vellutello 

De*  Gregori 

in  ottavo 

•    •     •     • 

Sessa 

■  •  •  • 

■    •    •     • 

De*  Vitali 

in  quarto 

Vellutello 

•  •  •  • 

iu  oliavo 

•    •     •     • 

D'Aristotile 

•    •     •     • 

•     •     •      4 

Stagnino 

in  32 

•          •      •        • 
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AnRO 

LUOGO 

STAMPATORR 

FOBMA 

COMEIITO 

i53a 

Venezia 

De'Vidali 

in  otuvo 

Vellatello 

^- 

•  •  •  • 

Bindoni 

•  •  •  • 

•   •    •    • 

i533 

•  •  •  • 

Nicolini 

in  quarto 

Gesualdo 

— 

Napoli 

lovino 

•    •  •   • 

Silvano 

— 

Venezia 

Aldo 

in  ottavo 

•  •  •  • 

i535 

•  •  •  • 

Ravaoo 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

i536 

•  •  •  • 

d'Aristotile 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1Ò37 

•  •  •  • 

Nicolini 

in  a4* 

•  •  •  • 

i538 

•  •  •  • 

Zannetti 

in  quarto 

Vellutello 

— 

S.  ]. 

8.   8. 

in  oitayo 

•  •  •  • 

1539 

Venezia 

Marcolini 

•  •  •  • 

AUunno 

1540 

•  •  •  • 

Valgrisi 

•  •  *  • 

•  •  •  • 

— 

Lione 

Tournes 

in  16 

•  •  •  • 

^^ 

Venezia 

.  Giolito 

in  quarto 

Vellutello 

— 

8.  L 

8.    8. 

•  •  •  • 

Gesualdo 

1541 

Venezia 

Nicolini 

•  •  •  • 

•    è  •  • 

—i— 

•  •  •  • 

Da  Sabbio 

•  •  •  • 

Daniello 

• 

•  •  •  • 

Bindoni 

in  ottavo 

•  •  •  • 

^mm 

«  •  •  • 

all'Erasmo 

•  •  •  •  ' 

Vellutello 

.^ 

•    •    •    a 

Nicolini 

•  •  •  •  ' 

•  •   •   • 

— . 

•    •    •    • 

Giunti 

•  •  •  •  ' 

•  •    •   • 

i54a 

•    •    •    • 

Bindoni 

•  •  •  •  ' 

•   •    •   • 

!d43 

•    •    •    • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

• 
•   •    •   • 

.544 

•    •    •    • 

Giolito 

in  quarto 

Vellutello 

•  545 

•    •    •    • 

•    •  •  • 

•  •  •  • 

•    •  •    • 

— 

•    •    •    • 

•    •   •    • 

•  •  •  • 

•    •    •   • 

^^ 

•    •    •    • 

alla  Speranza 

in  18 

•    •   •    • 

— 

Lione 

Tournes 

in  16 

•    •    •    • 

1546 

Venezia 

Ravaoo 

in  ottavo 

•    •    •    • 

— 

•  •  •  • 

Aldo 

•  •  •  • 

•  •    •    • 



•  •  •  • 

Valgrisi 

in  16 

•   •    •   • 

.547 

•  •  •  • 

Da  Trino 

in  ottavo 

Vellutello 

•  • 

•  •  •  • 

Giolito 

in  quarto 

•  •  •  • 



•  •  •  • 

•  •  •  • 

in  12 

•  •  •  • 

..1 

Lione 

Tournes 

in  16 

•  •  •  • 

1548 

Venezia 

Giolito 

in  II 

•  •  •  • 



•  •  •  • 

Brucioli 

in  ottavo 

(Brucioli) 



•  •  •  • 

(....) 

•  •  •  • 

Brucioli 

— 

•  •  •  • 

alla  Speranza 

in  16 

•  •  •  • 

— 

•  •  •  • 

Bindoni 

in  ottavo 

•  •  •  • 

CTI 
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iSSt 


i55: 


i553 


i554 


i55' 


i558 


1559 
1660 


i56 


anno 

&UO00 

*S49 

Veotsift 

— 

•  •  •  • 

— 

•  •  •  • 

— 

•  •  •  • . 

i55o 

Lione 

— 

•  •  •  • 

— 

Venexia 

— 

•  •  •  • 

— 

•  •  •  • 

•TÀMPjàTQU 


•  • 


•  • 


Lione 
Venexia 


•  •  • 


Basilea 
Venexia 

•  •  •  • 


•  •  •  • 

Lione 

Venezia 


•  •  • 


•  •  •  • 
Lione 

Venezia 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  *  •  • 


Valgriii 
Giolito 

Nicolini 
Sabbio 

Rovinio 

Toarnea 
GioUto 

Gherardo 

Giolito 

alla  Speranxa 

Giolito 

Giglio 

Ronllio 

Giglio 

Giolito 


Giglio 

.  Giolito 

Giglio 

Giolito 

Grif&o 

EUirico  di  Piet. 

Pietrasanta 

(Giglio) 

Avanzo 
Rampazetto 

Giolito 

Rovinio 

Bevilacqua 

Giolito 

•  •  •  • 

•  •  •  • 
Valgi'isi 

s.  8. 
Giolito 
Valgrisi 
Giolito 

•  »  •  • 
Avanzo 


WOWLUk 


in  16 
in  la 
in  quarto 
in  la 
in   f6 


•  • 


in  quarto 
in  ottavo 

'in  13 
in  ottavo 

in  tx 

•  •  •  • 
in  16 

in  ottavo 
in  quarto 

in   12 
in  quarto 
•  •  •  •  • 

in  13 

•  •  •  • 
n  ottavo 
n  Quarto 
n  foglio 
n  ottavo 
n  quarto 

in  16 

in  ottavo 
in   la 
in   16 
in  12 

in  qoarto 
in   13 

in  ottavo 
in    16 
in  Sa 

in  quarto 

•  •  •  • 
in  12 

•  •  -  • 

•  •  •  • 


OOMBMTO 


Campano 

•  •  •  • 
Daniello 

•  •  •  • 
Bembo 


•  • 


Yellotello 
Allanno 

VellSello 
Dolca 


Jj^noo 
Yellotello 


•   • 


Gesualdo 


•  • 


Vellutèllo 


•  • 


Ruscelli 
Gesualdo 

•  •  •  • 

Brucioli 

Camillo 

Bembo 

•  •  •  • 
Vellutèllo 

Dolce 


•  •  •  • 


•  • 


t  •  •  • 


Vellutèllo 

•    •     •   • 

Bembo 
Dolce 


.» 
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CHI 


i56a 


i563 
i564 

i565 
i567 
i568  1 


1570 
1571 

1672 
1573 


574 


1575 
^579 


Venezia 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 
Lione 

Venezia 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 


•  •  •  • 

•  •  •  • 
Lione 

Firenze 
Venezia 

•  •  t  • 
t  •  •  • 

•  •  •  • 


i58o 

•   •   •   • 

i58i 

•    •  •    • 

■■  — 

Basilea 

— 

Venezia 

i582 

B<isilea 

— 

Venezia 

i58J 

•  •  •  • 

1584 

•  •  •  • 

i585 

•  •  •  • 

i58'J 

•  •  •  • 

— 

•  •  •  • 

1588 

•  •  *  * 

iSgi 

Napoli 

Da  Trino 

Bevilacqua 

Giolito 


•  •  •  • 


Rotillio 
Bevilacqua 

Griffio 
Bevilacqua 

Griffio 


in  ottavo 
in  12 


•-  •  • 


•  •  • 


•  • 


•  •  • 


Bevilacqua 


•  •  •  • 


Bevilacqua 
Nicolini 


•  •  •  • 


Griffio 
Beriano 
Nicolini 

8.  s, 

Rovillio 

Marescotti 

Vida  li 
Nicolini 

8.    8. 

Farri 
Deuchino 

Griffio 

Enrico  di  Pietro 

Angelieri 

Sedabonis 

Griffio 

Zopino 

Berta  no 
Angelieri 
Deuchino 
Angelieri 

Griffio 

8.    8. 


in  quarto 
in  16 
in  13 

•  •  •  • 

•  •  •  • 
I  •  •  • 

•  •  ■  • 
in  quarto 

in  12 
in  quarto 
in  ottavo 

in  24 

•  •  •  • 
in  12 

•  •  •  • 
in  quarto 

in  12 

in  quarto 

in  16 

•  •  •  • 
in  quavto 

in  24 
in  quarto 

in  12 

in  32 
in  quarto 
in  foglio 

in  12 
in  quarto 

•  •  •  • 
in  12 

in  quarto 
in  12 
in  32 
in  16 
in  12 

in  ottavo 


Bembo 
Camillo  ' 
Vellutello 
Bembo 


•  • 


•  • 


•  • 


•  •  ■  • 

Vellutello 

Bembo 
Vellutello 

•  •  •  • 
Bembo 

•  •  •  • 
Bembo 

•  •  •  • 
Vellutello 

Bembo 

Gesualdo 

Bembo 

•  •  •  • 
Gesualdo 

•  t  •  • 
Vellutello 


•  •  •  • 

•  •  •  • 
Gesualdo 

•  •  •  • 

•  •  •  • 
Castel  vetro 

Gesualdo 


•  •  • 


Vellutello 

•  •  •  • 

•  •  •  • 
Bembo 

•  •  •  • 
Sogliano 


SECOLO  DECIMO-SESTO 


ABBO 

LVOOO 

STiliFArOBE 

COMEBTO 

i59a 

Veneii. 

Ziltinl 

io. 4 

— 

Bareni 

in  la 



.5,5 

Carini  peìlo 

Zannetti 

in  i6 

.5<^ 

Misserini 

iu^i 

itìoo 

Zahieri 

in  i6 

— 

Iinkerli 

1     3 

SEGOLO  DECmOuSETllMO 


et 


ANSO 

LUOGO 

STÀMPATOU 

POBMA 

in  94 

COMBVTO 

i6o5 

Venesia 

Alberti 

•  •  •  • 

1606 

•  •  •  • 

de' Vecchi 

in  12 

— 

»  •  •  • 

Bisuccio 

•  •  •  • 

1607 

Farri 

•  •  •  • 

1609 

Misserini 

in  3s 

Alberti 

•  •  •  •  ■ 

1610 

9       0      #       A     '* 

MÌ88erìDÌ 

in  2{ 

i6ia  . 

Imberti 

in  12 

i9l6 

Miloco 

•  •  •  • 

1619 

Gialiaoi 

•  •  •  • 

16^4 

Misserini 

in  24 

1 

i6*a5 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1696 

Imberti 

in  12 

1627 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

i638 

Misserioi 

in  24 

i65i 

Gaerigli 

•  •  •  • 

1687 

s.  s. 

•  •  •  • 

1 

SECOLO  DECIMO-OTTAVO 

NHO 

.„0o. 

......ro.. 

FonuA. 

COMBNTO 

7" 

Moilcn. 

SoJiani 

in  quarto 

Muratori 

;aa 

Padova 

Cornino 

in  oliavo 

7 '7 

VeneKia 

Co  le  ti 

in  (juarto 

Muratoli 

;32 

Padoia 

Cornino 

in  ottavo 

7% 

Venezia 

Borioli 

in   la 

74. 

Viezzeri 

in  (|U3rlo 

Muratori 

740 

Bergamo 

Lancellolti 

in    la 

747 

Veneiia 

Boitoli 

748 

Firenze 

Ap^illo 

in  Oliavo 

.  .  .  ■• 

75 1 

Venezia 

Remotìdini 

in   la 

..*-     ■• 

yS% 

Be,-ga„« 

Lance!  lotti 

..^*     4^ 

753 

Veoeiia 

Hortoli 

— 

Fellre 

Foglietta 

iVid 

(Pagella) 

754 

(....) 

(.  ..  .)_ 

in  qunito 

755 

VencEÌa 

Remoiidini 

iu   la 

756 

Za  Ita 

in  quarto 

Castel  vetro 

7^9 

Viezzci-i 

Muratori 

76, 

Modena 

8.  5. 

■M 

Venezia 

Remondini 

iu    13 

768 

Parigi 

Prault 

■774 

Dresda 

VValiher 

iu  ottavo 

,775 

VcDeaia 

Bono  li 

in   12 

■7;6 

Basuno 

Remondini 

,7,8 

Londra 

MaW 

17H0 

Livorno 

.7RI 

Venezia 

Bc'itinelli 

,784 

Zana 

in  ottavo 

Londra 

s.  s. 

in    18 

.78Ì 

Venezia 

Zana 

in  ottavo 

1787 

Verona 

Moroui 

Zevi'ani 

Orleans 

Couiet 

.^8 

Napoli 

Cliìnppaii 

'7«9 

Parigi 

Delalaìn 

in    13 

i'iault 

'79« 

Venezia 

Gatti 

•79' 

Lugano 

Agnelli 

'795 

Venezia 

Andreola 

'79'^ 

Londra 

Polidoi-i 

in  ottavo 

I7!I7 

Pin  croio 

Scolto 

in    Ili 

Vent-zia 

Valle 

1 

SECOLO  DECIMO-OTTAVO 


cvn 


Avao 

1798 
>799 


1800 


LUOGO 

Bassano 
Parma 
•  •  •  • 
Verona 
Berlino 
Venezia 


sta.mpa.tore 


Remondini 
Bodoni . 


•  •  • 


Giullari 

Lange 

Andreola 


fobmA 


:  la  la 

io  foglio 
in  otuvo 

•  •  •  • 

•  •  •  • 
in  12 


COXEHTO 


•  •  •  • 

DionÌM 


•  •  •  • 


VaieVa 


•    •    •   • 


w 

1^ 

■ 

n 

SECOLO  DECIMO-NONO 

1 

.,„ 

LUOGO 

ST.SVtPATOBE 

.0... 

■•-.1 

fio5 

Milano 

Società  Classici 

in  nUnvo 

Soave         1 

— 

Pisa 

—  It'Ueraria 

in  foglio 

....          ■ 

8o!i 

rena 

Froininann 

in    11 

Fern,,»        ■ 

— 

Roma 

Poggioli 

in  oliavo 

805 

Venciia 

Picotti 

'BoÓì            I 

Londra 

Vogel 

in'ii 



Venezia 

Valle 

811 

Viurelli 

in  16 

— 

Beina.rli 

.■.\             _ 

— 

Londra 

Bulni.r 

in   la 

Zolli           M 

Bti 

Avignone 

Seguin 

-...            ■ 

8i3 

VVnetia 

Bernard! 

■ 

— 

«onra 

De  Romania 

in'  iÓ 

8,4 

Itassano 

Remondini 

in    I» 

Venezia 

Vilaielli 

in  ottavo 

Me»g'l,',.|li 

81J 

KirenJC 

Slamp.  G.  D. 

in  13 



Livorno 

Masi 

816 

Kiiia 

Cognel 
Valle 

81J 

Venezia 

Pisa 

Nistri 

in'  is 

RiS 

Zwiekau 

Schumann 

8(;) 

Padova 

Ci-escini 

in'  Ì6 

Mencgbelli 

Venezia 

Orlandelli 

in  3% 

(Pagello) 



in   16 

— 

KirénU 

Palìacie 

ir.   3l 

8ao 

Padova 

Tip.  del  Sem. 

in  (]uarto 

Marsand 



Livorno 

Masi 

in  ottavo 

— 

Venezia 

Orlandelli 

imi 

Pagello 

_ 

Viurelli 

in  18 

.... 

811 

Parigi 

Dondey  Duprè 

in  oliavo 

fìiagioli 

— 

Roma 

de  Romania 

Muta  tori 

— 

Firenze 

FF.  Ci.rdelli 

Mariana 

_ 

Brescia 

Belloni 

in    la 

8jj 

Firenze 

Molini 

P.gèlio 

FF-  Ciardelli 

in    iti 

■  8a3 

Milano 

Silvestri 

BiaViolL 

1834 

Bettoni 

in  oliavo 

tSiH 

Torino 

Alliana 

Marsand 

1836 

Milano 

Stella 

i'n"i8 

Leopardi 

— 

Soc.  Tipog. 

in  18 

SECOLO  DECIMO-NONO 


CIX 


1826 

1826*27 
1827 

1829 

i832 


Firenze 
Padova 
Firenze 
Padova 


•  •  •  • 


Pagui 
alla  Minerva 
Borghi^  eC. 

Sicca 
alla  Minerva 
la  presente  edizione  • 


in  18 
in  ottavo 

in  24 
in  quarto 

in  12 


COMEUTO  * 


Marsand 

Muratori 

Borghi 

•  •  •  • 
Marsand 
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CATALOGO 

DELLE  EDUZIONI 
E  DEI  COMENTATORI  PRINCIPAU 

DEL  CANZONIERE 


N 


OD  intendo  qui  far  altro  die  un  cenno  d'alcune  tra  le 
più  importanti  Edizioni  delle  Rime  del  Petrarca ,  partico- 
larmente di  quelle  che  son  corredate  di  comento;  e  dove 
alcuno  piii  volesse  saperne ,  può  consultare  la  celebre  edi- 
zione dell' Ab.  Marsand,  il  quale  ha  data  un'ampia  ed 
accurata  descrizione  di  tutte  le  esistenti  :  perchè  quanto 
a  me  sono  persuaso,  che  il  rifare  una  si  laboriosa  opera- 
zione non  sarebbe  peso  dalle  mie  spalle  y  e  che  inoltre  poco 
o  nulla  di  rilevante  resterebbe  forse  da  aggfungere  al  be- 
nemerito lavoro  del  suddetto  eh.  Professore,  dalla  notizia 
in  fuori  dell'edizioni  uscite  in  luce  posteriormente  alla  sua, 
il  che  non  è  stato  qui  omesso  •  * 

Non  havvi  altro  manoscritto  autografo-delie  Rime  del 
Petrarca ,  se  non  alcuni  frammenti ,  che  si  conservano  al 
presente  nella  biblioteca  del  Vaticano,  e  pubblicati  già 
dairUbaldini  colle  sUmpe  del  Grignani  l'anno  i64a;  ma 
in  quasi  tutte  le  primarie  biblioteche  dell'  Italia  si  tro- 
vano codici  apografi,  i  quali,  per  esser  pieni  di  varie  le* 
ziooi,  furono  origine  della  gran  diversità  che  s'incontra 
nel  testo  dell'edizioni,  che  dopo Tinvenzione  della  stampa 

Tomo  IL  h 
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ne  vennero  5  access  iva  mente  fatle^  di  cui  già  prìma  dell' 
Alino  i5oo  più  di  trenta  ve  n'ha  piene  di  scorrezioni,  si 
di  testo,  che  tipografiche.  ^ 

Cosi   le  più  antiche  edisioni ,  come  i  testi  a  penna , 
seguono  tutti  nella  disposi/Jone  delle  rime  petrarchesche 
a  un  di  presso  queir  ordine,  eh' è  stato  osservato  nell'edi- 
zioni del  secolo  scorso,  e  che  s'è  creduto  derivare  dall' 
autore  medesimo.  Il  Vellutello  fu  il  primo,  che  a'avvisò 
di  cangiarlo,  e  di  ordinare  le  poesie  del  Cansoniere  in  mo- 
do, che  non  più  in  due,  ma  in  tre  parti  venissero  ad  es- 
sere scompartite,  assegnando  alla  prima  tutte  quelle  ap- 
partenenti a  Laura  ancor  viva,  alla  seconda  quelle   che  le 
appartengono  dopoché  fu  morta ,  ed  alla  terza  tutte  le  ri- 
manenti, che  in  diversi  tempi  e  aopra  varj  argomenti  fu- 
rono scritte.  Questa  innovazione ,  che  trovò  pocrhi  segnaci 
per  il  corso  di  tre  secoli, fu  rimessa  in  campo  nel  nostro, 
prìma  dal  Prof.  Meneghelli,e  poidairAb.Marsand,  colla 
sola  differenza ,  che  questi  intitolò  di  Terza  parte  ì  Trion- 
fi, e  li  pose  innanzi  alle  Bime  sopra  vari  argomenti  ^  che 
formano  la  Parte  quarta  nel  Marsand ,  e  la  terza  nel  Vel* 
lutello  (nelle  cui  edizioni  i  Trionfi  sono  posti  in  fine  senz' 
alcun  titolo  di  Parte  ^  quantunque  in  realtà  vi  costitui- 
scano la  quarta);  e  con  qualche  variazione  inoltre  nell' 
assegnare  il  proprio  lor  luogo  ad  alcuni  sonetti  e  canzoni, 
parecchi  de' quali ,  posti  nella  Parte  terza  dai  Vellutello  , 
sono  stati  dal  Marsand  aggiudicati  alla  seconda.  E  cotale 
innovazione  riprodotta  ai  nostri  giorni,  d*ogni  novità  aman- 
tissimi (e  non  a  torto  di  questa ,  da  più  lati  lodevole),  ot- 
tenne Tapprovazione  generale,  dimanieracbè  in  tutte  le 
edizioni  susseguenti  venne  ammessa  questa  nuova  divisio- 
ne, come  lo  è  stata  anche  nella  presente,  salvo  qualche 
leggiero  cambiamento,  che  ho  giudicalo  dover  fave  nella 
collocazione  d'alcune  poesie. 


cxv 
Mon  «tsendo  le  Rime  del  Petrarca  scritte  con  tal  chia- 
rezza e  facilità ,  che  ogoano  poasa  intenderle ,  e"  conoscer 
da  per  se  le  Qj^ltissime  bellezze  in  esse  contenute,  poco 
dopo  la  morte  del  poeta  cominciarono  i  letterati  di  quell'età 
ad  esporle  e  cementarle;  e  coir  edizioni  del  Canzoniere 
sbandarono  a  mano  a  mano  aumentando  anche  i  cementa- 
tori* Fra  essi  vuoisi  per  primo  registrare  Bernardo  da  monte 
lUicinio  da  Siena,  detto  volgarmente  Vlllicinioj  o  Ber^ 
nardo  Glicino^  che  diede  (bori  il  sno  comento  l'anno  1 47^$ 
quindi  Francesco  FiUlfo;  Antonio  da  Tempo  y  dottor 
padovano;  e  Girolamo  Squarciafico  d*^lessandria ;  cia- 
scun de' quali  espose  una  qualche  parte  del  Canzoniere:  ma 
i  loro  coraenti,  ristampati  piii  volte  tutti  insieme,  jono, 
come  osserva  il  Crescimbeni ,  altrettanto  barbari  neirelo* 
cuzione^  quanto  curiosi  per  le  strane  interpretazioni  che 
n}i  si  leggono»  Venne  dopo  costoro  Alessandro  F'Mutello 
da  Lucca ,  che  con  caldo  amore  e  lungo  studio  affaticossi  so- 
pra r intero  Canzoniere,  del  quale  diede  in  luce  un  com- 
piuto comento  ;  e  fece  anco  a  bella  posta  due  viaggi  ad  Avi- 
gnone per  scoprire  delle  notizie  intomo  alla  nascita  ed  alla 
vita  di  Madonna  Laura.  E  sebbene  prese  anchVgli  parecchi 
sbagli ,  ciò  non  ostante  il  suo  comento  ebbe  il  merito  di  &r 
porre  in  dimenticanza  quelli  de' suoi  predecessori»  chf^  colle 
loro  lungherie  e  goffaggini  avevano  anzi  ingombrato  ed 
oscurato,  che  dichiarato  ed  esposto  le  rime  del  Petrarca* 
Al  Vellutello  tennero  dietro  Fausto  da  Longiano  e  Gio%f* 
Andrea  Gesualdo  f  ambedue  a  vicenda  imputati  d'esser 
plagiarj  l'uno  dell'altro^ Ma  quantunque  il  Gesualdo  sia 
poco  colto  nello  strie ,  e  nelle  materie  troppo  prolisso  e  no- 
joso ,  nientedimeno  il  suo  comento  quanto  alla  giusta  inter- 
pretazione del  testo,  è  uno  dei  migliori  di. quanti  ne  sono 
stati  scrìtti  sopra  il  Canzoniere.  Altro  cementatore  illustre 
di  quel  tempo  fu  Bernardo  Daniello  da  Locca,  il  cui  la- 


CXVI 

voro  venoe  in  gran  parte  attribuito  a  TVifon  Gabriele , 
persona  tbtelligentissima  del  Poeta ,  e  oià*era  dilaniato  y  per 
eccellenza,  il  Socrate  di  quell'etri.  L'ulliipo  in  ordine,  e 
uno  de* primi  in  merito,  dei  comentatorì  del decimoqninto 
e  decimosesto  secolo  fa  Lodovico  CaHelvetro  da  Modena  ^ 
il  quale  men  degli  altri  diffuso,  e  più  perspicace  e  sottile, 
accoppiò  ad  una  vasta  dottrina  un  fino  giudizio:  benché» 
per  troppo  voleiTie  far  pompa,  e  sottilizzare,  talvolta  an« 
eh*  egli  non  colse  nel  segno ,  e  non  di  rado  ai  perdette  in 
citazioni,  ed  in  discussioni  superflue. 

Il  numero  grande  dell'edizioni  e  ristampe  delle  Rime 
del  Petrarca,  cosi  con  comenti  come  senza,  fatti  dal  §470 
in  pai  nel  resto  del  decimoquinto  secolo,  e  in  tutto  il  corso 
del  decimosesto,  le  quali  nel  catalogo  deli'Ab.  Marsand 
oltrepassano  le  dugenlo,  dimostra  che  per  tutto  quasi 
quella apazio  di  tempo  il  petrarchismo  regnò  fi*a  noi:  lad- 
dove le  poche  edizioni  del  secalo  decimosettimo  (in  cui 
neppure  non  sorse  alcun  nuovo  interprete  del  poeta),  le 
quali  non  arrivano  al  numero  di  venti ,  e  le  piii  meschine, 
e  le  meno  accurate  di  quante  ne  siano  state  pubblicate  in 
addietro,  fanno  aperta  testimonianza  del  poco  studio  ed 
amore  che  si  pose  al  gran  Lirico  nostro  in  quel Pe poca,  che  il 
Marino  e  la  sua  depravatissima  scuola,  la  qual  può  conside- 
rarsi come  antesignana  deir odierno  romanticismo^  comin* 
ciarono  a  falsare  il  gusto  delT italiana  poesia. 

Ma  nel  secolo  deci  motta  vo,  che  venute  ben  presto  a 
noja  le  gonfiezze  e  le  leziosaggini  Marinescbe,  s'incomin- 
ciò a  ravviare  le  muse  sul  retto  cammino  (  al  che  non  poco 
giovò  la  celebre  Arcadia  di  Roma),  si  venne  anche  ri- 
staurando  T  autorità  del  Pelrarca;  e  le  edizioni  delle  sue 
rime  s'aumentarono  di  nuovo  non  solamente  in  Italia,  ma 
anche  oltramonti  a  segno,  che  nel  decorso  di  esso  secolo, 
e  in  quello  deirincominciato  corrente ,  un  altro  ccntinajo 


o  drea -d'edizioni,  ed  Almeno  otto  nuovi  comenlatori  usci- 
rono foori  a  rinfret|iare  la  fama  del  Cantore  di  La#ra.  Que- 
gli 9  a  eni,  stoogèò  me,  n*è  dovnta  la  maggior  lode,  è  il 
Muratori';  che  diede  le  mosse  con  la  sua  famosa  edizione 
modenese  del  17 1 1  ^  la  quale  in  merito  letterario  si  lasciò 
di  gran  lunga  addietro  tutte  le  antecedenti,  e  non  è  suta 
per  anco, a  mio  credere, sopravanzata  da  altre. Quest'uomo 
insigne,  dotato  d'una  vastissima  erudizione  e  d'un  prò* 
fondo  criterio  y  fa  il  primo  che  con  in  mano  la  face  del  buon 
giudizio  e  del  buon  gusto  prese  a  distinguere  dalle  bellezze 
somme  del  poetai  suoi  frequenti  difetti,  rendendo  cosi  giu- 
stizia alle  prime,  come  facendola  dei  secondi.  A  tal  effetto 
inserì  nella  sua  edizione  le  considerazioni  del  Tassoni  ^ 
le  quali  erano  irennte  in  luce  da  un  secolo  avanti  1  ma  im- 
presse separatamente  dal  Ginzoniere;  e  che  sebbene  spesso 
dettat^da  una  critica  troppo  mordace,  e  talvolta  aa^be  in- 
giusta, notata  però  a  suo  luogo  e  ribattuta  dal  Muratóri, 
riuscirono  opportunissime  a  separare  il  loglio  dal  grano,  e 
a  porre  un  argine  al  fanatismo  dei  pedanti  petrarchisti,  i 
quali  volendo  che  tutto  fosse  oro  quanto  era  uscito  dalla 
penna  del  loro  idolatrato  poeta  ^  pretendevano  doversi 
commendare  anche  ciò  che  vi  si  trova  di  vizioso  »  e  di  con-* 
trario  al  buon  gusto.  L'edizione  del  Muratori  fu  piii  volte 
ristampata,  e  tenne,  per  cosi  dire,  il  campo  essa  sola  du- 
rante tutto  il  decimottavo  secolo,  in  cui  altro  cementatore 
di  grido  non  sorse  che  il  Pagello ,  il  quale  applicossi  quasi 
unicamente  all'interpretazione  letterale , da  lui  ristretta  in 
concise  e  sugosissime  note,  sebbene,  a  dire  il  vero^  in 
troppo  scarso  numero  da  appianare  tutti  i  luoghi  difficili 
del  testo  • 

Al  cominciar  poi  del  presente  secolo ,  ravvivatosi  ge- 
neralmente in  Italia  lo  studio  della  nostra  lingua  e  de'pri* 
marj  nostri  poeti,  mercè  T impulso  dato  da  alcuni  sommi 
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ingegni,  di  cui  qaest* antica  madre  del  sapere  fu  più  fe«> 
conda  cbe  mai,  e  tra'qùali  i  soli  nomi  d'un  Alfieri,  d'un 
Monti,  d'un  Botta,  basterebbero  ad  illuminare  ciascun  di 
lord  un  intero  secolo ,  si  Tennero  replicando  pia  che  in  qua* 
lunqoe  altra  epoca  le  edisionì  de'nostrì  Classici»  e  nuovi 
comentatori  uscirono  ad  illustrare  le  rime  del  Petrarca. 
Primo  fra  questi  fu  il  SoavCf  il  cui  lavoro  troppo  imperfetto 
ed  in  abbozzo  mal  corrispose  al  desiderio  del  pubblico,  e 
di  chi  glielo  propose  per  essere  inserito  in  una  rìstampa, 
che  abbracciava  T intera  collezione  de'nostrì  Classici.  E 
fu  cosa  in  vero  alquanto  singolare,  cbe  mentre  con  tanto 
zelo  si  promoveva  fra  noi  lo  studio  di  essi,  e  se  ne  ristam* 
pawio  le  opere,  l'edizione  del  secondo  padre  dell'italiana 
poesia,  fatta  in  Milano,  che  potea  dirsi  a  quell'epoca  la 
capitale  delPItalia,  cosi  poco  si  facesse  ammirare  si  dal  lato 
letterario  che  dal  tipografico;  e  che  quasi  al  medesimo 
tempo  in  una  piccola  città  della  Germania  se  ne  pubbli- 
casse air  incontro  un'altra  dal  FernoWy  la  quale  anoorebè 
priva  di  venustà,  la  sopravanza  d'assai  e  per  correzione 
tipografica,  e  per  bontà  di  testo,  e  per  sceltezza  di  comen- 
to:il  qual  fatto  dimostra  chiaramente  quanto  sia  da  per 
tutto  difi*uso  l'amore  dell'italiana  letteratura»  e  quanto 
r odierna  Germania  sia  diversa  da  quella  dei  tempi  del  Pe* 
trarca:  e  ben  dobbiamo  noi  rendere  un  grato  tributo  di  lode 
al  dotto  e  giudizioso  Tedesco,  che  ci  ha  dato  una  ristam- 
pa del  Canzoniere,  la  quale  può  contarsi  per  una  delle 
buone  che  v^abbìa,  e  di  cui  ho  creduto  potere  nou  di 
rado  giovarmi  in  questa  edizione.  Un  Italiano  sulle  rive  del 
Tamigi ,  lo  Zotti,  pubblicò  auch*egli  pochi  anni  dopo  un' 
ili  tra  ristampa  corredata  d'un  nuovo  comento  da  luì  com- 
posto; si  questo  che  quella  commendevolissimi  ambedue, 
quantunque  non  visi  trovi  alcuna  nuova  spiegazione,  o  al- 
tra cosa  di  rilievo,  se  non  che  la  dissertazione  intorno  Mad. 
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T^anra,  la  quale»  a  mio  parere  »  è  fatta  con  sommo  acume  e 
giudizio*  Il  Prof.  Meneghelli  di  Padova  ci  diede  una  nuova 
edizione  del  Onzoniere^  da  lui  corredata  di  annotazioni, 
nella  quale  volle  pur  tentare  la  difficilissima ,  o,  per  meglio 
dire,  impossibile  impresa  di  riordinare  le  Rime  del  Poeta 
secondo  Perdine  cronologico  con. cui  vennero  fuori  dalla 
penna  del  loro  autore  )  e  quantunque  in  tal  lavoro  sembra 
ch*egli  abbia  preso  alquanto  per  guida  la  fantasia,  dove  nuli' 
altro  doveva  aver  luogo  che  lo  scrutinio  della  fredda  criti- 
ca^ tuttavia  gli  rimane  la  lode  d*aver  così  suggerito  Tidea 
di  metter  meglio  ad  effetto,  dove  fosse  possibile,  sì  malage- 
vole assunto.  Un  altro  Professore  della  stessa  Università  , 
con  lunghissima  fatica  ed  indefesso  studio,  rese  al  Petrarca 
quell'omaggio  che  si  poteva  maggiore  da  un  editor  ^Hle 
sue  rime.  L* edizione  dell'Ab.  Matsond^  benché  spogliaci 
cpmento ,  a  giusta  ragione  può  dirai ,  si  per  la  splendidezza 
tipografica,  si  per  la  somma  correzione,  e  per  la  bontà  an- 
cora del  testo,  e  si  per  tutte  le  diverse  notizie  bibliogra- 
fiche di  cui  1*  ha  ampiamente  corredau,  il  piii  bel  monu- 
mento che  sia  stato  finora  eretto  colle  stampe  al  Gmtore 
di  Laura .  ' 

Non  mi  rimane  adesso  da  parlare  se  nonde'due  ulti- 
mi Comentatori  del  Petrarca.  Il  primo  diesai  è  il  Biagiolif 
if  quale  stanziato  in  Parigi,  ed  appassionato  adoratore  del 
Poeta,  s'è  posto  ad  illustrarne  le  rime  con  molto  acume 
e  studio,  ma  non  di  rado  troppo  pedantescamente,  é  con 
soverchio  fanatismo,  e  mal  talento  contro  assai  maggiori 
ingegni  di  lui,  che  l'hanno  preceduto  in  tale  arÌMl9;  e 
talvolta  anche  con  un  linguaggio  indegno  d*ogni  civile 
scrittore,  non  che  d*un  saggio  critico. Il  suo  comento,  al- 
quanto prolisso,  racchiude  in  se  nondimeno  un  tesoro;  cioè 
alcune  concisissime  postille,  che  il  grande  Astigiano  fece  ad 
una  parte  del  Canzoniere,  e  le  quali  sebbene  non  destinate  ad 
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cBsev  pubblicatele  fatte  solo  per  suo  studio,  fanno  ritratto 
deWjilfieri.  Il  secondo ,  e  il  più  recente  di  tutti ,  è  il  Conte 
Leopardi^  il  quale  propostosi  di  rendere  inlellìgibili  le 
rime  del  Petrarca  ad  qgni  classe  dì  persone ,  ed  attenatosi 
perciò 9  rome  il  Pagello ^  alla  sola  spiegaaione  letterale, 
l'ha  assai  più  svolta  di  lui,  e  ha  colto^pressocbò  sempre  nel 
segno  ;  essendo  cosi  Tenuto  a  rendere  un  distinto  servigio  al 
pubblico  collo  spianargli  non  solo  i  luoghi  difficili  del  Pe- 
trarca, ma  ancora  i  modi  tutti  e  vocaboli  della  nostra  lingua 
poetica  •  Passo  sotto  silenzio  altri  comentatori ,  e  illustratori 
di  minore  importanza,^  che  saranno  nominati  al  loro  luogo 
nel  catalogo  delle  edizioni  del  Poeta,  al  quale  ò  oramai 
tempo  di  metter  mano. 

1470.  Lia  prima  edizione  delle  Rime  del  Petrarca,  della 
quale  si  conosca  la  data,  è  quella  di  F'enezia  (1 470)  fatta 
dal  celebct  tipografo  f^indelino  da  Spira ^  cent'anni  o 
circa .  dopo  la  morte  del  poeta .  Quest'  edizione  però  « 
sebbene  molto  splendida,  si  pe' molti  errori  tipograBci, 
che  per  guaste  lesioni,  a  detta  dei  due  accreditatissimi 
bibliografi  il  eh.  Gamba,  e  l'Ab.  Marsand,  non  è  molto 
stimata. 

i47 1  •  Altra  ve  n'  ha  di  quest'anno  impressa  in  Roma  da 
Giorgio  Lav^er  j  e  preferibile  all' antecedente;  la  quale 
ad  altri  pregi  unisce  quella  della  somma  rarità,  per  es- 
serne state  probabilmente  distrutte  per  la  più  parte  le 
copie,  a  cagione  dei  tre  celebri  sonetti  contro  la  Corte 
di  Roma . 

1^7^^.  La  prima  tuttavia,  che  si  tenga  cavata  immediata- 
mente da  originale  autografo ,  è  quella  di  Padov^a  (  1 47^^) 
per  Bartolommeo  f^aldizoccoy  detta  comunemente  l'e- 
dizione de  Septein  Arboribus ^  stampata,  vuoisi,  con 
la  medesima  ortografia  con  cui  scriveva  Taulore;  edi- 


€XXI 

siooe,  lii<|uale  farebbe  stata  ottima  per  la  legiltifiiità  del 
testo,  come  lo  è  per  altri  tipografici  pregi ,  se  gli  stam- 
patori,  a  detta  di  Mons.BeccadelHi  fossero  stati  più 
diligenti ,  e  non  ir'avessero  mescolato  assai  della  loro 
farina^  cioè  degli  errori j  aggiungendo,  e  scemando^ 
e  mutando  delle  lettere  m 
1 4^3.  Non  hanno  nome  di  ottimi  testi ,  ma  vogliono  es- 
sere registrate  quattro  altre  ediiioni  del  secolo  XV  : 
una  cioè  di  F'enezia  senza  nome  di  stampatore  1 47^  »  di 
,   leggiadrissima  esecuzione;  una  di  Milano  i47^  d^An^ 
tonto  ZarotOt  rarissima;  una  col  Comento del Filelfo ^ 
Bologna  Azzoguidi  147^;  una  sfatta,  in  Mantoi^a  per 
Gasparo  de  Siliprandis  i477»  ^  qu^lc  oltre  ad  es- 
sere  estremamente  rara ,  è  in  molta  stima  per  ciò 
che  concerne  la  lezione  del  testo  »  notandovisi  alcune 
importanti  differenze  dall'altre  edizioni  di  questo  secolo. 
Un'altra  edizione  pure  di  qnesC anno  Napéli per  Ar- 
naldo di  Brussella  i477  ^  molto  pre^^iata  per  le* dif- 
ferenze dì  lezione  che  ha  colla  prima  di  VindeTino  da 
Spir.!,  e  per  la  sua  rarità,  (Gamba  elMAasAitn) 
1 4^0.  /  Trionfi,  col  Cemento  dell* lUicinio .  I  Sonetti  e  le 
Canzoni  col  cemento  del  Ftlelfo  ^  corretti  e  castigati 
per  Jeronimo   (untone  Paduano»  Impresici  in  Ve- 
nezia  per  Piero  f^eroneso-  nel  M.CCCQLXXXX ^ 
adì  XXII de  Aprile.  Edizione  pregiata  essa  pure  per 
bontà  di  lezione  • 
i5oi.  Le  cose  a^olgari  di  Messer  Francesco  Petrarca. 
In  fine:  Impresso  in  F'inegia  nelle  case  d*Aldo  fio- 
mano  nelVanno  MDI^  del  mese  di  Luglio ,  et  tolto  con 
sommissima  diligenza  dallo  scritto  di  mano  medesima 
del  Poeta j  astuto  da  Ms  Pietro  Bembo  t  in  ottavo  er. 
Tale  è  il  titolo  di  questa  celebi*e  prima  edizione  Aldina, 
la  quale  riuscì  la  pìii  corretta  e  pregiata  d*ogni  altra 
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fio  allora  nscìta ,  e  fa  riprodotta  dai  medefimi  torchi  »  e 
con  agliai  credito  I  negli  anni  i5i4f  iSsi»  i533,e  i546. 
Con  qaanta  diligenta  il  codice  aatografo  allora  ti  riacon- 
tmase  »  giova  intenderlo  da  Aldo  medesimo  »  che  io  una 
lettera  posta  alla  fine  del  libro»  per  propria  difeaa, 
scrisse  cosi  :  Che  se  alle  volte  cosa  che  gann  si  legge 
nella  conoscenza  de*  lettori  non  cape^  ed  essi  pure  ne 
vogliano  riprendere  chicchessia;  riprendano  il  JPe- 
trarca  medesimo ,  se  par  loro  ben  fare ,  il  quale  di  sua 
mano  così  ha  lasciato  scritto  alle  gentil  vhe  dopo  lui 
hanno  a  venire  j  in  testo  diligentissimamente  da  esso 
scritto  in  buona  carta  ;  il  quale  io  appo  il  sopraddetto 
3fs  Pietro  Bembo  ho  veduto  ^  che  altri  libri  ha  di 
mano  pure  del  nostro  Poeta ,  e  dal  quale  questa  forma 
a  lettra  per  lettra  è  Iettata  in  modo ,  che ,  con  pace  di 
chi  mi  riprende ,  in  essa  non  ri  ha  errori. 

Sembra  ds  qoeste  parole  di  Aldo  doversi  ricavare , 
che  il  Bembo  possedesse  a  quel  tempo  il  manoscritto  aato« 
grafo  del  Cansooiere  i  e  non  già  ch'ei  gliene  procacciasse 
soltanto  Paso  d*aItronde  per  quella  stampa.il  Beccai 
delli  però  senza  far  parola  d* altro  manoscritto  autogrtifo 
mai  possedato  dal  Bembo,  dice  che  nel  i53o  vide  ap-* 
presso  di  lui  solamente  alquanti  fogli  staccati,  conlenenti 
la  più  parte  Sonetti  e  Canzoni  j  con  frequenti  correzioni 
e  postille.  Un  codice  intero  in  cartapecora  che  aveva  i 
Sonetti  e  le  Canzoni,  non  però  i  Trionfi,  ed  era  senza 
postilla  veruna  ,  dopo  averlo  ansiosamente  cercato,  per- 
chè a  lui  già  benissimo  nolo,   acquistò  poi  il  Bembo 
nel  i544>  ®  si  egli,  come  Carlo  Gualleruzzi,  l'avevano 
con  infallibile  certezza  riconosciuto  per  autografo.  Man- 
cato di  vita  il  Bembo,  qne* Frammenti  scritti  in  caria 
comune,  e  questo  codice  membranaceo  ancora , passarono 
in  mano  di  Torquato  suo  figlio,  il  quale  al  Murelo  e  ad 


altri  li  comunioòi  poi  con  altri  preiiosi  codici  li  vendè  a 
Fulvio  Orsino,  e  questi  alla  Biblioteca  Vaticana  nobilis- 
simo lascito  ne  fece.  I  frammenti  farono  da  Federigo 
Uòaldini  dati  fiiori  in  Roma  Tanno  164^  nello  stato 
medesimo  in  cui  erano  stati  lasciati  dalPAntore,  toa 
le  correzioni  ^ postille  tutte ,  e  con  la  stessa  sua  ortogra- 
fia. Ma  del  codice  membranaceo t  dice  TAb.  MoraUi  nelle 
sua  Prefiaione  alPed.  di  Verona  i^QQf  non  fu  fatto  finora 
uso  alcuno  nelle  stampe  moderne.  Per  saper  con  pi& 
fondamentOf  se  pregio  si  gran^  é  cotanta  autorità  potesse 
concedersi  a  questo  codice,  ad«istansa  del  Morelli  sud- 
detto fu  di  npovo  esaminato  dall' Ab.  Gaetano  Marini  Cu- 
stode della  Vaticana,  di  queste  cose  peritissimo  9  il  quale 
dopo  un  I^aturo  esame  cosi  lasciò  scritto  di  esso:  //  co- 
dice  3 1 95  è  in  pergamena ,  edè  bello,  e  nitido  »  né  cer- 
tammUe  di  mano  deirautot^e  j  sebbene  de^suoi  tempii  e 
scritto  da  chi  avet^a  un  carattere  assai  somigliante  al 
petrarchesco ,  eh*  era  pur  bello  ;  siccome  ho  potuto  assi" 
curarmi  col  confronto  de* Frammenti  originali.  Non 
ha  postilla  veruna ,  ne  i  Trionfi;  bensì  1  Sonetti  e  le 
Canzoni  0 1  detti-  Frammenti  sono  a/  n.  ^  1 96  9  0  xono 
in  carta  ;  (f  uè  Ili  ^ tessi  che  furono  già  pubblicati  da 
Federigo  Ubaldini . 

Parla  ancora  il  Beccadelli  di  altri  fogli  scritti  di  pro- 
prio pugno  dal  Poeta 9  i  quali,  dieci  anni  dopo  ch'ebbe 
veduto  gli  altri  posseduti  dal  Bembo,  egli  vide  in  Roma 
in  mano  di  Mods.  Baldassarre  Turini  di  Peacia,  Chie- 
rico di  Camera,  e  ch'erano  destinati  in  dono  al  Re  di 
Francia  Francesco  I,  a  cai  poscia  furono  mandati;  ma 
ora  sono  o  nascosti  0  perduti.  Questi  fogli  conteneva- 
no per  la  piii  parte  i  Trionfi,  da  quello  della  Morte  in 
fuori  e  del  Tempo  ;  ed  erano  certo  di  sua  mano,  perchè, 
oltre  la  conformità  del  carattere  ali*  altre  cose  da  lui 
scritte,  erano  di  tante  maniere  corretti  e  rìmulali,  che 
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altri  che  l'autore  stesso  non  l'avrebbe  potuto  fare.  Erano 
inoltre  scritti. di  dae  sortet  cioè  nell'una  piti  confusa- 
mente» nell'altra  in  miglior  carta,  e  con  piii  ordine,  e 
manco  interlineati  e  chiosati  ;  onde  chiaraiìiente  si  scor- 
geva, che  Tuna  era  la  prima  bozza ^  per  dir  covi,  delle 
sue  invenzioni;  e  l'altra  il  registro  dtf'cni  poi  nette  le 
riportava.  Queste  scritture,  come  diceva  il  Bembo ,  erano 
alla  morte  del  Peti*arca,  rimaste  in  mano  degli  eredi, 
o  di  qualche  amico ,  che  vuoisi  foste  quel  Lombardo 
della  Seta  padovano ,  tattto  a  lui  caro,  e  nelle  ^i  braccia 
^li  mori.  Questi ,  od*altri  che  fosse,  le  conservò,  e  poi 
lasciolle  ad  altre  persone ,  dalle  quali  pfire  fnitmo  ben 
custodite  ;  e  si  vede  che  la  prima  edizione  del  Canzo^ 
niere  cavata  immediatamente  dall'originale  autografo  fu 
quella  di  Padova  De  septem  arboribuSf  la  quale  fa  fatta 
novant'otto  anni  dopo  la  morte  del  Poeta ,  e  fu  tolta  dalle 
sopraddette  scritture,  conservate*  a  détta  del  Bembo, 
per  quello  che  si  giudica,  600  ali* anno  iSog^  che  Pa- 
dova fu.  saccheggiata  da' Tedeschi,  dal  qual  terapòin  poi 
non  si  sono/  piii  rinvenuti  i  detti  fogli  «  Resta  dunque 
problematico  di  che  testo  autc^rafo  Aldo  si  secviaae  per  la 
sua  edizione  del  i5oi:e  quanto  del  manoscritto  autografo 
del  Canzoniere  ancora  sussiste,  si  riduce  ai  soli  Fram- 
menti pubblicati  dairUbaldini ,  ristampati  pia  voltr, 
0  interi  o  in  parte,  nelT edizioni  che  vennero  appresso. 
i5o4.  Le  cose  volgari  dì  M.  Francesco  Petrarca»  E  in 
fine:  Impresso  in  Firenze  a  petizione  di  Filippo  dì 
Giunta  cartola] o ,  nell'anno  Mille  DUI  a  dì  X di  Mar- 
zoj  e  nuoy^anicnte  rii^eduto:  in  ottavo.  Quest'edizione 
molto  rara  del  Canzoniere  del  Petrarca  è  la  prima  che 
ne  sia  stata  fatta  in  Firenze,  e  un  tal  FR.  ALPH.  FLOR. 
assistette  alla  correzione  di  essa,  per  cui  lo  stampatore  si 
vanta,  ch(*  vi  sì  sanarono  te  piaghe  fatte  dagli  intpc^ 
rilì  del  nostro  irli  orna  . 
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1 5 1 3.  jRiiiie  del  Petrarca  coi  ewnenti  del  FUelfo  e  dell*  11^ 
licinio.  F^enezia  per  Bernardo  Stagnino  i  in  qnartOé 

.  Qaest' edizione  cadde  iQ-dimeQiicaDxa,  per  cagione  di 
quegli  strani  coment!  del  Filelfo  e  deH'  Illictnio  j  che 
•Itomiano  il  testo,  ma  è  indubitato  cbe  per  ciò  che  con- 
cerne la  lexioiAdel  testo  medesimo ,  la  riscontrai  sempre 
concorde  colle  altre  due  {ì^j%^  1601}  ne* passi  più  es- 
seniiali  ;  ed  ha  il  vantaggio,  ch*è  molto  più  coiTetta  di 
quella  di  PadcM»  la  qoale  fu  impressa  quando  Y  arte 
tipografica  era  pressoché  nella^sua  infanzia  ;  -e  uh  po'  piii 
chiara  ed  esatta  nelle  rirgole  e  punti  di  quella  di 'Aldo. 
(  Mabsàhd)' Questa ,  e  le  due  sopraccitate  edizioni  servi- 
rono di  norma  all' Ab.  Marsand  per  il  testo  della  sua . 

i5 15«  Sonetti  »  Canzoni^  e  Trionfi  di  M.  Francesco  Pe* 
trarca .  Impresso  in  Florentia  per  Filippo^  di  Giùnta, 
nel  MDXF^*  Leone  Decimo  Pontifica  in  ottavo.  È  la 
terza  edizione  fiorentina  deir intero  Canzoniere»  e  gode 
di  molta  riputazione  per  esser  più  oorretta  e  nitidamente 
impressa  delle  due  precedenti  • 

I  Sa  I .  //  Petrarca  -  Impresso  in  Tusculano  appresso  il 
laco  Benacense  per  Alexandro  Paganino  di  Paga^ 
nini  Brixiano^  nell'anno  MDXXI.  È  in  forma  di  64, 
ed  il  carattere  dell'edizione  ò  davvero  straordinario  a 
vedersi 9  non  polendosi  dire  nò  rotondo,  né  gotico,  nò 
corsivo,  ma  sì  uh  misto  di  questi  due  ultimi.  Fu  ese- 
guita però  con  molta  accuratezza,  come  é  manifesto  dai 
pochissimi  errori  occorsivi.  (Mabsakd) 

i522.  //  Petrarca  «-  Impresso  in  Fiorenza  per  li  heredi 
di  Filippo  di  Giunta  l'hanno  MDXXIIi  in  ottavo.  Sic- 
come tutte  l'altre  Giuntine,  cosi  pur  questa,  cbe  n'ò 
l'ultima,  ò  in  molta  stima;  anzi,  secondo  alcuni,  la  più. 
pregiata  di  esse,  non  solo  per  la  maggior  correzione  del 


CIXTI  " 

testo,  ma  per  alcune  ootizie  letterarie  altresì ,  le  quali 
non  si  leggevano  nelle  antecedenti  •  (  M.  ) 
i5a5«  Le*i>olgari  opere  del  Petrarca  con  la  esposizione 
di  jilessandro  F'eUuiello  da  Lucca  ^  siatnpaie  in  Fi^ 
ìiegia  per  G*  e  A.  Fratelli  da  SabUoì  in  quarto.  È  la 
prima  edizione  del  Cansoniere  coi  conienti  del  VellnteU 
io I  e  le  Rime  vi  sono  divise  per  la  prima  volta  in  tre 
parti ,  ponendosi  nella  terza  quelle  che  in  diversi  tempi 
/e  aopra  varj  argomenti  furono  scrìtie.  Questa  ripatati<- 
simo  oomento  ebbe  ià  Venezia  nel  solo  secolo  SVI 
ventotio  ristampe  latte  dal  de  Gregorii  ^àtX  Fidali  con 
correzioni  dellautore»  dal  Gioliio  (4  cui  si  predilige 
r edizione  del  i55o  in  4«^),  da  Comin  da  TVinoy  dal 
Griffio%  alPElratmot  idla' Speranza ^  dal  Be%^cqua; 
dal  Niccolini  ec  (  Gamsa) 
I  OSa*  li  Petrarca  col  Contento  di M.  Sebastiano  Fatisto 
ila  Longianof  con  rimario  ed  epiteti  in  ordine  d^alfa- 
betOf  stampalo  in  Finegia  per  Sindoni  e  Pasini: 
in-ottavo  •  Prima  anzi  unica  edizione  che  si  conosca  coi 
cementi  del  Fausto,  il  quale  ordinò  diverMmente  dagli 
altri  il  Canzoniere,  separandovi  i  sonetti  dalle  canzoni ,  il 
qual  ordine  fu  imitato  dal  Pagello  nelle  sue  edizioni 
del  1^53  e  ìJò^'  ^^^  P^^  negarsi  che  non  s* incontrino 
molte  bizzarrie  anzi  stravaganze  in  tali  cementi ,  e  que- 
st'edizione è  stata  perciò  negletta  sin  da  pricipio ,  e  te- 
nula  in  poca  stimai  ma  esaminandola  attentamente,  si 
conosce  che  quanto  alla  lezione  del  testo  è  da  preferirsi 
a  qualche  centina jo  d^allre  del  secolo  decimosesto  •  Poche 
sono  le  edizioni  che  siano  state  fatte  sopra  codici  mano- 
scritti vivente  il  Poeta  ,  siccome  il  Fausto  con  tutta 
buona  fede  attesta  di  aver  fatto  nella  sua;  e  ben  facil- 
mente ciò  si  prova  dalle  sanissime  lezioni  d'alcuni  pas- 
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81 9  i  quali  tono  o  corrotti  o  giiagti  nella  pia  parte  dell* 
edimìoni.  del  secolo  stesso  •  (M.  ) 

i533.  n  Petrmrcatolla  sposizione  di  Messer  Gio.  An^ 
drea  Gesualdo.  In  F'inegia  per  Gio.  Antonio  di  Ifi" 
colini  e  fratelii  da  Sabbio  e  in  quarto.  Prima  edizione 
del  Ginxoniere  con  tale  comeoto ,  e  la  quale  è  stampala 
con  qualche  accoratessa.  (M.) 

< //  Petrarca  col  commento  di  M.  Silvano  da  Ve- 

nafro.  NapoU^-  Giovino  e  MaUio  CaJnxer  j  -Regnante 
Carolo  Augusto  Quinto  Imperatore  ^  in-quarto*  Unica 
edizione  del  Cansoniere  con  questo  comento,  che  in  ve» 
rità  9  dice  il  Grescimbeni ,  quanto  è  barbaro  nella  lo^ 
cuzione  j  alretianio  è  curioso  per  le  strane  ifUerpreta» 
zioni  die  fi  si  leggono.  Osservai  però  cbci  quanto  al 
testo»  è  uno  de* meno  scorretti  di  que' tempi»  e  convien 
dire  che  il  comentatore,  o  l'editore,  siasi  servito  delle 
prime  edizioni  più  riputate ,  e  di  qualche  buon  mano- 
scritto •  (  M.  ) 

i535.  //  Petr€irca  nuovamente  conferito  con  esemplari 
antichi  ec. ,  aggiuntavi  la  sposizione  de* luoghi  drfici» 
UyC  le  regole  degli  accenti  ;  ìa'K>tlavo .  Molto  pregevole 
edizione,  e  fatta  con  diligenza  corrispondente  alle  pro- 
messe del  frontispizio.  L'anonimo  editore  dice  d'essersi 
rimesso  per  la  sposizione  a  M*  F'inc.  B.  Gajetanoy  di 
cui  non  è  stato  ancora  indovinato  il  cognome.  Curiose 
sono  le  nuove  regole  di  accenti  che  vorrebbe  introdurre. 
Una  diligente  ristampa  di  questa  edizione  si  fece  in  Fé* 
neziapér  Giov.  Antonio  de  NicoUni  da  Sabbio  i  SSg  » 
in  ottavo,  di  cui  non  trovo  fatta  menzione  nella  Biblioteca 
petrarchesca  del  Marsatid,  ma  esiste  tanto  tiella  Marcia- 
na »  quanto  appresso  il  dott.  Domenico  de  Rossetti  in 
Trieste  •  (  Gamba  ) 

1 53g.  //  Petrarca  con  te  osservazioni  di  M,  Francesco 
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iMmu^^  jfmyafo  mv  ÌTemfmm  per  *f¥'m$msco  Har- 
colini  da  ForÙ  :  in  o(ìU^0.  htmtmhmkfé  àMFAhuuA 
ùm  kowL  MM^  dM  m  iiìdiòe  dtf|l#fMle  ^iàhÀéàti  te- 

•n\^4^|li&«l»  :  «dftMìMlri '  ai-  l>giMH>%iiilHi'r'«ili<É|^'  '  i 
hi  lwiwy«ytJ»nyiyfWOT>  i*\ig*i;ji<miy».iiliiiifiil>  da 

«  sii Jii^ìipf .lb^  4m9««*4iAi^ 

-uiìIm  IL  JM|dMigte  piO^  fmi^  io 

^       aoù  taprei  eome  potM  fior  uttiere  tMé»1fiir>t%Hi;  Il 

qple  JiUt  •tessa,  e  Diolnede  Borgbes^  nelle  eae  lettere 
affermfino  che  i  Gomeati  in  questa  edÌBÌone»aUribaiU  al 
Danielld  sono  stali  &tti  da  fUfon  Gabrielle.  Il  Cesto 
vi  è  tanto  quanto  basta  corretto  (M.).  Fu  ristampata 
dagli  stessi  Fratelli  da  Sabbio  in  F'enezia  -i  549  >  ^^ 
quarto.  (G*) 

j546.  //.  Petrarca  dinuoi^o  riveduto  e  corretto-  aggiun- 
tevi brevissime  dichiarazioni  de*  luoghi  di ficili ,  del 

.  Sansovino^In  f^inegia  appresso  gli  Eredi  di  Pietro 
Bavanot  in  ottavo.  E  fatta  con  qnalche  diligenia  sai 
testi  d*Aldo,  che  a  torto  pei^  a' abbandonano  in  alcuni 
passi.  (M.) 

1 547.  //  Petrarca  corretto  da  M.  Lodovico  Dolfie^  e  alia 
sua  integrità  ridotto .  In  Finegic^  a^^resso  Gabriel 
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Giolito  de'  Ferrari .  Celso  Cittadini  nelle  sue  Origini 
della  toscana  favella  giudica  che  questa  edizione  sia  la 
migliore  di  tutte .  non  eccettuando  quella  stessa  d'Aldo 
del  i5i4i  stimata  com^*egli  dice,  V ottima  da  alcuni. 
Forse  una  tal  lod^  sarà  superiore  al  vero  merito  di  essa  ; 
ma  fatto  sta ,  che  oltre  ad  essere  assai  bella ,  è  anche 
molto  corretta  •  j(  M^  } 

i548.  //  Petrarca  coHhrePe  dichiarazione  e  annoàizio^ 

^  ne  di  Antonio  Brucioli.  In  Venezia  ^  in  ottavo  •  Ha  una 
tavola  di  tutti  i  vocaboli ,  detti,  e  prov^rbj  toscani  dichia- 
rati ne' luoghi  loro  alle  carte  segnate.  A  pie  del  testo 
stanno  le  anootazioniy  ed  ha  fine  il  volume  colla  tavola 
delle  Rime  •  (  G.  )  Edizione  assai  rara,  che  deve  tenersi 
in  pregio  per  la  gran  diligenza  e  dello  stampatore  e 
dell'  editore  ,  la  qua]  chiaramente  è  manifesta.  (  Mk  } 

i553.  //  Petrarca  con  V esposizione  di  AL  Gio.  Andrea 
Gesualdo  •  In  Venezia  appresso  Gabriel  Giolito*  in 
quarto .  Questa  è  la  quarta  edizione  col  cemento  del 
Gesualdo^  e  la  più  accreditata •  (  G.  ) 

i554.  //  Petrarca  noi^issimamenle  rovisto  e  corretto  da 
M.  Lodovico  Dolce ,  con  alcuni  ot^etHimenti  di  M. 
Giulio  Camillo  y  ed  indici  del  Dolce  de*  concetti  e 
delle  parole ,  e  con  una  breve  sposizione  del  medesimo. 
In  Venezia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e 
fratelli  e  in  ottavo.  Bellissima  edizione,  che  fu  eseguita 
cou  diligenza  straordinaria ,  e  tale,  che  lo  stesso  Dolce, 
parlando  delle  edizioni  che  del  Canzoniere  pubblicò  il 
Giolito,  dice  che  in  questa  ha  superato  se  stesso.  Io 
l'ho  riscontrata  generalmente  buona  nella  lezione,  ed 
in  alcuni  passi  veramente  ottima .  (  M.  )  Fu  ristampata 
dal  Giolito  nel  i557,  in  12.*  buona  e  bella  edizione  essa 
pure  • 

— —  //  Petrarca  corretto  da  Girolamo  Ruscelli ,  con 
Tom,  IL  i 
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alcune  annotazioni ,  e  un  vocabolario  del  fnedesimo 
dopi  a  tutte  le  voci  bisognose  di'  dichiarazione  f  e  con 
un  fiumano  ec.  In  F'enezia  per  Plinio  Pietrasantas  in 
ulUvo.  Bella  edizione  in  carattere  corsivo.  Nella  longa 
Pf«£azione  ai  Lettori  il  Ruscelli  fa  qualche  cenno  d'un* 
Esposizione,  che  in  compendia  diede  del  Ca.nzoniere 
Rinaldo  Corso.  Trovasi  in  questa  stampa  il  testamento 
del  Poeta  in  latino;  e  la  Vita  di  Laura  in  italiano*  Le 
rime  vi  sono  disposte  secondo  l'ordine  tenuto  dal  Vel- 
lulello  9  di  cui  pure  ha  il  Ruscelli  ricopiata  la  Vita  del 
PoeU.(G.) 

i5j8.  //  Petrarca  con  dichiarazioni  non  più  stampate^ 
insieme  alcune  belle  annotazioni  tratte  dalle  prose 
di  Mons.  Bembo  ec.  E  più  una  consenta  di  tutte  le 
sue  rime  ridotte  sotto  le  cinque  lettere  vocali.  In  Lio* 
ne,  appresso  Guglielmo  Rovillio.  In  i6.  Tale  è  it  ti- 
tolo di  questa  edizione ,  che  può  dirsi  ristampa  deU*an- 
tecedente  pubblicata  dal  Rovillio  nel  i55i ,  colla  sola 
differenza  y  che  in  questa  la  conserva  delle  rime  è  fiitta 
tutta  di  versi  interi  •  I  caratteri  sono  un  po'  pi&  pìccoli 
che  nell'anteriori  Rovi  1  liane  edizione^  (M.  ) 

1 359.  //  Petrarca  di  nuoi^o  ristampato  e  diligentemente 
corretto^  In  f^enezia  appresso  Fìncenzo  f^algrisi. 
In  16.  Nitida  e  graziosa  ediziooe ,  ed  una  delle  più 
belle  di  questo  secolo  in  tal  forma.  (  M.  ) 

i56o.  //  Petrarca  con  r  esposizione  cC Alessandro  f^el- 
lulello ,  di  no^o  ristampato  con  le  figure  ai  trionfi^  con 
le  apos lille t  e  con piii  cose  utili  aggiunte.  In  P^inegia 
appresso  f^incenzo  f^algrisi.  In  quarto.  Bella  ristampa 
di  questo  comento,  di  cui  è  la  vigesimaprima  edizione, 
che  fu  eseguila  con  molta  diligenza  e  cou  molta  spesa  , 
specialmeutc  nella  nuova  e  ben  ideata  disposizione  li- 
pogradca  delle  suaccennate  apostille  nei  margini.  (  M.  ) 


CYSXf 

1 56o.  //  Petrarca  nuot^amente  reuisto  e  ricorretto  da  AI. 

.  Lodot^ico  Dolce  9  con  gli  opi^ertimenti  di,  M.  Giulio 
Cammillo  ec.  In  Vincgid  appresso  Gabriel  Giolito 
de"  Ferrari,  la  i2.  Graziosa  edizione  ,  che  contiene  la 
vita  del  Poeta  e  quella  di  Laura ,  con  una  carta  topogra- 
6ca  intitolata  Descrizione  della  Sorga. 

1 56a.  //  Petrarca  con  dichiarazioni  non  più  stampate  y 
e  con  alcune  belle  annotazioni  tratte  dalle  prose  di 
M.  Bembo  ec.  ec.  In  F'enezia^  appresso  Nicolò  Bev^i* 
lacqua.  In  la.  Edizione  elegante  e  corretta ,  mentovata 
assai  onorevolmonte  dal  Bartoli  nel  suo  libro  Torto  e 
Diritto  del  non  si  può  •  (  M.  ) 

1 573.  //  Petrarca  riveduto  e  corretto ^  e  di  bellissime 
figure  ornato .  In  Vinegia ,  appresso  Gio.  Griffo . 
In  la.  Graziosa  edizione,  eseguita  con  molta  diligenza, 
e  con  caratteri  assai  piccoli  e  belli.  (M.  ) 

i674«  /'  Petrarca  con  nuoue  sposizioni  9  ed  annotazioni 
ec»  ec.  In  Lione  impresso  Guglielmo  Bouillio  •  (  Per 
cura  di  Lue* Antonio  Ridolfi^  e  Alfonso  Cambi)  In  16. 
Famosa  edizione,  perchè  V  unica  che  sia  stata  citata  da- 
gli Accademici  della  Crusca  nel  loro  vocabolario.  Cinque 
edizioni  del  Canzoniere  furono  fatte  dal  Rovillio  in 
Lione  in  forma  di  16.^:  la  prima  i|^ll'anno  i55o^  la  se- 
conda nel  i55i;  la  terz^i  nel  i558;  la  quarta  nel  i564> 
e  la  presente»  ma  sono  tutte  scorrette;  né  si  sa  quindi 
trovare  il  perchè  gii  Accademici  abbiano  con  si  poco  di- 
scernimento preferita  quest'  edizfone  lionese,  eh'  è  piena 
zeppa  d'errori  raccattativi  dal  Volpi ,  dal  Marsand ,  e  da 
altri.  Meno  scorretta  n'è  al  certo  la  copia  fieitta  in  F^e» 
neziay  Angelierij  1686  in  16. ,  la  quale  ha  inoltre  un 
discorso  di  Pietro  Cresci  sopra  1*  amore  del  Petrarca , 
e  il  suo  Testamento.  (  G.  e  M.  ) 

'^^11  P.itrarca  con  V  esposizione  di  M*  Gio.  Andrea 
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Gesualdo .  lucidamente  ristampato ,  e  con  somma 
diligenza  corretto^  ed  ornato  di  figure  ec.  ec.  In  Vi^ 
negia^  appresso  Jacomo  Vidali,  la  quarto.  Non  v*  ha 
di  nuovo  io  questa  ristampa  se  non  che  qualche  giunta 
nella  tavola  delle  cose  degne  di  memoria .  Fu  fiitta  però 
con  molta  accuratezea  ;  e  i  caratteri  son  tutti  corsivi  e 
belli .  (  M.  ) 

[582.  Ze  Rime  del  Petrarca  brm^emente  sposte  per  Lo^ 
dorico  Casteluetro.  In  Basilea  ad  instanza  di  Pietro 
de  Sedabonis .  In  quarto  •  Prima  edizione  del  celebre 
Cemento  del  Castelvetro,  il  più  applaudito  fra  gli  an- 
tichi •  Il  testo  è  copiato,  ma  scorrettamente  »  dalPedizio- 
ne  Aldina  i5i4. 1  caratteri,  la  carta,  gli  errori  de'quali 
è  imbrattato  questo  libro,  fanno  vero  torto  ad  un  lavoro 
letterario  di  tanta  faticai  ed  ottimo  consiglio  è  stato 
quello  di  riprodurlo  modernamente  con  attente  cure ,  e 
con  magnificenza  di  stampa  in  Venezia  dallo  Zi^tta  coli* 
ediz.  del  1756,  della  quale  si  parlerà  piii  innanzi.  (G.) 

i386,  //  Petrarca  di  nuovo  ristampato  e  diligentemente 
carretto.  In  Venezia  appresso  Pietro  Deuchino. 
In  32.  Fu  eseguita  quest'edizione  con  gran  diligen&a.  I 
caratteri  corsivi,  benché  estremamente  piccoli ,  sono  ni- 
tidissimi .  Manca  de*  tre  Sonetti  contro  Roma  •  Fu  ri- 
stampata sei  anni  appresso.  (M.  ) 

— —  //  Petrarca  con  nuoi^e  sposizioni ,  ed  alcune  an^ 
notazioni  intorno  alle  regole  della  lingua  Toscana  , 
col  rimario  ec.  In  Venezia  appresso  Giorgio  Ange' 
lieri.  In  16.  Questa  può  dirsi  una  copia  esattissima  della 
celebre  edizione  di  Lione  1674.  V'ha  di  più  rincoroni- 
zione  del  Poeta,  un  discorso  di  Pietro  Cresci  sopra 
r  amore  del  Petrarca,  ed  il  suo  Testamento.  E  un*  edi- 
zione graziosa  e  nitida ,  fatta  con  molta  accuratezza  ,  e 
con  bei  caratteri .  Mancano  anche  in  questa  i  tre  sonetti 
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contro  Roma .  Conviea  dire,  che  spetialmenle  nei  dae 
anni  i585  e  i586  ne  fosse  assolutamente  vietata  V  im- 
pressione ,  e  con  m  Ao  rigore  •  (  M.  ) 

iSga.  //  Petrarca  di  no^o  risUimpato  et  diligentemente 
corretto .  In  f^enezia.  Presso  Marc* Antonio  Zaltieri, 
In  a4.  È  una  delle  piii  corrette  di  questo  secolo.  Manca 
de*  tre  sonetti  contro  Roma^  la  quale  mancanza  però  è 
indicata  al  luogo  loro.  (M.) 

•*-—//  Petrarca  noi^amente  corretto  9  con  un  discorso 
di  Pietro  Cresci  ,  ed  uno  di  Tommaso  Costo  ec,  Ve- 
nezia ^appresso  Barezzo  Barezzi.  In  i  ti.  Darò  di  qne- 
Kt'  edizione  una  più  circostanziata  descrizione  di  quella 
lasciataci  dal  eh.  Marsand ,  ben  meritandolo  Y  impor- 
tanza del  suo  contenuto*  Le  ventiquattro  prime  carte 
contengono  :  Dedicatoria  di  Sennuccio  a  Can  della 
Soda  ,*  Incoronazione  del  Petrarca  ;  Privilegio  i  So* 
netto  del  Varchi  ;  delV  origine  di  Lauta  ;  e  disct^so 
di  Pietro  Cresei  sopra  la  qualità  dell' amore  del  Pe^ 
trarca •  Segue  il  Canzoniere  co* Trionfi;  e  dopo  que- 
sti la  solita  (Giunta  •  Viene  poi  il  Discorso  di  Tom- 
maso Costo  per  mostrare  a  che  fine  l'Autore  indirizzasse 
le  sue  Rime,  e  cha-i  suoi  Trionfi  siano  poema  .eroico. 
Questo  è  susseguìtato  d»Ze£<era»dél  BondineUif  dello 
Strozzi y  del  Datij  del  Franceschi.  In  ultimo  sono  le 
Sentenze.  (  G.  )  ^ 

1 6 1 0,  //  Petrarca  di  no\^o  ristampalo  e  di  bellissime  figU' 
re  adorno^  e  diligentemente  corretto  con  argomenti  di 
Pietro  Petraed.  In  Venezia,  appresso  Niccolò  Mis^ 
serino*  In  a4- 1  caratteri  sono  assai  nitidi  ;  non  sono  sp*e- 
gevoli  gì* intagli  che  precedono  i  Trionfi;  e  se  non  può 
dirsi  un'edizione  fatta  accuratamente  »  ai  dirà  eh' è  una 
delie  meno  spregevoli  di  questo  secolo.  (M.) 

i65 1.  //  Petrarca  con  argomenti  di  Pietro  Petracd  ec. 
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Venezia  ,  appresso  li  Gufigli.  In  a4<  ^^  ^*  veggono 
i  ritratti  4<^1  Petrarca  è  di  Laara  intagliati  a  bulino,  e  di 
sotto  la  veduta  di  Arquà.  E  una  diligente  rìitampa ,  e  tra 
le  meno  scorrette  di  questo  secolo,  durante  il  quale  è  d* 
osservarsi  che  non  fu  stampato  il  Cansoniere  del  Petrarca 
in  alcuna  parte  del  mondo  fuorché  in  Venezia ,  dove  seo 
pubblicarono  forse  diciasette  edizit/ni .  E  vero  che  questo 
numero  è  piccolo  in  tanti  anni; è  vero  che  tutte  fnrooo  di 
piccolissima  forma,  e  tutte,  o  pressoché  tutte,  brutte  e 
scorrette;  ma  é  vero  ancora,  che  non  se  ne  fiorerò  in 
altri  luoghi.  (M.) 

ì'jw.Le  rime  di  Francesco  Petrarca  riscontraie  co  i 
testi  a  penna  ec.  S^  aggiungono  le  considerazioni  ri- 
i^edute  d'Alessandro  Tassoni ,  le  annotazioni  di  Gi- 
rolamo Muzio  y  e  le  osservazioni  di  Lodovico  jéntonio 
Muratori.  In  Bfodenaper  Bartolom.  Soliani.  In  quar- 
to. È  generalmente  riconosciuto  il  merito  .di  quesu, 
omai  divenuta  rara ,  edizione.  Le  cewore  al  Canzoniere, 
già  fatte  dal  Tassoni  e  dal  Muzio ,  vennero  dal  Mura- 
tori  or  confermate,  ora  rigettate.  Egn  v'aggiunse  anche 
la  vita  del  Poeta  ,  la  quale  però  non  fece  punto  onore  a 
letterato  cotanto  insigne ,  avendola  forse  scritta  troppo 
fi*ettolosamente . Fu  pìii  volle  riprodotta  quest'edizione, 
e  con  qualche  aggiunta  in  f^enezia  dal  Coleti  1727» 
iu  quarto;  iu  Modena  dal  Solioni  i^6a  in  quarto 
della  quale  ristampa ,  non  ricordata  dal  Marsand ,  è 
possessore  il  dott.  Domenico  Rossetti  di  Trieste  :  ed  in 
ultimo  in  Roma  dai  de  Romanis  1821  in  ottavo,  corno 
diremo  in  appresso.  (G.  ) 

\'j'ki.  Le  rime  del  Petrarca  riscontrate  con  ottimi  esem- 
plari stampali ,  e  con  un  antichissimo  testo  a  penna, 
Padova  y presso  Giuseppe  Cornino.  In  ottavo.  BipuLi- 
tìssima  edizione  ,  della  quale  hanno  fatto  uso  gli  Accade- 
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mici  della  Crosca  nel  loro  vocabolario;  e  che  merita  ogui 
lode  non  meno  per  la  nitidezza  de'  caratteri ,  che  per  la 
diligenza  grande  co#cui  è  stata  fatta.  Contiene  inoltre 
la  Fila  del  Petrarca  scritta  dal  Beccadelli  con  anno- 
tazioni ;  il  suo  Testamento  ;  la  sua  Donazione  della 
Libreria  atta  Repubblica  di  Venezia  ^  ed  il  Catalogo 
delle  Eldizioni  del  Ginzoniere,  compilato  dal  Folpi. 
(M.eG.  ) 

1  ^^7.  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca  riscontrate  co  i  te- 
sti  a  penna  éc.  In  Venezia  presso  Sebastiano  Coleti. 
In  quarto.  Qnesta  è  una  ristampa  della  famosa  edizione 
di  Modena  colle  ìUnstrazioni  del  Muratori.  Benché  brut- 
ta, e  molto  scorretta,  pur  venne  generalmente  ben  rice- 
vut»9  non  solo  perchè  era  oramai  divenuta  rara  quella 
di  Modena,  ma  altresì  perchè  vi  furono  aggiunti  i  quat- 
tro  Sonetti  contro  Rotata,  che  mancavano  nell'edizione 
modenese  9  ed  altri  nuovi  componimenti  ancora  .  (  M.  ). 

I  ^Ba.  Le  rime  dai^Petrarca  riscontrate  con  ottimi  esem- 
plari ec.  (  Per  cura  dei  fratelli  F-olpi  )  In  Padova  . 
Presso  Giuseppe  Camino.  In  ottavo.  Seconda  edizione 
G)miniana ,  la  quale  riuscì  più  emendata  della  preceden- 
te, e  che  contiene  varie  Lezioni ,  Sonetti,  e  Testimoniati 
ze,  il  tutto  contrassegnalo,  siccome  aggiunta,  con  una 
crocetta.  Osservò  peraltro  TAb.  Marsand,  che  non  poche 
sono  le  inavvertenze  occorsevi ,  benché  correttissimfÉpi 
paragone  di  tutte  1* altre.  (  G.  ) 

174^-  ^  rime  di  M.Francesco  Petrarca  coi  migliori 
esemplari  diligentemente  riscontrate  e  corrette  {per 
cura  di  Pier  Antonio  Serassi  ) .  In  Bergamo ,  appresso 
Pietro  Lancellotti.  In  12.  Ebbe  plauso  qnest^edizion- 
célia ,  eseguita  sopra  la  seconda  Gominiana ,  da  una 
sola  differente  lezione  in  fuori  introdottavi  dall'  editore 


Seraiii ,  il  quale  tì  guastò  quel  treno  f  Ch*aliro  non 
vede  f  e  ciò  che  non  è  hi ,  col  sostituirvi  e  ciò  che  non 
è  in  lei.  Buona  è  la  ristampa  fitttaoe  pure  in  Bergamo 
nel  1762  dallo  stesso  Lancellotti. 

1 748.  Rime  di  M.  Francesco  Petrarca  riscentrate  e  cor- 
rette  sopra  ottimi  testi  a  penna.  CoWaggiunta  delle 
varie  lezioni^  e  di  una  nuoi^a  vita  delV Autore.  In 
Firenze ^  ali* insegna  d Apollo.  In  ottavo.  Ha  in  fronte 
una  nuova  vita  del  Petrarca  scritta  dairAb,  Luigi  Ban* 
dini  ,  dal  quale  fu  pubblicata  quest^edizione,  che  non 
può  negarsi  non  sia  fatta  con  qualche  diligenza.  Fu  citata 
talvolta  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro  vocabola- 
rio, e  tra  le  moderne  ristampe  occupa  un  posto  distinto , 
soprattutto  per  le  varianti  introdottevi  coU'ajoto  di  codici. 
Di  queste  però  non  si  mostra  punto  persuaso  il  Serassi 
nella  sopraccitata  ristampa  del  1759.  (M.  e  G. ) 

1753.//  Petrarca  con  note  date  la  prima  volta  in  luce  ad 
utilità  de'*  Giovani*  In  Feltre  presso  Odoardo  Fogliet" 
ta.  In  qnarto.  Questa  è  la  prima  edizione  di  un  tanto 
utile  lavoro  sostenuto  a  solo  vantaggio  della  studiosa  gio- 
ventù dal  Canonico  Pagello.  Fu  riprodotta  nel  seguente 
anno  1764  dal  medesimo  stampatore  Foglietta  in  duo 
voi.  in  16  )  e ,  come  la  pi  ima ,  riusci  pregevolissima  per 
accuratezza  di  testo,  e  per  succose  annotazioni.  Venne 

.  ristampata  in  Fcnezia  daW Orlandelli  1820  m  i6.°  a 
comodo  della  studiosa  giovenlii.  (M.  e  G.  ) 

1 7  5(>.  Le  Bùne  del  Petrarca  brei^emente  esposte  per  Lo- 
dovico Castelvetro.  Edizione  corretta  <,  illustrata  y  ed 
accresciuta.  In  Venezia  ,  presso  Antonio  Zatta.  Due 
volumi  in  quarto.  £  una  delle  più  splendide  «  e  copiose 
e  mngnifìcbe  ikIÌzÌoiìÌ  ,  che  siano  siale  fatte  del  Canzo- 
niere nel  secolo  deciuìollavo.  Contiene  la  Vita  del  Poeta 
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scritta  dui  Beccadelli  j  un  compendio  di  quella  scrìtta 
dal  Muratori;  il  Testamento  del  Petrarca;  gli  Elogi  e 
Testimonianze  d'uomini  illustri;  la  Vita  del  Gistelye- 
tro  scritta  pure  dal  Muratori;  la  Giunta  d'alcuni  Com- 
ponimenti del  Petrarca;  il  Catalogo  dell* Edizioni  drl 
Canzoniere;  le  varie  lezioni;  una  lezione  à^WEstalico 
in  difesa  del  Petrarca;  ed  una  lettcpra  postuma  del  can. 

*    Gagliardi.  (M.  e  G.  ) 

1778.  Le  Rime  di  M.  Franceico  Petrarca.  In  Lii^orno^ 
presto  Gio.  Tom*  Masi  e  Comp.  Due  voi.  in  19  •  Gra- 
ziosa edizione»  che  forma  parte  della  Collezione  de'Clas* 
sici  stampati  dal  detto  Masi . 

1784.  Le  Rime  del  Petrarca  •  Venezia.  Presso  jintonio 
Zatla  e  ftgli.  Due  voi.  in  ottavo  piccolo.  Quest'edizione 
forma  parte  del  Parnaso  Italiano  pubblicato  dalPab. 
Rubbi;  e  riusci  pregevole  non  meno  per  la  qualità  delia 
carta,  sceltezza  de* caratteri ^  diligenza  di  correi^one» 
e  ornamenti  dì  vignette ,  che  per  le  brevi  e  succose  no* 
tizie  che  del  nostro  poeta  e  delle  sue  opere  diede  l'edi- 
tore in  fine  del  secondo  voi.  Fu  ristampata  in  Venezia 
nel  1785  f  voi.  a  in  ottavo;  con  qualche  giunta  in  Na- 
poli, Chiappari  1788  ^ol.  a  in  ottavo;  e  similmente 
in  Londra  Polidori  eGomp.  1796.  voi.  a  in  ottavo  pic- 
colo, con  molta  eleganza.  (  M.  e  G.  ) 

1 799.  Le  Rime  del  Petrarca  •  Parma ,  co*  Tipi  Bodonim» 
ni.  Due  voi.  in  foglio.  L'epistola  proemiale  di  Mons, 
Can.  Dionisi  di  Verona,  che  ne  fu  l'editore,  indirizzala 
alla  coTta  gioventù,  censura  l'ecBz.  Bandiniana  174^9 
rende  ragione  delle  nuove  lezioni  introdottevi,  e  procura 
di  rischiarare  nltuni  passi  difficili  del  Canzoniere.  Qoe- 
st'^izione  è  splendidissima  ;  e  dal  Bodoni  fu  replicata 
anche  in  forma  di  ottavo  in  due  volumi  ;  ma  né  1'  una 
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né  l'altra  stampa  potè  otteoere  la  piena  approvazione 
dei  dotti;  e  ne  pron ansio  una  sentenza  bene  sfiivorevole 
il  Marsand ,  dicendo  cbe  mansig.  Dionisi  ha  piglialo 
de*  granchi  ben  grossi  •  (  G*  ) 

1 799.  Le  rime  del  Petrarca  tratte  dà'migliori  esemplari 
con  illustrazioni  inedite  del  Beccadelli»  F'erona  nella 
stamperia  Giullari»  Voi.  due  in  ottavo  piccolo •  E  ar- 
ricchita della  Vita  del  Petrarca^  r2</o£ta  a  miglior  forma 
dal  Beccadelli  ,  e  per  opera  delKab.  ilorellij  bibliote- 
cario della  Marciana,  tolta  da  un  codice  ivi  esistente. 
Vi  si  sono  introdotte  alcune  varie  lezioni, ooIF autorità, 
com*egli  dice  nella  Prefazione,  di  testi  a  penna  rispet- 
tabilissimi^ e  col  riscontro  delle  due  fiimose  edizioni , 
Puna  di  Padova  del  147^»  «  l'altra  £  Aldo  i5oi.  A 
dir  vero ,  sembra  che  questo  confronto  non  aia  stato  in 
realtà  pienamente  eseguito.  L'edizione  non  può  dirsi 
nè.mòlto  scorretta  ,  né  molto  brutta  ;  ma  pare  cbe  an- 
che il  tipografo  avesse  potuto  prestarvi  una  maggior  di- 
ligenza per  parte  sua»  mancando  talvolta  persino  di 
qualche  intero  verso.  (M.  ) 

1 8o5.  Le  rime  del  Petrarca  illustrate  con  note  del  P. 
Francesco  Soave  Prof,  di  Filosofia  nell^uniuersità  di 
Pavia.  Milano.  Dalla  Società  Tipografica  de*  Clas- 
sici Italiani,  Voi.  due  in  ottavo.  Precede  la  Vita  del 
Poeta,  eh' è  quella  di  Girolamo  Tiraboschi y  e  seguono 
le  riflessioni  dello  stesso  Tiraboschi  sopra  la  Vita  del 
Petrarca  scritta  dalTab.  de  Sade.  Le  annotazioni  del 
dotto  editore  stanno  in  fine  di  ciaschedun  volume;  ed  io 
calce  al  secondo  sta  un  discorso  d'Anton  Maria  Salvini 
in  lode  del  Canzoniere.  Sembra  che  la  presente  edizione 
sia  stata  fatta  con  gran  fretta  .  Basterà  osservare,  che  nel 
dare  il  Catalogo  delle  principali  edizioni  del  Canzoniere, 
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altro  non  si  fece  che  ristampare  appuntino  quello  del 
Volpi.  Fu  riprodotta  senz*  alcun  miglioramento  in  Mi- 
lano nel  i8ao  colla  stessa  data  i8o5.  (  M*  e  Gr.) 

1 8o3.  Bime  del  Petrarca  (per  cura  di  Giovanni  jRosinf) 
Pisay  dalia  tipografia  della  Società  Letteraria  •  Voi. 
due  in  foglio.  Sontuosa  edizione ^  che  nel  lusso  tipogra- 
fico non  è  inferiore  alle  stampe  del  Bodoni.  Ha  il  ritratto 
del  Poeta V intagliato  da  Morghen;  il  testo  è  quello  della 
Bandiniana  i  y^S^  e  la  vita  del  Petrai^ca  è  stala  con  elegan- 
za nnoTamente  scrìtta  dal  dotto  editore  Rosini.  (G.) 

1 806.  Le  rime  del  Petrarca  »  riscontrate  e  corrette  so^ 
pra  i  migliori  esemplari.  S'aggiungono  le  varie  lezio» 
niy  le  dichiarazioni  necessarie f  ed  unm,nuoi^a  vita 
deW Autore  ^più  emtta  delle  antecedenti  da  C  L.  Fer^ 
now.  Iena  presso  Federigo  Fronunan.  Voi.  due  in  1  a. 
Tale  è  il  titolo  di  questa  edizione  eseguiu  in  Germania, 

•  che  contiene  la  Vita  del  Poeta  scritta  dal  dotto  editore,  ed 
una  Giunta  d*alcuni  Sonetti  composti  in  lode  del  Petrar* 
ca.IIMarsand  parla  di  essa'nel  modo  seguente.» Sembra- 
mi poter  asserire  òon  tutta  verità  e  giustizia ,  che  tra  le 
oltramontane  edizioni  aver  debba  questa  il  primato  «  non 
meno  per  ciò  che  riguarda  la  parte  letteraria ,  che  per 
quanto  concerne  la  diligenza  tipografica.  Un  vero  studio 
del  Poeta  e  della  sua  vita  si  riconosce  nel  dotto  editore 
Femow^  ed  una  instancabile  premura  di  corrispondervi 
nel  tipografo  Frommann.  Non  dee  perciò  dirsi  questa 
un'edizione  ricopiata  al  solito  dalie  altre 9  ma  fatta 
colle  proprie  fatiche,  e  coU'ajuto  delle  principali  e  più 
celebri  edizioni  ». 

JRime  del  Petrarca,  in  JRoma^  Vincenzo  Pog- 
gioli. Voi*  due  in  ottavo.  Precede  là  vita  compilata 
dal  Muratori,  ed  in  fine  delle  Rime  si  trovano  delle  an- 
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f j|MiisÌ€pi  idbe  ibi  dimmi  ^méEitàwMim  A  Jb  w^foni 

if|iittt' «mone  Ira  iecomniù^  aiflomio  p^r  gli  ai|;eflMnt] 

£  €|ttidi«d««Soiiitt9rf4imMÌiadhpg|^G^  dw  sì 

.  ìeglfléo  Jtt.  fine  del  Mcaoia' volttaièi  k^imiIì  geoenl-» 
jÉleal^yrfapéa»  ÙKOùo-f^w^mmBfommumsàoi.  (M>.) 

iA|||r^  Jtme  «20/  Peirarcm  .{/mt  ùmméMA,Ébmr^  Bo- 
ìm^éf^Bàèzmi  nella  i^wgri^  K^^  in 

t   ottante^  J^lracedoso  i  ji«A»j  dtel  Cì<i^i|ìì#  é  li^^SnÉiPintf 

-mputh  aftre»  d«l  Belnuféi»  è  9éfpa^  h*  wmiù^WfmBhe 
ét^'iooiiéui^  ej^ibiiaie  datt^^difemi^  ìmMi^ifmtgmm  le 
'po0M\i»  irka  di  ilMuni  ».  ooUe  ^^p»&  dUadanife^ioti  fvi* 
ine  i,  Jl  ^^ecoad9;  <hi  iffÌQèi|w^4ir  «li  Jtflp||ito  éi  M 
iaurmd^mpio  ìJaUa^imfn  MtOImnm^mÈài^iM  fmbfe 
^^ vuMti&NMB  munimmo tMà^it^^ 
*4I    .       /    %  pmpmis  4fùtiiiH6mecà  del  mdhmAf^mi»¥^l^  die  mie 

aolieieteUÉMTe  Mk  JWi  tite,  ted|rf  t yét  HMriiirf  Segue 

I  poi  ollffe  eiyiia  /WsAqi^etta  éieiiainMit^^idtaiiMiio»  «i 
{|ià  temmèiite  dèifc*«lóg^  finto  ét^Wmàtmé^AA  Metro 
PoelÉ'r'^  Mgovtenò  ^iodi  le  tttiì#4Ji|.|flMrtei4tI^esiai 
colle  solite  giunte i^  L'edizione  è  fastosa  per  narta  e  carat- 
teri; ma  quantunque  adorna  di  letterari  corredi ,  doo  ot- 
tenne alcun  credito  per  la  gran  negligenza  nella  corfi!- 
zione.(G.  ) 

i8ii.  Lo  Rime  di  M.  Francesco  Petrarca.  Edizione 
formata  sopra  quella  del  Cornino  del  1 732.  Fenezi%f 
F'itarelli.  Voi.  due  in  16.  Comoda  e  nitida  edizione  as- 
sai pregiata ,  che  per  la  prima  volta  riordina  le  ponta- 
ture  d'alcune  parole 9  per  cui  si  rende  molto  più  facile 
non  meno  la  lettura  di  certi  passi  difficili  a  leggersi  be- 
ne,  che  rintelligen-Aà  d'alcuni  altri  0  dubbiosi  od  oscuri. 
La  vita  del  Poeta  è  quella  che  fu  scritta  e  pubblicata  dal 
Prof.  Rosini  nel  suo  Petrarca  i8o5.  Spero  di  non  male 
oppormi  dicendo,  che  questa  edizione,  dopo  la  seconda 
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Coroiniana  del  1732  y  è  la  più  corretta  tra  le  moder* 
ne.  (M.)  • 

181 1.  Le  Rime  del  Petrarca  illustrate  di  note,  da  varj 
comerUatori  scelte  ed  abbreviate  da  Romualdo  Zotti  • 
Londra.  Dai  torchi  di  Guglielmo  Bulmer  e  Co.  Tre 
voi.  iQ  ì%.  Ha  gli  argomenti  a  ciascun  Sonetto  ed  a  cia- 
scuna Canzone^  e  le  note  atanno  appiedi  pagina.  Il  terzo 
volume  contiene  la  vita  del  Poeta  tratta  dalle  due  del 
Tiraboschi  e  del  Beccadelli.  Seguono  acute  riflessioni 
di  Lord  Wodhouselee  intorno  le  Memorie  deflPab.  De 
Sade,  concementi  le  vite  del  Petrarca ,  e  di  Laura.  Noa 
può  negarsi  che  l'editore  non  abbia  molto  inerito  in 
questa  elegante  e  giudiziosissima  edizione.  (M.  ) 

161 '2.' Bime  di  M.  Francesco  Petrarca  coi  migliori  esem^ 
plari  diligentemente  riscontrale  e  corrette .  Roma  nella 
stamperia  de  Romanis .  Due  voi.  in  i6.  Nitida  stampa, 
che  ottenne  plauso  anche  per  l'elegante  sua  forma.  V*è 
inserito  il  Sommario  cronologico  della  Vita  del  Poeta  » 
già  pubblicato  dal  Cav.  Giambattista  Baldelli.  Fu  ri- 
copiata in  Firenze  alla  libreria  di  Pallade  18 tS  in 
dne  voi.  in  3a.  (  G.  )  ^ 

181 4-  Le  Rime  del  Petrarca  disposte  secondo  V ordine 
de* tempi  in  ad  vennero  scritte.  F'enezia ,  nella  stam- 
peria f^itarelli.  Due  voi.  in  ottavo.  Il  testo,  che  è 
quello  dell'edizione  di  Verona  del  Giuliari,  è  precedulo 
da  una  lettera  dell'editorei  Tab.  Antonio  Meneghellì  Prof, 
di  Padova,  j4i  colti,  Veneziani .  Segue  la  prefazione, 
nella  quale  rende  conto  della  sua  impresa.  Viene  ap- 
presso un  Discorso  accademico  sopra  la  prima  parte  delle 
Rime.  Vedesi  da  ultimo  il  Prospetto  cronologico  di  qs-- 
se,  come  stanno  disposte  nella  presente  edizione,  che 
da  principio  fu  in  qualche  voga  per  cotal  novità  •  (  M.  ) 
1819.  Le  Rime  del  Petrarca  disposte  seconda  V ordine 
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de* (empi  in  cui  ttennero  scritle.  Edizione  seconda  »  ar» 
ricchiu^F annotazioni  ec.  ec.  Padova  per  F'alentino 
Cretcini.  Tre  voi.  in  i6*  Risumpa,  alcpuito  mtglio- 
nta  ed  accrefctuta»  della  precedente  edisiooe.  V'ba  di 
più  tra  le  altre  co«e  i  Trionfi,  che  con  cattivo  consiglio 
foffono  omessi  in  qaella,  e  co*qaali  termina  il  secondo 
volarne.  Nel  terzo  stanno  le  annotazioni  che  rischiarano 
alcani  passi  del  Canzoniere  i  e  la  Vita  del  Petrarca  già 
scritta  dal  Tiraboschi  • 

i8ao.  Le  rune  del  Petrarca  con  tavole  e  illustrazioni. 
Padova ^  dalla  tipografia  del  Seminario»  Due  voi.  in 
foglio.  Magnifica,  accurata,  e  correttissima  edizione, 
pubblicata  per  cura  e  studio  del  cbi  ProC  ab.  Antonio 
Marsaud.  Il  testo  è  conforme  a  qnelK  delle  tre  celebri 
edizioni  1472»  i^oi  ,e  i5i3,  sopra  descritte*  La  breW' 
vita  del  Petrarca  fu  ingegnosamente  dal  Marsand  cora-* 
pilata  colle  parole  del  Poeta  volgarizzate  dalle  sne  opere 
latine.  Brevi  e  succosi  ai^omenti  ba  anteposti  a  cùa- 
scbedun  componimento,  e  divise  le  Rime  in  quattro 
parti.  Chiudono  l'opera  un  quadro  cronologico  dell' edi- 
zioni del  (^nzoniere  (inserito  pure  nell'ed.  presente)  e 
tre  Appendici,  le  quali  fanno  il  compimento  della  Bk 
blioteca  Petrarchesca,  di  cui  s* è  però  data  poi  un'assai 
più  compiuta  edizione  a  parte  in  Milano  da  Paolo 
Giusti  1826,  in  quarto.  (G.  ) 

1821.  Mime  di  Francesco  Petrarca  col  cemento  di  G. 
BiagioUy  Parigi j  Dondey  Duprè.  Tre  voi.  in  ottavo. 
Oltre  al  comento ,  furse  troppo  ricco,  e  al  certo  troppo 
superstizioso  dell'editore  BiagioUy  vi  si  trovano  ripor- 
tali ed  esaminati  anche  i  giudiz)  di  Vittorio  Alfieri  so- 
pra il  Canzoniere.  Ogni  componimento  è  preceduto  da- 
{^li  argomenti ,  e  sta  innanzi  all'opera  un  Cenno  sul  Pe- 
trarca ch'equivale  ad  una  breve  vita,  pieno  di  succo, 
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1^  dal  Biagioli  scritto  con  fantasia  calda  d*aiFe(tg  pel  Can- 
tore di  Lava  •  Di  questa  edizione  s' è  puHplicata  una 
ristampa  in  Milano  dal  Silvestri  1 8^3 ,  voi.  due  in  ottavo 
piccolo  f  che  Ùl  parte  della  sua  Biblioteca  scelta  d*opere 
italiane  y  e  nella  quale  è  stato  seguito  pel  Ginzoniereil 
testo  del  Marsand,  aggiungendo  al  Cemento  qoilche 
nou  tolta  dall'opere  del  Monti  e  del  Perticar!  •  (  G.) 

1 8a  I  •  £e  rime  di  M.  Francesco  Petrarca  corrette  sopra  i 
testi  migliori  •  Si  aggiungono  le  considerazioni  d^Ales" 
Sandro  Tassoni  ^  le  annotazioni  di  .Girolamo  Muzio , 
e  ie  ossennizioni  di  Lodovico  Muratort^sPrima  edi^ 
zione  romana •  Roma^  nella  stamperia  de^omanis . 
Due  voi.  in  ottavo.  Questa  ristampa  sarebbe  u^a  copia 
fedele  dellft  originale  e  celebre  edizione  del  Soliani ,  se 

Tt,  non  vi  fossero  stale  trascurate  le  belle  Varianti  dei  due 
codici  Estensi  addotte  dal  Muratori,  Vi  furono  poi  ag- 
giunti in  fronte  ad  ogni  componimento  gli  argomenti 
composti  dall'Ab.  Marsand;  ma  sovente  caimbiati,  e, 
per  la  più  parte,  infelicemente.  Quanto  all'esecuzione 
tipografica  9  è  passabilmente  corretta,  e  non  priva  affatto 
d*  eleganza . 

— *<-r  Le  Rime  del  Petrarca  con  Tavole  in  Rame  ed  II* 
lustrazioni.  Firenze  dalla  Tipografia  dei  FF.  •/.  e 
L.  Ciardetti.  Due  voi.  in  ottavo.  Bella  edizione  in  «ni 
venne  ricopiata  in  tutto  quella  dell'  Abate  Marsand 
non  escluse  le  incisioni  in  rame  delle  quali  essa  va  ador- 
na, e  che  furono  qui  copiate  e  riprodotte  con  molta  di- 
ligenza. Sarebbe  la  copia  più  fedele  e  più  bella  che  sia 
stata  &tta  dell' ed.  Marsand,  se  gli  editori  fossero  stati 
più  diligenti  nella  correzione  tipografica. 

i8)9.  Le  Rime  del  Petrarca  con  brevi  annotazioni.  Fi- 
renze,  presso  Giuseppe  Molini  in  la.  Elegante,  accu- 
rata, e  molto  corretta  edizione,  che  fii  parte  della  bella 
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Collezione  delCIassici  italiani  pubblicala  in  piccolo  sesto 
dair  abile  editore  Molini  »  nella  quale  s'è  copiato  esatta- 
mente il  lesto  del  Marsand  y  coiTedaodoIo  della*  Prefa^ 
zione  dell  'opera ,  e  delle  Memorie  della  vita  del  Peirat' 
ca  scritte  dallo  stessoi  e  di  piii  delle  note  àeìPagello,  che 
con  qualche  giudiziosa  variazione  ed  aggiunta  si  sodo  ri- 
portate per  intero  dopo  il  testo,  facendolo  precedere ,  a 
ciascun  componimento ,  dagli  argomenti  composti  dal 
Marsand  suddetto. 

1 826.  JRime  di  Francesco  Petrarca  colla  Interpretazione 
composta  dal  conte  Giacomo  Leopardi .  Sfilano  presso 
Ant.  Fort.  Stella  in  16.  Due  parti,  ma  con  una  sola 
numerazione  di  pagine.  Brevi  »  succose,  utilissime  sono 
le  note  aggiunte  dal  eh.  editore  Co.  Leopardi .  Egli  ha 
seguito  pel  testo  l'edizione  del  Marsand ,  eccetto  che  nella 
punteggiatura ,  la  quale  ha  voluto,  dice, /or  tutta  nuoi^a , 
perchè  così  rinnovala  può  dirsi  parte  dell- interpreta^ 
zione  medesima  ;  ne  si  saprebbe  certamente  immagi- 
narne altra  più  breve  e  più  compita.  (  G.  ) 

18^6.  %>].  Rime  di  Francesco  Petrarca  col  cometUo  del 
Tassoni^  del  Muratori,  e  di  altri.  Padova  pei  tipi 
della  Minerva.  Due  voi.  in  ottavo,  divisi  in  quattro 
Parti.  Quest'edizione  è  una  ristampa  di  quella  di  Modena 
del  Soliaui,  accresciuta  però  di  molte  aggiunte.  Comln* 
eia  dalla  Prefazione  deireditore Luigi  Carrer,  nella  quale 
con  alquanto  rigore,  ma  pur  anche  con  sana  critica,  egli 
dà  giudizio  del  Petrarca;  e  quindi  passando  ad  approvare 
i  cementi  del  Tassoni  e  del  Muratori,  prende  occasione 
di  vigorosanieute  ribattere  le  tante  villanie  scagliale  con- 
tro di  loro  dal  fanatico  Biagioli.  Vien  poscia  la  dedica 
e  Prefazione  del  Muratori,  quella  del  Tassoni,  Taltra 
del  Marsand ,  e  le  Memorie  della  vita  del  Petrarca 
compilate  da  quest'ultimo.  Seguono  le  Rime  secondo 
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Tordine  ed  il  testo  Mar8aiid($e  <en  eoeettaino  i  Trionfi 
riportati  alla  Parte  quarta)  accompagnate  dalle  note ,  con 
infine  la  solita Gianta  alquanto  accresciuta;  e  vien  chiusa 
l'opera  dall'Indice  delle  voci  del  Canzoniere  state  ci- 
tate nel  Vocabolario  della  Crusca.  Oltre  all'intero  co- 
mento  del  Tassoni  e  del  Muratori  quest*  edizione  con- 
tiene parecchie  note  di  altri  autori,  per  la  piii  parte  del 
Castel  vetro  9  del  Biagioli,  e  del  Leopardi ,  alcune  del  Pa- 
gelloi  e  non  poche  dell'editore.  Tutto  ciò  deve  ren- 
derla degna  senza  dubbio  d'un  posto  distinto  y  quantun- 
que essa^ci  faccia  desiderarvi  maggior  correzione  tipo- 
grafica; e  talvolta  anche  più  sobrietà  ed  accuratezza 
nelle  note  aggiuntevi ,  delle  quali  talune  non  danno  nel 
segno • 
1 829.  Hime  ili  Mm  Francesco  Petrarca  con  bre%fissime 
illustrazioni  di  G.  B.  Firenze ,  Passigli  ^  Borghi  e  C. 
in  ottavo.  Elegante,  nitida,  e  corretta  edizione  compat- 
ta, che  fa  parte  della  Biblioteca  portatile  in  carattere 
minuto 9  pubblicata  dal  Borghi.  Le  rime  sono  secondo 
l' ordine  e  la  lezione  Marsand:  le  note ,  benché  forse  trop<« 
pò  scarse»  rispondono  colla  loro  concisione  al  titolo  dell' 
opera;  e  furono  suggerite  all'editore  non  di  rado  dal 
Leopardi,  ma  quasi  sempre  dal  buon  criterio.  ^ 
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